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La Cultura 


A Roma 
omaggio 
a Ro^ Capa 

Roma rende omaggio a 
Robert Capa, uno dei più 
noti fotografi, morto in 
Indocina nel '54. Si apre 
infatti a Palazzo delle 
Esposizioni il 10 
settembre (chiude il 27 
settembre) una selezione 
di oltre 190 fotografie in 
bianco e nero del «grande 
fotografo di guerra» (ha 
illustrato cinque conflitti), 
autore della controversa 
immagine che ritrae il 
«miliziano caduto», 
storico corrispondente di 
«Life». Ma stavolta non 
sarà il «Capa di guerra» a 
essere messo in mostra. Le 
immagini, che fanno parte 
di una selezione operata 
tra centinaia di foto di 
Capa, non sono solo 
quelle crude dei conflitti, 
ma documentano 
perlopiù caratteristiche e 
tic del tempo di pace. 
L'esposizione segue i 
capitoli del volume che 
l'accompagna e che è 
stato realizzato da Cornell 
Capa (fratello di Robert) e 
da Richard Welan. Il libro, 
in dodici capitoli, mostra e 
commenta tutti i momenti 
salienti che Capa si trovò a 
documentare. Un capitolo 
in particolare è dedicato 
agli amici e alle foto che li 
ritraggono, in particolare 
Ernest Hemingway, John 
Steinbeck, Irvin Shaw. E 
ancora, l'editorialista Art 
Buchwald, lo 
sceneggiatore Peter 
Viertel, il regista John 
Huston e poi Pablo Picasso 
e FrancoiseCilot. 


Daini settembre a Palazzo delle Albere di Trento e airArchivio del ^900 di Rovereto la mostra «Quando i rifiuti diventano arte» 

E al posto del pennello spuntò la spazzatura 
Viaggio nel tempo, all'alba del «trash» 

Curata da Lea Vergine, storica studiosa della body-art, l'esposizione raccoglie opere dagli anni '20 a oggi. Balla e Depero, Beuys e Rauschen- 
berg, Cragg, Bourgeois. Un percorso che analizza Buso di materiali «non ortodossi» al di là dell'«apologia del cattivo ^sto». 



Oppenheim Meret, «Scoiattolo», 1960 ca. 


Non si lasci ingannare, chi 
legge, dalla prima parte del ti¬ 
tolo di questa ambiziosa mo¬ 
stra d'arte ideata e curata da 
Lea Vergine con il sostegno e 
l'appoggio del Mart (il Museo 
di Arte Moderna e Contempo¬ 
ranea di Trento e Rovereto). Le 
oltre duecento opere in esposi¬ 
zione dall'11 settembre 1997 
fino all'11 gennaio 1998 pres¬ 
so Palazzo delle Albere a Tren¬ 
to e Archizio del '900 a Rovere¬ 
to, nonché le sei sottosezioni 
multimediali (cinema, danza, 
letteratura, teatro, musica e ar¬ 
chitettura) che ad esse si ac¬ 
compagnano, non intendono 
affatto alimentare una volta di 
più il culto del basso. L'intento 
della curatrice è, anzi, diame¬ 
tralmente opposto. 

E lo è in modo esplicito. «La 
mostra - dice Lea Vergine, sto¬ 
rica della Body Art - intende 
essere una carrellata ricogniti¬ 
va sul nostro secolo. Le opere 
che ho scelto non hanno nulla 
a che vedere con l'arte-trash e 
con la sua estetica. Mi sono in¬ 
dirizzata invece verso lavori e 
sperimentazioni che vanno 
verso una nuova valorizzazio¬ 
ne di materiali che apparente¬ 
mente hanno concluso il loro 
ciclo vitale. Diciamo che ho 
voluto indagare il percorso che 
porta il rifiuto a farsi arte, non 
a enfatizzare il concetto di 
"trash" come finzione di stile 
o apologia del cattivo gusto. La 
nostra non è una mostra che 
vuole riabilitare snobistica- 
mente la trash-culture. Tant'è 
vero che le opere sono state se¬ 
lezionate secondo un criterio 
preciso: l'oggetto artistico deve 
avere caratteri estetici tali da 
risultare indiscutibili». 

Per volontà curatoriale, i vi¬ 


sitatori si troveranno dunque 
di fronte a opere «belle» e a 
modo loro classiche, al di là 
della materia utilizzata. «Vo¬ 
glio che chi guarda a distanza - 
insiste Vergine - reagisca alle 
opere prima di scoprirne la 
materia prima-trash». 

Rigorosamente divisa in tre 
sezioni «storiche» - 1920/'40, 
1960/'70,1980/'90 - questa re¬ 
trospettiva vuole offrire ai visi¬ 
tatori la possibilità di capire 
cosa sia andato accadendo in 
campo artistico nel corso degli 
ultimi ottant'anni. 

Chi e perché ha cominciato 
a sostituire ai materiali «nobi¬ 
li» della produzione artistica 
tradizionale - olii, 
pigmenti, tele, 
marmi e graniti - i 
«vili» e sfiniti resti 
dei consumi uma¬ 
ni, r «impropria» e 
residuale oggetti¬ 
stica della quoti¬ 
dianità, la pelle o 
buccia o scorza e le 
ossa, il torsolo, l'a¬ 
nima di ciò che 
«distrattamente» 
facciamo nostro e 
gettiamo. 

«La scansione temporale in 
tre periodi nettamente distinti 
- spiega la curatrice - corri¬ 
sponde a tre differenti modali¬ 
tà d'uso dei cosiddetti materia¬ 
li di scarto, a tre diversi obietti¬ 
vi e ricerche artistiche. Se gli 
artisti che ho raccolto nelle se- 
zionel920/'40 - Giacomo Bal¬ 
la, Umberto Boccioni, Fortuna¬ 
to Depero, Man Ray, Meret 
Oppenheim, Francis Picabia, 
Kurt SchWitters, Varvava Ste- 
panova tra gli altri - arrivano a 
utilizzare materiali "vivi" e 


inediti rispetto alla tradizione, 
è però pur sempre per dare 
luogo a forme dal carattere 
estetico indiscutibile. Il loro, 
più che un atteggiamento tra¬ 
sgressivo e rivoluzionario, è un 
modo di lavorare sul linguag¬ 
gio artistico, di cercare nuovi 
lessici, di servirsi del parados¬ 
so. Non a caso noi, oggi, perce¬ 
piamo le loro opere come sem¬ 
plici variazioni formali, non 
come punti di rottura». 

Diverso è il discorso per la 
seconda sezione - il decennio 
che va dal 1960 al 1970 - in cui 
sono rappresentati artisti come 
Joseph Beuys, George Brecht, 
Mario Merz, Nam June Paik, 
Pino Pascali, Fouise 
Nevelson, Robert 

Rauschemberg. Fa 
seconda guerra 

mondiale è alle spal¬ 
le e il mondo è in 
pieno decollo con¬ 
sumistico. 

«Fe opere di questi 
artisti, consapevoli e 
critici osservatori del 
mondo contempora¬ 
neo, hanno una for¬ 
te accezione di de¬ 
nuncia sociale. I loro 
lavori sono gesti dichiarati di 
avvertimento politico, segni di 
impegno civile. Tant'è vero 
che la loro ironia è assai meno 
giocosa di quella dei maestri 
degli anni Trenta». Gli artisti 
presenti in questa sezione, ol¬ 
tre che di epicità drammatica, 
sono però ancora capaci di 
frizzi, sarcasmi, lievità. Alme¬ 
no parzialmente, la loro conti¬ 
nua a essere una dimensione 
ludica. Al contrario, sono gli 
artisti della terza sezione - 
1980/90 -, quella a noi tempo¬ 


ralmente più vicina, ad avere 
abbandonato ormai del tutto 
la dimensione del gioco, della 
salvezza possibile. 

Testimoni agghiacciati e at¬ 
toniti di una fine millennio vi¬ 
rata al nero, al caos, alla cata¬ 
strofe, artisti come Maurizio 
Cattelan, Fouise Bourgeois, 
Tony Cragg, Cindy Sherman, 
Catherine Opie non possono 
che dar conto del progressivo e 
irreversibile allontanarsi di un 
sempre più improbabile happy 
end. 

Vocazionalmente multime¬ 
diale, la mostra Trash/Quando ì 
rifiuti diventano arte, prova ad 
allargare il campo e a misurarsi 
con una serie di linguaggi che 
corrono paralleli - per conti¬ 
guità, affinità o opposizione - a 
quelli delle arti visive. Affidati 
a curatori/autori scelti con in¬ 
telligenza e originalità (Gianni 
Canova per il cinema, Marinel¬ 
la Guatterini per la danza, Fi¬ 
lippo Fa Porta per la letteratu¬ 
ra, Oliviero Ponte di Pino per il 
teatro, Maurizio Porzio per la¬ 
musica, Paolo Savonuzzi e 
Chiara Wolter per l'architettu¬ 
ra), i vari settori disciplinari sa¬ 
ranno rappresentati da piccole 
video-antologie e da brevi sag¬ 
gi storico-critici raccolti nel ca¬ 
talogo (edito da Electa). 

Anche a questi testi è asse¬ 
gnato il compito di dar conto, 
settore per settore, di cosa, nel 
corso di questo secolo, si sia 
andato producendo e con qua¬ 
li effetti all'ombra della logica 
dell'ibridazione, dell'inquina¬ 
mento, della sbavatura. O, per 
usare un termine coniato da 
Julia Kristeva, studiosa cara a 
Fea Vergine, dell'«abiezione». 


Maria Nadotti 



Trash. Quando 
i rifiuti 

diventano arte 

a cura di Lea Vergine 

Trento e Rovereto 
daini settembre 


Il romanzo d'esordio del giornalista Saverio Paffumi _ y 

Storia di Fausto e Belga, ovvero 
come sottrarsi alle pene d'amore? 

Amori difficili, nutriti di incomprensioni e ipocrisie sono i protagonisti del libro che 
si compone di tanti capitoli quanti sono i punti di vista sugli stessi episodi. 


La «Camera 
d'ambra» 
torna in Russia 

Il presidente tedesco 
Roman Herzog ha 
confermato: la Germania 
restituirà alla Russia - se 
verranno riconosciute 
autentiche dagli esperti - 
parti della famosa «Camera 
d'ambra» rintracciate in 
Germania nei mesi scorsi. 
Proseguono intanto le 
ricerche per scoprire dove 
si trovi l'intera «Camera 
d'ambra», il prezioso 
insieme di pannelli e mobili 
inizialmente donati dalla 
Prussia allo zar Pietro il 
Grande nel XVIII secolo, 
poi scomparsi durante la 
seconda guerra mondiale. 
Insieme a centinaia di pezzi 
di grande valore, la 
Germania reclama in 
particolare la restituzione 
del «tesoro di Priamo», 
esposto l'anno scorso per 
la prima volta a Mosca, che 
le autorità russe 
considerano una proprietà 
legittima come 
risarcimento parziale dei 
danni di guerra. La Duma 
ha votato nei mesi scorsi 
una legge che dichiara 
«parte del patrimonio 
nazionale», e cioè 
inalienabili, le opere d'arte 
trafugate in Germania 
durante la guerra, ma il 
presidente Eltsin ha 
rifiutato di controfirmare il 
provvedimento, 
bloccandone l'entrata in 
vigore. Il parlamento si 
prepara a chiedere 
l'intervento della Corte 
costituzionale per dirimere 
la controversia con il 
presidente. 


Poco più che trentenne, giornalista. 
Fausto si è licenziato dal quotidiano 
presso il quale ha lavorato otto anni 
per vendere articoli a diverse testate. 
Una scelta non facile, che gli ha pro¬ 
curato momenti di incertezza, non 
solo economica. Del resto, ai proble¬ 
mi professionali si sono sommati 
quelli affettivi. Alle spalle, infatti, ha 
un matrimonio fallito che si è risolto 
male lasciandolo con le ossa spezza¬ 
te, senza casa e con pochi soldi.Fau- 
sto non è però di quelli che si perdo¬ 
no d'animo, e dopo aver concluso 
un'esperienza non esita a gettarsi su¬ 
bito in un'altra. Potrebbe sembrare 
uno che ci prova con tutte; in realtà, 
se corteggia una donna lo fa perché 
spinto dalla testarda convinzione 
che prima o poi si possa trovare un 
amore davvero grande, senza confi¬ 
ni. Ultimo dei cavalieri, egli è sempre 
alla ricerca di una dama 
a cui dedicarsi. E nel 
cercarla coltiva un suo 
ideale sublime, di uma¬ 
nità superiore. 

La donna capace di 
elevarsi a un ideale così 
alto l'ha anche incon¬ 
trata. Vive a Trento e si 
chiama Helga. Ma da 
qualche tempo le cose 
non funzionano, lei ha 
dei dubbi, si sottrae, 
emargina Fulvio dalle 
decisioni. Una mattina gli telefona e 
gli comunica di essere incinta, ag¬ 
giungendo che abortirà il giorno do¬ 
po. Lui vorrebbe tenere il bambino. 
Lei nemmeno si preoccupa di chie¬ 
dergli il parere.Romanzo d'esordio di 
Saverio Paffumi (genovese, classe 
1955, giornalista, ex redattore del- 
1'«Unità»). «L'amore doppio» prende 
avvio da questo momento di sofferta 
crisi per poi risalire indietro e riper¬ 
correre alcuni dei fatti più importanti 
della vita sentimentale dei due perso¬ 
naggi. Con i loro destini si intreccia¬ 
no però quelli di una folla di altri per¬ 
sonaggi che in un modo o nell'altro 
entrano nelle loro rispettive esisten¬ 
ze. Tutti alle prese con amori difficili, 
nutriti di incomprensioni, ipocrisie, 
speranze deluse. 

Un soggetto semplice, come si ve¬ 
de. Ma elaborato in modo originale 


grazie a a una struttura positiva inso¬ 
lita. L'unità della narrazione è in ef¬ 
fetti frantumata in un caleidoscopio 
di punti di vista parziali e difformi fra 
loro che restituiscono un quadro pro¬ 
blematico, non oggettivo della vi¬ 
cenda. In sostanza, il narratore chia¬ 
ma ogni personaggio a esprimere la 
propria testimonianza intorno ai fat¬ 
ti che riguardano lui e i due protago¬ 
nisti principali. Ciascuno ha a dispo¬ 
sizione un capitolo a sé intitolato, 
partendo da Fausto per finire con 
Helga in un movimento circolare che 
lascia tuttavia aperta ogni possibile 
interpretazione. Il medesimo episo¬ 
dio viene talvolta raccontato prima 
da uno, poi dall'altro personaggio. 
Ma chi dice il vero? Ad ascoltare Fau¬ 
sto si può pensare che il suo amore sia 
tanto forte da confinare con la dedi¬ 
zione. Ma non si può escludere che 
abbia ragione Marian¬ 
gela pensando piutto¬ 
sto che egli sia «fissato» 
e che avendo «scavalca¬ 
to di slancio l'onda del 
grande entusiasmo», è 
ora «prigioniero di un ri¬ 
flusso, che lo costringe a 
nuotare controcorren¬ 
te». 

A venire messo in ri¬ 
salto è in ogni caso il du¬ 
plice carattere che sog¬ 
giace a ogni passione 
amorosa. L'accento è posto, da un la¬ 
to, sullo slancio d'amore a cui non sa 
sottrarsi nemmeno chi si sente avvia¬ 
to a una tranquilla vecchiaia; dall'al¬ 
tro, sulle incertezze e le pene che l'a¬ 
more elargisce in abbondanza. Se è 
colmo di incontri, il romanzo è an¬ 
che stracarico di addii, talvolta amari 
perché pronunciati prima che l'amo¬ 
re abbia avuto la possibilità di sboc¬ 
ciare. Il messaggio: solo i rapporti al¬ 
l'insegna della pura sessualità si svi¬ 
luppano in maniera gioiosa su un 
piano di concorde parità. Eppure tali 
rapporti non bastano a soddisfare i 
bisogni dell'animo. L'amore è neces¬ 
sario. Ma è insieme una dannazione, 
perché nelle relazioni d'amore il rap¬ 
porto non è mai alla pari: vi è sempre 
chi è più e chi è meno innamorato. 


Giuseppe Gallo 



L’amore doppio 

di Saverio Paffumi 

Edizioni 
Sottotraccia 
pp. 137 
lire 20.000 
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Tartufi alia festa 
de l’Unità di Alba 

Invito alla 67 Fiera Nazionale del Tartufo 
con la Festa de VUnità dal 5 al 19 ottobre 1997 

U unione di Alba del Partito Democratico della Sinistra 
organizza dal 5 al 19 ottobre 1997 la Festa de FUmtà. 

Tale periodo coincide con i festeggiamenti della Fie¬ 
ra Nazionale del Tartufo, che ha reso la nostra terra e la nostra 
città famosa in tutto il mondo. 

I festeggiamenti per la Fiera Nazionale del Tartufo inizieran¬ 
no domenica 5 ottobre con una sfilata di oltre 700 figure in co¬ 
stume d’epoca, che rievocheranno un’antica disfida storica 
con il comune di Asti. 1 borghi di Alba, ognuno con le proprie 
figure storiche e con i propri colori, sfileranno per le vie del 
centro storico della città, preceduti dallo squillo delle trombe 
e dagli sbandieratori, vanto della Giostra delle Cento Torri. 

Nel pomeriggio la festa culminerà con il Palio degli Asini, an¬ 
tica disfida storica risalente al 1275. Durante il periodo della 
Festa è possibile visitare il Quartiere Fieristico di Piazza Med- 
ford, il palazzo delle Mostre e dei Congressi con mostre e 
rassegne. 

Tutte le principali manifestazioni si svolgeranno in un raggio 
di 200 metri dal padiglione coperto e riscaldato della Festa de 
FUnità. La nostra sezione intende rinnovare Fesperienza de¬ 
gli anni passati, che hanno visto un grosso successo di pubbli¬ 
co. Negli anni scorsi numerosi gruppi provenienti da Pie¬ 
monte, Lombardia, Liguria, Valle d’Aosta, Toscana, Emilia, 
sono venuti in gita ad Alba e nelle Langhe, 

Arci, Etii, Spi, case del popolo, sezioni del PDS, consigli di 
fabbrica, hanno accolto Finvito e programmato con la nostra 
sezione una fornata di festa. 

Facile da raggiungere, la nostra città si trova a circa 30 minuti 
dalFuscita di Asti dell’autostrada. 

Se decidete di organizzare una gita saranno ad accogliervi la 
simpatia dei compagni di Alba c Fo spi tal Uà di queste terre. 

La Fiera Nazionale del Tartufo e la Festa de FUnità ci offrono 
la possibilità di farvi conoscere le bellezze della nostra zona. 


Se volete organizzare una gita, siamo a vostra disposizione. 
Nel prezzo del pranzo è compreso anche Faccompagnalore. 
Presso la Festa de FUnità è possibile acquistare i prodotti ti¬ 
pici della zona. Con la gita è possibile visitare: Castelli delle 
Langhe, Cantine, Enoteche. Assistere alle varie manifesta¬ 
zioni previste. Contattateci: 0173/440.562 - ALBA (CN) 


Per organizzare una gita 
tu ristico-gastron o m i ca 
ad Alba e nelle Langhe 

telefonare al 0173/440562 - fax 0173/440562 
giorni feriali: ore 15-19 
sabato mattina: ore 10-12 
oppure scrivere al Centro Zona P.D.S. 

VIA GIRAUDI 4/B -12051 ALBA (CN) 

È INDISPENSABILE PRENOTARE 

___ J 


-^ 

Menù per la Festa de FUnità 

ANTIPASTI 

peperoni in bagna caóda, voul au vent alla boscaiola, 
carne cruda tartufata, toma al verde 

PRIMO (a scelta) 

tagliatelle al sugo d’arrosto 
ravioli ali’albese 

tagliatelle al burro e salvia con tartufo 
(prezzo a convenirsi) 

SECONDO (a scelta) 

brasato al Barolo 

fesa dì tacchino alla moda di Langa 

CONTORNO 

patatine fritte 

DOLCE 

torta di nocciole 

BEVANDE 

acqua minerale, vino Dolcetto d’Alba ’96 

£. 29.000 giovedì 
£. 33.000 sabato e domemeà 

APERTO: Domenica 5 - Giovedì 9 
Sabato 11 - Domenica 12 - Giovedì 16 
Sabato 18 - Domenica 19 

__ J 





02EC001A0209 ZALLCALL 1121:09:1009/01/97 


+ 

Economia e Lavoro rUnità 1 5 Martedì 2 settembre 1997 


«Il Sole 24ore» 

reconomico 

più letto in Europa 

«Il Sole 24ore» vanta più lettori 
dell'anglosassone «Financial 
times». Ciò emerge da una 
recente indagine Audipress con 
altre analoghe svolte nel 
medesimo periodo in 
Inghilterra, Francia e Germania. 
La media di venduto nel '97 per il 
giornale è di 369mila copie. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.342 

1,74 

MIBTEL 

14.339 

0.85 

MIB 30 

21.596 

0,84 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERV P U 

2,71 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DIVER 

-2,10 


TITOLO MIGLIORE 

COSTA CRRNCW 13,01 


TITOLO PEGGIORE 


FINMECCANICAW -28,14 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,90 

6 MESI 


6,23 

1 ANNO 


6,34 

CAMBI 

DOLLARO 

1.769,54 

10,08 

MARCO 

975,76 

-3,35 

YEN 

14,636 

-0,09 


STERLINA 2.851,61 

-1,35 

FRANCO FR. 289,89 

-1,00 

FRANCO SV. 1.184,83 

0,65 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,65 

AZIONARI ESTERI 

-0,93 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,41 

BILANCIATI ESTERI 

-0,55 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,06 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,08 
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Consob autorizza 
Telecom a fare 
pubblicità 

Consob ha autorizzato il Tesoro 
nelle scorse settimane «a 
diffondere, alla pubblicazione 
del prospetto informativo» 
sull'offerta pubblica di vendita 
di azioni Telecom, «materiale 
pubblicitario in relazione alla 
programmata» offerta sul 
mercato di titoli della società. 


Fs, aumenti 
da gennaio 
su prezzo 
dei bigiietti 

Dovrebbero costare di più, 
dal prossimo gennaio, i 
biglietti ferroviari. Il 
governo sarebbe disposto a 
concedere gli aumenti 
tariffari nell'ambito del 
piano d'impresa presentato 
daN'amministratore 
delegato delle Ferrovie 
dello stato, Giancarlo 
Cimoli. Gli incrementi, dopo 
l'aumento del 2,5 per cento 
dello scorso febbraio, 
dovrebbero assestarsi 
attorno al quindici per 
cento in tre anni. Il «via 
libera», a pochi giorni dal 
vertice governo-Fs sul 
futuro delle ferrovie, 
sembra l'unico punto certo 
della trattativa in corso. 
Anche se gli aumenti, nel 
corso del '98, dovranno 
essere sottoposti a verifica, 
in quanto dovranno essere 
legati al recupero di 
efficienza e di produttività 
che il governo intende 
ottenere dalle Ferrovie. 
Ancora aperto, invece, resta 
il capitolo legato alle risorse 
da destinare, con la 
finanziaria, al trasporto su 
ferro. Il ministero del Tesoro 
resta per ora fermo sulla sua 
linea. I risparmi - che nel 
documento di 
programmazione 
economica e finanziaria 
ammontano (tra Fs e Poste) 
a circa 2mila miliardi- 
dovranno essere ottenuti 
attraverso scelte di priorità 
sugli investimenti da 
destinare a sicurezza e 
tecnologia nell'ambito di 
una riduzione dell'offerta 
ferroviaria complessiva, cioè 
del taglio dei cosidetti «rami 
secchi». 

Nel contempo - nell'ambito 
della riforma del welfare, e 
segnatamente del riordino 
degli ammortizzatori 
sociali, verrà affrontato 
anche il capitolo degli 
esuberi. Resta infine da 
definire la ripartizione dei 
tagli tra Fs e Poste: secondo 
alcune indicazioni, per non 
penalizzare ulteriormente 
le ferrovie, sembra 
emergere una linea di 
interventi più consistenti 
nei confronti dell'ente 
guidato da Cardi. 


Intesa sindacati-governo per separazione tra previdenza e assistenza. Morese: «Equipariamo pubblico e privato» _ 

Welfare, dialogo Prodì-Bertinotti 
Osi: «Tutti in pensione dopo 35 anni» 

La separazione consentirà di «spostare» 12mila miliardi del bilancio Inps alla voce assistenza. Il presidente del consiglio 
invita a cena il leader di Re, e dice: «Nessuno toccherà coloro che sono già in pensione. Non ci saranno nuove tasse».. 


ROMA. Il presidente del Consiglio 
Romano Prodi ha invitato a cena per 
mercoledì 3 il leader di Rifondazione 
comunista Fausto Bertinotti. Una 
volta si diceva che la situazione regi¬ 
stra un salto di qualità. Parliamo del 
negoziato per la riforma dello Stato 
sociale, e per contenere la spesa pen¬ 
sionistica nei limiti della crescita del 
Pii. Un negoziato virtualmente so¬ 
speso fino al chiarimento con Rifon¬ 
dazione, che ha fatto muro contro 
ogni intervento sulle pensioni mi¬ 
nacciando l'uscita dalla maggioran¬ 
za. Ebbene il chiarimento, in senso 
positivo o negativo, ci sarà; il nego¬ 
ziato potrebbe farsi più spedito anche 
se non necessariamente si conclude¬ 
rà alla fine del mese. Del resto era pre¬ 
visto che dopo le ferie estive, proprio 
il 3 settembre, Prodi e Bertinotti 
avrebbero avuto un confronto politi¬ 
co risolutivo. 

Prima, c'era stato il fuoco di batte¬ 
ria. Rifondazione insiste sulla intan¬ 
gibilità delle pensioni di anzianità 
nella versione ridimensionata dalla 
riforma Dini; Prodi non esclude il 
soccorso dell'opposizione, pur di ri¬ 
formare il Welfare intervenendo an¬ 
che sulle pensioni. Poi c'è stata una 
serie di dichiarazioni concilianti da 
parte degli esponenti del governo (lo 
stesso Prodi e il ministro degli Esteri 
Dini: nessun cambio di maggioran¬ 
za), e nel pomeriggio di ieri ecco la di¬ 
chiarazione distensiva di Bertinotti: 
«È evidente che Prc chieda di non ta¬ 
gliare le pensioni», ma «il centro del¬ 
la contesa rimane invece l'indirizzo 
di politica economica» del governo. 
Secondo il segretario di Rifondazione 
le posizioni espresse in questi giorni 
da esponenti del governo e della 
maggioranza non rappresentano 
«turbolenze decisive, la sostanza del¬ 
le questioni è la natura del governo, 
se si tratta di un esecutivo conserva¬ 
tore oppure riformatore». E questa 
identità viene «dall'indirizzo genera¬ 
le in economia e dal tipo di stato so¬ 
ciale che configura per i prossimi an¬ 
ni». Bertinotti sostiene quindi la ne¬ 
cessità di una «linea comune» nella 
maggioranza sulla politica economi¬ 
ca, Stato sociale compreso. 

Un'ora dopo arriva la notizia del¬ 
l'appuntamento, a cena, a Palazzo 
Chigi. Appuntamento confermato 
in una lunga telefonata fra i due pro¬ 
tagonisti nella quale Prodi ha ribadi¬ 
to che non si pensa a nuove maggio¬ 
ranze, e che il dialogo con l'opposi¬ 
zione è un fatto di correttezza in un si¬ 


stema bipolare. Bertinotti commen¬ 
terà la telefonata come un colloquio 
«cordiale perché siamo uomini cor¬ 
tesi, ma le distanze restano», non c'è 
stato «né un avvicinamento né il 
contrario». Ma non c'è dubbio che 
cambia il clima. Alla Tv il presidente 
Prodi dirà che le nuove regole sulle 
pensioni e sullo Stato sociale entre¬ 
ranno in vigore il primo gennaio 
1998 senza nuove tasse, che «non 
verranno assolutamente toccati co¬ 
loro che sono già in pensione» per¬ 
ché si tratta di adeguare il flusso delle 
pensioni future alle risorse e «garanti¬ 
re le pensioni a chi invecchierà nei 
prossimi anni». 

E mentre al Tesoro riprendeva la 
trattativa tecnica sulle pensioni, 
chiarendo una volta per tutte quanto 
si spende per le pensioni e quanto per 
l'assistenza, dalla Cisl veniva un se¬ 
gnale forte. Il segretario generale ag¬ 
giunto Raffaele Morese si è pronun¬ 
ciato per l'unificazione dei tratta¬ 
menti di anzianità per i dipendenti 
pubblici e privati: tutti dovranno 
avere almeno 35 anni di contributi: 
«Bisogna evitare - ha detto - che un 
operaio debba aspettare i 35 anni per 
andare in pensione di anzianità e un 
lavoratore del pubblico impiego pos¬ 
sa farlo prima». Infatti dopo gli inter¬ 
venti dei governi Amato (1992), 
Ciampi (1993) e Dini (1995) l'anzia¬ 
nità minima sale di un anno ogni an¬ 
no e mezzo: nel '98 sarà di 23 anni 
nello Stato e di 28 negli Enti locali 
purché si abbiano 53 anni di età, con 
una taglio della pensione rispettiva¬ 
mente del 26 e del 13%. Con l'unifi¬ 
cazione, il loro pensionamento sa¬ 
rebbe bloccato fino a oltre il Duemila. 

Ed ora la trattativa. Il sottosegreta¬ 
rio al Tesoro Laura Pennacchi ha illu¬ 
strato la proposta «ultimativa» del 
governo sulla separazione tra assi¬ 
stenza e previdenza, che i sindacati 
hanno giudicato positivamente. In 
sostanza si è codificata una soluzione 
prospettata già a fine luglio, una pura 
operazione contabile che scarica 
l'Inps di circa 12 mila miliardi di spe¬ 
se per pensioni considerate assisten¬ 
ziali (quasi tutte integrate al mini¬ 
mo): quelle d'invalidità precedenti al 
1984 - quando cadde il requisito so¬ 
ciale dell'indigenza - e quelle agricole 
precedenti il 1989. In tal modo il defi¬ 
cit dell'Inps cala da 22 a 9-10 mila mi¬ 
liardi, mentre la spesa previdenziale 
si riduce dello 0,5%. 


Raul Wittenberg 


Fabbisogno 
1.800 miliardi 
in agosto 

Il mese di agosto si è chiuso 
con un fabbisogno di 1.800 
miliardi di lire, circa 6.600 
miliardi in meno rispetto 
allo stesso mese dello 
scorso anno. 

Il risultato, senza dubbio 
migliore delle attese, porta 
così il totale dei primi otto 
mesi dell'anno a circa 
31.500 miliardi, rispetto ai 
circa 72.000 miliardi del 
periodo gennaio-agosto 
1996. 


UN ANNO DI SALARI 

Variazioni % rispetto alio stesso periodo deii’anno precedente. 
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Variazioni percentuali iuglio ’97 rispetto a iugiio ’96. 
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La crescita determinata anche da recenti rinnovi contrattuali 

Retribuzioni, in luglio +0,9% 
Aumenti del 4,9% in un anno 

I sindacati: c'è il recupero di scostamenti negativi precedenti, nel complesso si 
tiene il passo dell'inflazione. Bassanini: gli statali in linea con l'accordo del '93. 


ROMA. In luglio TIstat ha registrato 
un aumento consistente delle retri¬ 
buzioni dei lavoratori dipendenti. 
Rispetto a giugno la crescita è stata 
dello 0,9%, così da far registrare una 
variazione tendenziale annua pari 
al -f 4,9%. L'Istat spiega che gli au¬ 
menti sono conseguenza sia del¬ 
l'applicazione del nuovo accordo 
(secondo biennio economico) del 
contratto nazionale per i dipenden¬ 
ti delle aziende private del gas, sia 
dei benefici economici derivanti 
dai contratti vigenti. Quello di lu¬ 
glio è stato l'aumento mensile più 
alto del 1997 dopo gennaio (quan¬ 
do si registrò un -i-l, 6 %), mentre la 
crescita tendenziale è la più alta dal 
1995 (anno preso come base). 

La crescita delle retribuzioni risul¬ 
ta, considerando solo il mese di lu¬ 
glio, più che doppia rispetto all'au¬ 
mento dell'inflazione. Tuttavia la 
scansione delle scadenze contrat¬ 
tuali non è uniforme. E infatti lo 
scatto in su è in parte determinato 


anche dal peso dei contratti rinno¬ 
vati nel periodo gennaio-luglio di 
quest'anno (quasi la metà del tota¬ 
le: il 41,4%). Neppure il peso per¬ 
centuale degli aumenti nei diversi 
settori è omogeneo. La crescita 
maggiore è stata registrata per la 
pubblica amministrazione (- 1 - 8 ,7% 
su base annua), seguono industria 
(-h 3,7), agricoltura (+3,2) e servizi 
(+3). 

I sindacati mettono in guardia dal 
considerare eccessivi gli aumenti 
delle retribuzioni perché, sottoli¬ 
neano, vanno considerati nell'inte¬ 
ro periodo contrattuale. E in molti 
casi recuperano scostamenti nega¬ 
tivi avutisi nei periodi precedenti, 
consentendo solo una sostanziale 
tenuta del potere di acquisto. È vero 
in ogni caso, per Walter Cerfeda 
(Cgil), che anche gli ultimi dati so¬ 
no la dimostrazione che l'accordo 
del '93 sui redditi «ha funzionato e 
dovrebbe essere confermato con 
poche modifiche». 


Anche il ministro della Funzione 
pubblica Bassanini respinge alcune 
critiche relative agli aumenti avuti 
dai dipendenti statali. Per Bassanini 
ci sono «ben note ragioni» che giu¬ 
stificano andamenti, nel '96 e '97, 
superiori all'inflazione (recuperi, 
arretrati ecc.), ma nel lungo periodo 
tutto è «in linea» e in «piena coeren¬ 
za» con l'accordo sui redditi e le di¬ 
rettive dei ministri precedenti. E 
Bassanini assicura che anche i pros¬ 
simi contratti rispetteranno i vinco¬ 
li fissati neT93. 

L'indagine Istat registra anche un 
forte aumento dei conflitti di lavoro 
nei primi sei mesi del '97 (5,7 milio¬ 
ni di ore non lavorate), più che rad¬ 
doppiati rispetto al corrispondente 
periodo del '96 (2,4 milioni). A giu¬ 
gno, le ore perdute sono state causa¬ 
te per oltre l'80% da motivi che ri¬ 
guardano rinnovi contrattuali e ri¬ 
vendicazioni di carattere economi¬ 
co soprattutto nelle amministrazio¬ 
ni pubbliche locali. 


Turismo 

Italiani all'estero 
in luna dì miele 

E la bilancia valutaria «matri¬ 
moniale» va in rosso perché 
gli stranieri che, al contrario, 
scelgono il nostro paese per 
effettuare il tradizionale viag¬ 
gio di nozze sono in numero 
inferiore. Il dato emerge da 
una rilevazione delTUic, se¬ 
condo cui nel periodo aprile - 
settembre '96, il periodo clas¬ 
sico dei viaggi di nozze, gli ita¬ 
liani hanno speso 617 miliar¬ 
di per andare all'estero, men¬ 
tre gli stranieri che hanno 
messo piede nel nostro paese 
in analoghe circostanze han¬ 
no portato valuta per soli 166 
miliardi. E va male anche 
quest'anno, tanto che nel so¬ 
lo mese di aprile il saldo è già 
risultato negativo per 41 mi¬ 
liardi. Anche per i viaggi reli¬ 
giosi e i pellegrinaggi gli italia¬ 
ni spendono all'estero più di 
quanto facciano gli stranieri 
che scelgono il Belpaese per i 
viaggi di fede. Ma con il Giu¬ 
bileo dovrebbe andare decisa¬ 
mente meglio per la bilancia 
valutaria «turistica». 

Lavoro 

Ritorno dalle ferie 
fabbrica chiusa 

Amara sorpresa per sette ope¬ 
rai di una piccola azienda me¬ 
talmeccanica, la TMM, che 
produce minuteria metallica 
anche per la Fiat Om. È l'ulti- 
no atto di una crisi che nel gi¬ 
ro di pochi anni ha pratica- 
mente azzerato le maestran¬ 
ze. Secondo i sindacati, la 
mancata ripresa dell'azienda 
- dopo la firma di contratti di 
solidarietà - sarebbe causata 
da una «inadeguata organiz¬ 
zazione aziendale e da costi di 
produzione troppo elevati». 
Venerdì si terrà un'assemblea 
dei soci per decidere le sorti 
dello stabilimento. Chiesto 
l'intervento del Prefetto di 
Foggia. 

Olivetti _ 

Bell Atlantic esce 
da Infostrada 

La riunione era in program¬ 
ma ieri a Milano ma Olivetti e 
Bell Atlantic, soci rispettiva¬ 
mente al 67 e al 33%, hanno 
deciso per uno slittamento 
motivato dalla volontà della 
seconda di uscire dalla joint 
venture. Un negoziato è in 
corso in tal senso tra le parti. 


Il presidente del Mediocredito quasi certamente ricoprirà la carica di vice-presidente 

Polo siciliano, arriva Imperatori 

Domani vertice con Ciampi e Treu dei sindacati di categoria per esaminare le prospettive occupazionali. 


Domani primo eda dell'Iri 


Autostrade, il 30% 
a cordata veneto-emiliana 


ROMA. È già toto-candidati sulle 
cariche più significative dell'ormai 
imminente nuovo polo bancario si¬ 
ciliano. Indiscrezioni raccolte in 
ambienti della Fondazione Banco 
di Sicilia danno quasi per sicuro che 
sarà Gianfranco Imperatori, attuale 
presidente del Mediocredito Cen¬ 
trale, uno dei vicepresidenti della 
nuova realtà. Imperatori avrebbe 
chiesto per sé le deleghe in materia 
di indirizzo strategico, studi e co¬ 
municazioni e inoltre, stando a 
quanto riferisce un'agenzia di stam¬ 
pa che ha raccolto le indiscrezioni, 
sarebbe deciso a farsi affiancare dal¬ 
l'attuale consigliere delegato del 
Mediocredito, Giorgio Tellini. A 
quest'ultima voce, però, si contrap¬ 
porrebbe quella secondo cui la cari¬ 
ca di amministratore delegato sa¬ 
rebbe appannaggio di Cesare Calet¬ 
ti, l'attuale direttore generale del 
Banco di Sicilia, un nome sul quale 
punterebbe molto Bankitalia. C'è 
però da dire che in base all'accordo 
del 28 agosto, la designazione del 
consigliere delegato spetta formal¬ 


mente al Mediocredito. 

Adesso, comunque, c'è tutta una 
serie di scadenze procedurali da ri¬ 
spettare, a cominciare dalla modifi¬ 
ca dello statuto del Banco di Sicilia, 
che dovrà portare da sette a undici il 
numero dei consiglieri dell'istituto. 
Toccherà all'assemblea procedere 
in tal senso, e la seduta è fissata per 
domani. Sarà questo anche il mo¬ 
mento in cui Gustavo Visentini, 
presidente del Banco di Sicilia, in 
aperto contrasto con il progetto 
messo a punto dal ministero del Te¬ 
soro, dovrebbe formalizzare le di¬ 
missioni annunciate nei giorni 
scorsi. E ancora domani, il consiglio 
di amministrazione del Mediocre¬ 
dito Centrale procederà all'appro¬ 
vazione dell'intera operazione, cui 
seguirà giovedì la ratifica formale da 
parte dell'assemblea dell'istituto. 

Gli appuntamenti di mercoledì 
non si esauriscono però qui. Un ver¬ 
tice è infatti in programma al dica¬ 
stero del Tesoro tra Ciampi, il mini¬ 
stro del Lavoro Treu e i sindacati di 
categoria per un primo esame delle 


conseguenze legate alla costituzio¬ 
ne del polo bancario siciliano. L'in¬ 
contro - informa una nota del dica¬ 
stero di via XX Settembre - avrà ca¬ 
rattere informativo cui però segui¬ 
ranno, già all'indomani, nuove riu¬ 
nioni che coinvolgeranno oltre ai 
rappresentanti dei due dicasteri e 
dei sindacati, anche la Banca d'Ita¬ 
lia e la Regione siciliana. La consul¬ 
tazione con i sindacati significa an¬ 
che un primo approccio sul nodo 
esuberi che, stando alle stime, sa¬ 
rebbero oltre 2 mila. 

Tutto alla Sicilcassa, attualmente 
commissariata, sarà dedicato inve¬ 
ce l'incontro di oggi tra lo stesso mi¬ 
nistro Ciampi e il sindaco di Paler¬ 
mo Leoluca Orlando, che nei giorni 
scorsi aveva espresso forti critiche 
nei confronti del progetto di del Te¬ 
soro e di Bankitalia per la costituzio¬ 
ne, con l'intervento del Mediocre¬ 
dito, del nuovo polo bancario isola¬ 
no. Tra l'altro proprio ieri Franco Pi- 
ro, il capogruppo regionale della Re¬ 
te, ha confermato l'indiscrezione 
che gruppi finanziari esteri, tra cui 


una banca maltese o araba, sarebbe¬ 
ro interessati a rilevare Sicilcassa. 

A favore del nuovo polo bancario 
è invece Lanfranco Turci, responsa¬ 
bile economico del Pds, per il quale 
era questa «l'unica strada percorri¬ 
bile», e su Sicilcassa invita Orlando e 
il sindaco di Catania Enzo Bianco «a 
non alimentare polemiche: non era 
possibile una soluzione autono¬ 
ma». Per Turci si tratta di creare un 
gruppo «che renda un servizio mi¬ 
gliore di quello reso in passato e ser¬ 
va allo sviluppo economico della re¬ 
gione». D'accordo con il piano 
Ciampi si dichiara anche Nicoletta 
Rocchi, segretario generale della Fi- 
sac-Cgil, che non vede alternative e 
definisce «chiacchiere da caffè, 
sciocchezze che ripropongono vec¬ 
chi schemi assistenzialistici, senza 
rispondere alle esigenze vere dell'e¬ 
conomia siciliana» tutto quanto 
esula «dall'unica proposta concreta 
avanzata fino ad oggi», vale a dire 
l'intervento diMediocredito. 


Enzo Castellano 


In Breve 

PREVIDENTE.! consigli di am¬ 
ministrazione della Mila¬ 
no Assicurazioni e della 
Previdente Assicurazioni, 
riuniti sotto la presidenza 
di Roberto Gavazzi, han¬ 
no approvato un progetto 
di riorganizzazione socie¬ 
taria che prevede la fusio¬ 
ne per incorporazione in 
Milano Assicurazioni de 
La Previdente Assicurazio¬ 
ni. 

La nuova compagnia 
manterrà la denomina¬ 
zione «Milano Assicura¬ 
zioni» e opererà col pro¬ 
prio marchio e con quello 
della Previdente con un 
volume di premi comples¬ 
sivo di 3700 miliardi, con¬ 
siderando le controllate 
Previdente Vita, Polaris, 
Polaris Vita e Systema. Il 
rapporto di concambio è 
stato fissato in ventitré 
azioni ordinarie Milano 
Assicurazioni perogni die¬ 
ci azioni La Previdente As¬ 
sicurazioni. 


ROMA. Il Consiglio di amministra¬ 
zione dell'Iri, che si riunirà mercoledì 
prossimo, aprirà la sua prima riunio¬ 
ne dopo la pausa estiva con alcune 
importanti novità sulla privatizza¬ 
zione della società Autostrade. 

Sembra, infatti, ormai certa la co¬ 
stituzione di un nocciolo duro nel ca¬ 
pitale della società Autostrade in vi¬ 
sta della sua privatizzazione; questo 
nocciolo duro, costituito dal 30% del 
capitale sociale di Autostrade, po¬ 
trebbe costare intorno ai 1.200 mi¬ 
liardi di lire, dando all'intero capitale 
della società un valore compreso tra i 
4.000 ed i4.300 miliardi di lire. Il noc¬ 
ciolo duro dovrebbe essere rilevato 
dalla cordata veneto- emiliana guida¬ 
ta dalla Banca Antoniana Veneta e 
dalla Abn-Amro. «Tutto si sta met¬ 
tendo bene - hanno dichiarato fonti 
del Consiglio di amministrazione 
dell'Iri - e sembra che i chiarimenti ri¬ 
chiesti sulla composizione del nu¬ 
cleo si stiano risolvendo nella dire¬ 
zione da noi auspicata». 

La cordata di imprenditori veneto¬ 
emiliani interessata all'acquisto di 


una quota della società Autostrade 
aveva, infatti, manifestato la volontà 
di costituire un nocciolo duro con 
patto di sindacato fra i soci; un'ipote¬ 
si diversa da quella dell'azionariato 
stabile indicata dal Governo che ri¬ 
chiedeva anche la possibilità di ri¬ 
muovere il tetto del 5% inizialmente 
previsto per l'acquisto da parte di cia- 
sacun azionista del capitale della so¬ 
cietà. 

La cordata di imprenditori veneto¬ 
emiliani sembra, quindi, in buona 
posizione per l'acquisto del 30% di 
Autostrade; «molto suggestiva», ma 
non proprio realistica viene invece 
definita da alcune fonti l'ipotesi, ri¬ 
presa ieri da un quotidiano, secondo 
cui il finanziere arabo Adnan Ka- 
shoggi avrebbe manifestato interesse 
a partecipare alla privatizzazione di 
Autostrade. Alla cordata veneto-emi¬ 
liana partecipano anche gli indu¬ 
striali Gilberto Benetton, Giuseppe 
Gazzoni Erascara, Massimo Moratti e 
AldoTognana. Sarà, invece, una quo¬ 
ta di pura rappresentanza quella che 
verrà rilevata da Guidalberto Guidi. 
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Il Fatto 



sulla guida 


ROMA.II limite italiano di 0,8 
mg di alcol per millilitro di 
sangue parla chiaro: la vista, 
specialmente la visione 
laterale, si obnubila e i tempi 
di reazione agli stimoli 
vengono rallentati, ma 
airinizioc'èuna 
ipervalutazione delle 
capacità di guida. Lo ha 
ricordato Marcello Chiarotti, 
tossicologo forense 
deirUniversità Cattolica di 
Roma, in relazione alle 
analisi sullo stato di 
ebbrezza delLautista della 
Mercedes di Diana diffuse 
dalla procura di Parigi, 
secondo cui l'indice 
riscontrato suN'uomo è stato 
di 1,75 mg/ml. 

«In molti stati europei - ha 
aggiunto Chiarotti - c'è la 
tendenza ad abbassare 
ulteriormente il limite di 0,8 
mg/ml e la Francia lo ha già 
fatto portando il valore a 
0,5mg per mi». Chiarotti ha 
spiegato che le analisi di un 
individuo politraumatizzato 
devono essere condotte con 
particolare cautela «perchè 
c'è il rischio di utilizzare 
campioni di sangue 
proveniente da organi vicini 
allo stomaco, dove il tasso 
alcolico è più elevato 
rispetto ad altri distretti 
dell'organismo. Sono però 
sicuro-ha precisato 
Chiarotti - che i colleghi 
francesi hanno seguito i 
procedimenti corretti». 
L'esperto ha spiegato inoltre 
che un tasso alcolico nel 
sangue di 0,8mg/ml 
corrisponde a circa mezzo 
litro di vino o due-tre 
bicchieri di whisky. Quanto 
ai tempi di assorbimento di 
questa quantità di alcol, 
Chiarotti ha detto che si 
possono digerire in circa 6-8 
ore ma la velocità di 
metabolizzazione dipende 
da numerosi fattori 
dell'individuo come per 
esempio l'abitudine al bere e 
la consumazione a stomaco 
pieno. 

Per Chiarotti, gli effetti 
dell'alcol sulle prestazioni di 
chi guida sono dovute ai 
riflessi sul sistema nervoso: 
«L'alcol deprime il sistema 
nervoso e provoca una 
sedazione generale 
sull'organismo, ma nelle 
prime fasi diminuisce i freni 
inibitori». 


Henri Paul, il Rambo, ex capitano dei paracadusti che guidava la Mercedes aveva un tasso alcolico di 1,75 

L'autista di Diana era ubriaco 
e l'auto correva a quasi 200 all'ora 

I fotografi fermati sararmo incriminati per omissione di soccorso 



DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. L'autista della Mercedes su 
cui viaggiava Diana era ubriaco fradi¬ 
cio. Al momento dello schianto leta¬ 
le contro il pilastro di cemento del 
tunnel sotto il ponte dell'Alma l'auto 
correva a quasi 200 all'ora, questa la 
velocità cui si è bloccato il tachime¬ 
tro. E non si tratta di semplici illazio¬ 
ni 0 sentito dire. La prima notizia pro¬ 
viene direttamente dalla magistratu¬ 
ra inquirente. La seconda dalla poli¬ 
zia. I due clamorosi elementi nuovi 
filtrati ieri - un vero e proprio «coup 
de theatre» per i media - gettano una 
nuova luce sulla dinamica dell'inci¬ 
dente, attenuano l'enorme peso del¬ 
la responsabilità che era stata all'ini¬ 
zio scaraventata tutta sulle spalle dei 
paparazzi inseguitori. Anche se non 
risulta che abbiano potuto ancora 
ascoltare l'unico sopravvissuto tra gli 
occupanti della macchina, la guardia 
del corpo della principessa Trevor 
Rees-Jones, l'unico che possa dire co¬ 
me è davvero andata. Si capisce per¬ 
ché, qualche ora prima che fossero re¬ 
si noti, il ministro dell'Interno Che- 
venement avesse insistito sulla ne¬ 
cessità di essere «molto prudenti» nel 
trarre conclusioni su ciò che è succes¬ 
so. 

Una dichiarazione ufficiale della 
procura di Parigi fa sapere che l'uomo 
al volante della Mercedes, il respon¬ 
sabile della sicurezza dell'Hotel Ritz 
Henri Paul, deceduto nello schianto, 
aveva nelle vene un tasso di «satura¬ 
zione sanguigna di natura crimina¬ 
le». 1,75 grammi per litro, dicono le 
analisi compiute all'obitorio, abba¬ 
stanza per finire in galera e farsi ritira¬ 
re senza appello la patente se si viene 
fermati dalla stradale. Secondo il co¬ 
dice della strada francese - paese do¬ 
ve, al contrario degli Usa, è ammesso 
che anche chi si mette alla guida di un 
autoveicolo possa bere un bicchieri¬ 
no 0 due di vino ai pasti - il massimo 
ora tollerato sono 0,5 grammi. E que¬ 
sto ha ridotto in modo impressio¬ 
nante gli incidenti rispetto a quando 
si tolleravano 0,8 grammi. Per fare un 
confronto, il tasso di alcolemia ri¬ 
scontrato sul macchinista del pendo¬ 
lino recentemente deragliato a Pia¬ 
cenza, che aveva fatto gridare allo 
scandalo, era di 0,85 grammi, quello 
del suo collega 0,64 grammi. E vero 
che l'effetto della quantità di alcool 
nel sangue varia enormemente da in¬ 
dividuo ad individuo, diversa è la ca¬ 
pacità di assorbimento e di ritorno al¬ 
la normalità. Ma per la maggioranza 
della gente tassi così elevati sfiorano 
l'ubriachezza. 1,75 grammi possono, 
secondo gli esperti, far girare la testa e 
far vedere doppio. Certamente offu¬ 
scano i riflessi. Oltre i due grammi e 
mezzo si fatica a stare in piedi. Un uo¬ 
mo dalla corporatura normale (sui 75 
chili), per avere un tale tasso di alcool 
nel sangue deve aver appena bevuto 
almeno un paio di bottiglie di vino, 
di quello buono. 

Troppo anche per un Rambo come 
il quarantunenne Henri Paul, ex ca¬ 
pitano dei paracadutisti, fedelissimo 
dipendente del Ritz dal 1986, celibe e 


appassionato di pilotaggio di aerei, 
che quella notte si era messo al volan¬ 
te della potentissima Mercedes 600 
su cui erano saliti Diana e il figlio del 
suo datore di lavoro Dodi Al Sayed, 
mentre l'autista ufficiale era invece 
partito al volante di una meno veloce 
auto britannica per depistare i foto¬ 
grafi in attesa. Bisogna aggiungere 
che non era affatto uno sprovveduto 
del volante, viene precisato anzi che 
aveva seguito nel '90 e nel '91, presso 
gli stabilimenti Mercedes di Hocken- 
heim, presso Stoccarda, corsi speciali 
di «guida ravvicinata», cioè di istru¬ 
zione alla guida di auto con VIP a bor¬ 
do in «condizioni estreme», compre¬ 
se le manovre per sfuggire ad un at¬ 
tentato, ad un tentativo di rapimen¬ 
to o ad un inseguimento da parte di 
terroristi. Ma proprio questo partico¬ 
lare potrebbe accreditare, anziché 
escludere l'affermazione, da parte del 
legale di uno dei foto-reporter arre¬ 
stati, che ci fu una sorta di sfida agli 
inseguitori, una specie di macho «ora 
vi faccio vedere io come vi semino». 

Appurati velocità micidiale e pro¬ 
babile stato di appannamento dei ri¬ 
flessi del chauffeur, resta ancora da 
definire la dinamica dell'incidente, 
le ragioni per cui ha perso il controllo 
della vettura. Non ci sono conferme 
alle voci circolate domenica, che fos¬ 
se stato abbagliato dai fari degli inse¬ 
guitori (non poteva essere abbagliato 
da fari provenienti dalla direzione 
opposta, perché entrambe le corsie di 
quel sottopasso sono nello stesso 
senso unico). E neppure del fatto che, 
come avrebbe riferito un testimone 
presentatosi all'Hotel Ritz, una moto 
compisse pericolose evoluzioni a zig¬ 
zag davanti alla Mercedes. Secondo il 
quotidiano «le Monde» gli inquiren¬ 
ti si orienterebbero invece su un'altra 
ipotesi circa la dinamica: che la Mer¬ 
cedes entrata a grande velocità nel 
sottopassaggio si sia trovata di fronte 
un'auto che provvedeva alla velocità 
regolamentare (che in quel tratto è 
dei 50 Km orari urbani) e sia sbandata 
in seguito al tentativo di aggirare l'o¬ 
stacolo. 

Se questi nuovi elementi sembra¬ 
no allontanare la prospettiva che i fo¬ 
to-reporter inseguitori vengano in¬ 
criminati, come ha chiesto formal¬ 
mente l'avvocato della famiglia Al 
Sayed, per «omicidio colposo», resta 
a loro carico l'accusa, giuridicamente 
se non moralmente più opinabile, di 
essere stati con la loro invadenza gli 
iniziatori. E quella, giuridicamente 
più consistente, di «omissione di soc¬ 
corso», per aver continuato a scattare 
foto, anziché chiedere e prestare aiu¬ 
ti, una volta smontati dai loro scooter 
e moto. Secondo indiscrezioni filtra¬ 
te dal comando della polizia crimina¬ 
le, l'unità ora al comando di una bra¬ 
vissima Maigret in gonnella, la signo¬ 
ra Martine Monteil, cui è stata affida¬ 
ta eccezionalmente l'inchiesta «visto 
l'alto profilo dei personaggi implica¬ 
ti», solo quattro dei sette reporter che 
ancora ieri sera erano in stata d'arre¬ 
sto, verrebbero incriminati con que¬ 
sto specifico capo di accusa. Sono i 
quattro che continuavano a scattare 


foto al momento dell'arrivo dei soc¬ 
corritori 0 si erano rifiutati di ottem¬ 
perare all'invito di farsi daparte. 

Le testimonanze su questo sono 
numerose. Una coppia di turisti ame¬ 
ricani, che passavano di lì in auto, 
racconta di essere stata colpita dal mi¬ 
tragliamento dei flash attorno ad un 
corpo di donna dai capelli biondi che 
sanguinava sull'asfalto. Più preciso, e 
agghiacciante, è il dottor Erederic 
Maillez, che si trovava anche lui su 
una delle auto in coda e che è stato il 
primo medico a prestar soccorso a 
Diana. 

Eccola: «Ho tirato il freno a mano e 
sono andato a vedere. Due degli oc¬ 
cupanti dell'auto accartocciata erano 
morti, altri due ancora in vita. Una 
giovane donna bionda vestita in ne¬ 
ro era stesa bocconi sull'asfalto, con 
la testa e parte del corpo proiettati 
fuori dal finestrino andato in frantu¬ 
mi. Gemeva e agitava le braccia in 


preda a convulsioni. Al momento 
non mi sono reso conto che si tratta¬ 
va di Diana. Le ho prestato i primi 
soccorsi del caso. L'ho rivoltata per¬ 
ché così, con la faccia incollata all'a¬ 
sfalto, in una posizione in cui non 
avrebbe potuto respirare. Per prima 
cosa le ho liberato, come ho potuto, 
le vie respiratorie. Avevo con me una 
bombola di ossigeno e glie l'ho appli¬ 
cata. A quel punto sono tornato alla 
mia macchina, dove avevo lasciato il 
cellulare, per chiamarei soccorsi». 

Gli hanno chiesto: e i fotografi? è 
vero che mentre lei cercava di assiste¬ 
re i feriti continuavano a scattare foto 
e la ostacolavano? «Sì, ce n'era una 
quindicina, forse una ventina. Con¬ 
tinuavano a scattare foto, senza in¬ 
terruzione. Ma non mi hanno affatto 
ostacolato o disturbato in alcun mo¬ 
do. E poi, francamente, non so bene 
cosa avrebbe potuto fare qualcuno 
che non è medico. La prima norma. 


in incidenti stradali come questo, è 
non far toccare il ferito da gente che 
non sia del mestiere», la risposta del 
professionista. 

Le autorità francesi hanno tenuto a 
precisare che in alcun caso si farà di 
ogni erba un fascio, un processo col¬ 
lettivo ai foto-reporter coinvolti. Le 
responsabilità, insistono, verranno 
vagliate individualmente. Quelli che 
saranno incriminati, se lo saranno, 
dovranno presentarsi dinanzi al giu¬ 
dice solo stamane. Al tribunale spet¬ 
terà decidere se rinviarli a giudizio o 
meno. 

Ma intanto si viene a sapere che è 
aperta la caccia ad altri fotografi, che 
erano riusciti a dileguarsi dopo aver 
scattato le prime foto. Questi e non 
quelli incarcerati sarebbero coloro 
che offrono le foto di Diana agoniz¬ 
zante. 


Siegmund Ginzberg 


Dodi avvolto 
in un sudario 
è stato sepolto 
a Brookwood 

Con le lacrime agli occhi, 
Mohammed Al Fayed ha 
seppellito domenica sera 
nel più grande cimitero 
privato d'Europa, in Gran 
Bretagna, il primogenito 
Dodi, in un'affannosa corsa 
contro il tempo perché la 
tradizione islamica chiede 
l'interramento dei defunti 
nel giro di 24 ore dalla 
morte. Avvolta in un triplice 
sudario bianco, la salma 
dell'ultimo fidanzato della 
principessa Diana è stata 
sistemata nel cimitero di 
Brookwood, vicino a 
Londra. Il ricchissimo 
padrone dei grandi 
magazzini Harrodsera 
subito corso ieri mattina con 
il suo elicottero a Parigi per 
il recupero del corpo di Dodi 
che in serata aveva riportato 
nella metropoli britannica a 
bordo di uno dei suoi jet. Un 
breve corteo funebre ha 
accompagnato la bara, 
avvolta in un telo di lino 
nero con iscrizioni dorate di 
versetti coranici, 
direttamente 
dall'aeroporto alla grande 
moschea londinese di 
Regent's Park. Lì, oltre 
seicento persone (tra cui 
l'ambasciatore egiziano nel 
Regno Unito) hanno 
assistito a una cerimonia 
funebre durata in tutto 25 
minuti. L'Imam ha officiato 
il rito con il feretro rivolto 
verso la Mecca. Mohamed 
Al Fayed, distrutto dal 
dolore, è stato per tutto il 
tempo in piedi, in lacrime, 
davanti alla bara del 
primogenito. Al termine 
della preghiera c'è stato un 
momento di ressa quando i 
presenti si sono accalcati 
attorno alla bara per avere 
l'onore di portarla in spalla 
fino al carro funebre. Subito 
dopo, quando erano ormai 
le dieci di sera, la salma è 
stata portata a tutta velocità 
nel cimitero di Brookwood 
dove si è svolta un'altra 
cerimonia e si è poi 
proceduto senza indugio 
alla sepoltura. Il corteo 
funebre ha raggiunto il 
cimitero a tempo di record 
grazie ai poliziotti che ne 
hanno facilitato il viaggio in 
ogni modo, controllando il 
traffico. Gli occhi arrossati 
nascosti da pesanti occhiali 
da sole, il miliardario 
egiziano ha riflettuto 
qualche minuto prima di 
decidere in quale dei due 
lotti di terra messi a sua 
disposizione nel cimitero far 
interrare le spoglie del 
figlio. Ai grandi magazzini 
Harrods le undicimila luci 
che di solito illuminano 
quella cattedrale del 
consumismo sono rimaste 
spente in segno di lutto. 




acques Langevin, della Sygma. è uno dei professionisti più quotati nel mondo 


Tra i fermati il fotoreporter dello scatto di Tienanmen 

Era a Timisoara con Causescu, in Cambogia, in Vietnam. Sua la celebre foto dei corpi carbonizzati nel deserto dei soldati irakeni. 


E l'ex amante 
ora dice 
«L'amavo» 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Chi sono quei paparazzi? 
La prima cosa che colpisce, nei sette 
che erano stati trattenuti in carcere 
fino alla mezzanotte di ieri è che 
non si tratta affatto di «disperati» in 
cerca dello scatto ad ogni costo, ma 
di professionisti seri ed affermati, 
che lavorano per agenzie di tutto ri¬ 
spetto, quelle che forniscono la 
gran parte delle foto che vediamo 
sui migliori giornali del mondo. Ac¬ 
canto all'unico free-lance, un foto¬ 
grafo di origine macedone, e a colo¬ 
ro che lavorano per agenzie specia¬ 
lizzate nella caccia alle celebrità co¬ 
me la Angeli! e la Stills, ci sono due 
reporters della Gamma, Nicola Ar- 
sov della Sipa e Jacques Langevin 
della Sygma. 

Ed è proprio il nome di Langevin 
che impone al cronista una riflessio¬ 
ne. Non è uno sconosciuto in cerca 
del colpaccio ma uno dei fotografi 
più famosi al mondo, una sorta di 
Capra della seconda metà del seco¬ 
lo. Da quasi vent'anni sono sue le 


immagini che ricorderemo della 
nostra epoca. Era lui il fotografo che 
nel 1989 scattò in piazza Tianan- 
men le foto che rivelarono in massa¬ 
cro. Era tra coloro che «rubarono» 
l'immagine straordinaria del giova¬ 
ne in camicia bianca che da solo, 
con una borsetta di tela in mano, 
aveva fermato una colonna di gi¬ 
ganteschi carri armati. Era a Timi¬ 
soara quando la polizia di Causescu 
sparava sui minatori. Sue sono le 
immagini che ci diedero un pugno 
allo stomaco sui massacri in Rwan- 
da. Era a Haiti quando i ton ton ma- 
coutes lasciavano cadaveri mutilati 
per le strade, era con i boat-people 
haitiani di cui documentò la terribi¬ 
le accoglienza da parte delle autori¬ 
tà preposte all'immigrazione Usa. 
Era in Cambogia, in Vietnam. Era a 
Berlino quando fu abbattuto il mu¬ 
ro. Suo è lo scatto celebre dei corpi 
carbonizzati nel deserto dei soldati 
irakeni, presa di straforo, rischian¬ 
do di persona assieme ad in gruppo 
di colleghi, mentre gli altri seguiva¬ 
no disciplinatamente le indicazioni 


dell'ufficio stampa del generale 
Weiskopf. A New York gli diedero 
un premio per questo. Certo ci vuo¬ 
le stomaco per continuare a scattare 
anziché vomitare. Ma non era que¬ 
sto che doveva fare? Certo non sem¬ 
pre ha fotografato solo violenza, 
sangue e cadaveri. Sue sono la mag¬ 
gior parte delle immagini che ci so¬ 
no rimaste impresse di Gorbaciov e 
di Reagan, di Dubcek e Jacques De- 
lors, di Arafat e Mobutu, di Wal- 
dheim e Walesa, di Mitterrand o di 
Mei Gibson e Sophie Marceau, delle 
sfilate di Dior e di Ferrè. Suo è anche 
lo scatto che rese celebre Chirac 
eletto presidente, quello in cui lo si 
vede sporgersi pericolosamente in 
piedi su un balcone la sera del suo 
trionfo alle presidenziali. «Ora mi 
casca addosso, pensavo», ha rac¬ 
contato. Cinismo? 

Uno dei grandi testimoni della 
nostra epoca insomma, che ci ha 
dato più informazioni e ci ha detto 
cose più profonde di chilometri di 
articoli. Abbiamo il diritto di dargli 
addosso? Anche se avesse continua¬ 


to a scattare foto di Diana agoniz¬ 
zante? O non dovremmo chiederci 
piuttosto che cosa spinge un profes¬ 
sionista di questo livello a far la po¬ 
sta a Diana un sabato notte a mezza¬ 
notte fuori da uno dei migliori risto¬ 
ranti di Parigi, anziché andarvi a ce¬ 
na, e poi inforcare una moto per in¬ 
seguire una macchina che sfreccia a 
200 all'ora? Il mestiere nel sangue? 
L'istinto perverso del cacciatore? 
L'avidità del mercenario prezzolato 
per soddisfare il nostro bisogno di 
emozioni forti? Il fatto che una foto 
di Diana con Dodi viene pagata 
molto più di sei mesi di servizio in 
Algeria o in Cecenia? O il fatto che ai 
committentim e presumibilmente 
ai lettori dei giornali che vendono 
interessava più un'ennesima foto 
mondana che il resto? Siamo pro¬ 
prio sicuri che siano quelli come lui i 
«mostri» da linciare? E non, invece, 
gente che fa il proprio mestiere, e 
bene? 


Si.Gi. 


Il telegramma del Papa 
«Prego per tutti voi in lutto» 

CITTÀ DEL VATICANO. Il Papa, tramite il cardinale cattolico 
inglese George Basii Nume, ha inviato le sue «profonde 
condoglianze» alla regina Elisabetta per la morte di Lady Diana 
Spencer. Il messaggio di cordoglio di Giovanni Paolo II è stato 
inviato dal segretario di Stato vaticano, cardinale Angelo 
Sodano, all'arcivescovo di Westminster e presidente della 
Conferenza episcopale inglese. Nume, che, a sua volta, lo 
trasmetterà al Palazzo reale. «Profondamente addolorato dalla 
notizia della tragica morte di Diana, Principessa del Galles, il 
Santo Padre la affida nelle sue preghiere all'eterno amore del 
nostro Padre Celeste - è scritto -. Sua Santità vi chiede 
gentilmente di trasmettere le sue sentite condoglianze a Sua 
Maestà, la regina Elisabetta II, assicurandole che egli condivide il 
dolore del popolo britannico. Egli invoca il conforto divino e la 
pace su tutti coloro che sono nel lutto». Diana, insieme all'allora 
marito Carlo, era stata ricevuta dal Papa, in udienza in Vaticano, il 
29 aprile 1985. Subito dopo l'incontro, la principessa del Galles 
confidò agli amici: «È stato il momento più sacro della mia vita». 


«L'amo e mi mancherà terribil¬ 
mente». L'ex maggiore di cavalleria 
James Hewitt, ex amore di Diana, fa¬ 
moso per aver dato dato alla stampa 
i dettagli intimi del loro amore, ha 
così espresso il suo dolore davanti ai 
giornalisti. Il maggiore ha letto con 
aria commossa una dichiarazione 
scritta sulla porta della sua casa nel¬ 
la campagna inglese e sottolinean¬ 
do che quella di domenica è «una 
giornata che il mondo non dimen¬ 
ticherà mai. Come il resto del paese 
sono ancora scioccato per la trage¬ 
dia. Il mondo ha perso qualcuno di 
molto speciale che ha toccato il cuo¬ 
re di milioni di persone». Nell'inter¬ 
vista rilasciata alla Bbc nel novem¬ 
bre 1995 Diana aveva detto di He¬ 
witt: «lo adoravo ma mi ha davvero 
delusa». Hewitt era stato in seguito 
soprannominato «il ratto» dai ta¬ 
bloid che avevano scoperto le sue 
storie amorose parallele mentre fre¬ 
quentava Diana e che gli rinfaccia¬ 
vano di aver rivelato in un libro i 
dettagli intimi della sua relazione 
con la principessa. 
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Le Cronache 


Roma, in coma una ragazza di vent^anni. Arrestato Massimo Laudenzi, detto «er mongolo» 

«Ti amo, ma devi cambiare» 
£ il fidanzato la massacra 

Cristina Biagino aveva affidato alle pagine di un diario la disperata speranza che diventasse meno 
violento. Sabato la lite, schiaffi, calci in faccia e colpi con un mattone: la giovane è in fin di vita. 


Il boss di Alcamo decide di collaborare: «Mi dispiace per Bagarella» 

Schiaffo a Cosa Nostra 
Si pente Giuseppe Ferro 

Per vent'anni ha fatto parte della cupola maliosa. Era stato arrestato nel 
'95. Il figlio Vincenzo si era pentito nel marzo dell'anno scorso. 


Morti record 
sulle strade 
d'agosto 

ROMA.II bilancio delle 
vittime deN'asfalto 
decedute nell'esodo 
agostano conferma quello 
degli anni scorsi. Sono 
state 384 le persone che 
hanno trovato la morte 
sulle strade italiane in 
incidenti stradali, nove in 
più dì un anno fa. Un 
aumento del 2,4%, che, più 
o meno, va di pari passo 
con l'incremento dei 
veicoli che hanno circolato, 
passati da 342.865.000 a 
346.660.000. Le cifre, rese 
note dal ministero 
dell'Interno in base ai dati 
di Polstrada e Carabinieri, 
indicano che fatale è stata 
la giornata dì giovedì 28, 
con 20 decessi, il numero 
più alto di vittime della 
guida verificatasi in un solo 
giorno. Per quanto 
riguarda gli incidenti 
complessivi il loro numero 
è passato dal 5.750 a 
15.968, quello dei feriti da 
12.473 a 12.633. La 
giornata più affollata dagli 
automobilisti è stata 
venerdì primo agosto con 
14.260.000 veicoli mentre 
il picco del '96 fu il tre, con 
12.620.000. 


ROMA. «Ti amo, voglio costruire 
una vita con te, ma tu devi cambia¬ 
re». China sul suo diario, Cristina, 20 
anni, scriveva della sua insoddisfa¬ 
zione, affidando alle pagine di un 
quaderno il dialogo disperato con un 
fidanzato lontano. Ma l'uomo a cui le 
parole erano dirette non ha raccolto 
quelle frasi accorate e ha scatenato 
per l'ennesima volta la sua violenza 
sulla giovane donna: prima gli 
schiaffi, poi un calcio al volto, infine 
le si è scagliato contro con un matto¬ 
ne in mano, e l'ha quasi uccisa. Ora 
lei è in ospedale, in stato di coma. 

È successo nella notte fra sabato e 
domenica a Roma, nel mezzo di un 
quartiere periferico. Una lite scoppia¬ 
ta per motivi senza importanza, una 
discussione accesa e il fidanzato ha 
riempito di botte la ragazza. Dopo 
una giornata di ricerche, la sera di do¬ 
menica la polizia è riuscita a fermare, 
con l'accusa di tentato omicidio, l'ag¬ 
gressore, Massimo Laudenzi, 30 an¬ 
ni, che ha precedenti penali per lesio¬ 
ni, detenzione di armi e tentato omi¬ 
cidio. 

La storia d'amore tra Cristina Biagi¬ 
no e Massimo Laudenzi era comin¬ 
ciata meno di un anno fa. E la violen¬ 
za era da subito entrata, drammatica- 
mente, nella loro relazione. Nell'a¬ 
prile scorso. Massimo Laudenzi, so¬ 
prannominato, per i suoi tratti soma¬ 
tici, «er Mongolo», aveva picchiato la 
ragazza fratturandole la spalla. L'al¬ 
tra notte, di nuovo, l'aggressione è 
stata violentissima. Dopo aver passa¬ 
to la serata in un pub di Boccea, un 
quartiere alle porte della capitale, in 
compagnia del fratello di Cristina, i 
due sono rimasti soli. Improvvisa¬ 
mente, per un battibecco. Massimo 
Laudenzi ha cominciato a picchiare 
brutalmente la fidanzata. Sotto gli 


occhi increduli di alcuni passanti, 
proprio in mezzo alla strada, l'ha 
malmenata, prendendola a calci sul 
viso e, poi, colpendola con un matto¬ 
ne raccolto da terra. Solo quando le 
ha passato una bottiglia d'acqua per 
farle lavare il volto insanguinato, la 
ragazza ha tentato di fuggire. Ma il fi¬ 
danzato non si è dato per vinto: ha 
raggiunto Cristina e ha ripreso a pic¬ 
chiarla, come una furia. 

Finalmente, tre ragazzi, che aveva¬ 
no assistito alla scena, sono interve¬ 
nuti. Lui, però, è riuscito a scappare, 
portando con sé la borsetta in cui Cri¬ 
stina conservava il suo diario. La gio¬ 
vane donna era a terra, priva di sensi e 
sanguinante. I tre giovani hanno 
chiamato un'autoambulanza e la ra¬ 
gazza è stata ricoverata in stato di co¬ 
ma al policlinico Gemelli. 

Le ricerche della polizia sono dura¬ 
te per un'intera giornata. La ragazza 
non è stata subito identificata: al mo¬ 
mento del soccorso, non aveva con sé 
alcun documento. Solo nel pomerig¬ 
gio, è arrivata la svolta: un ragazzo fi¬ 
lippino, che aveva trovato per strada 
la borsa di Cristina, domenica matti¬ 
na si è presentato a casa della famiglia 
Biagino. I genitori erano tranquillis¬ 
simi: Cristina, infatti, aveva detto lo¬ 
ro che avrebbe passato la notte di sa¬ 
bato a casa di un'amica. Ma, alla vista 
della borsa, hanno forse capito che 
qualcosa non andava e hanno deciso 
di andare al commissariato. 

Così, nel giro di poco tempo, la ra¬ 
gazza ricoverata al Gemelli ha avuto 
finalmente un nome e le indagini so¬ 
no potute partire. Grazie al racconto 
del fratello di Cristina e alle descrizio¬ 
ni dei testimoni, gli agenti della que¬ 
stura di Roma sono riusciti ad indivi¬ 
duare Massimo Laudenzi e, nella sera 
di domenica, lo hanno fermato nel 


suo appartamento ad Acilia, a pochi 
chilometri dalla città. La polizia ha 
anche ritrovato il diario di Cristina 
che Massimo Laudenzi aveva rubato 
prima di fuggire. È su questo quader¬ 
no che la ragazza scriveva ogni gior¬ 
no della sua infelice relazione. Da¬ 
vanti ai fogli bianchi, parlava al fi¬ 
danzato, mettendo su carta un dialo¬ 
go con un interlocutore fantasma. 
«Devi cambiare, devi cambiare per te 
stesso, altrimenti non avrai futuro. 
Hai trent'anni, non è possibile che tu 
non riesca a diventare più maturo», 
scriveva Cristina. 

Irreprensibile e tranquilla, invece, 
la vita di Cristina. Come tanti coeta¬ 
nei, senza un lavoro fisso, aiutava la 
famiglia distribuendo i volontanti 
per un'agenzia pubblicitaria. «Non 
sapevo che mia figlia continuasse a 
vedere quest'uomo - ha detto ieri 
Paolo Biagino -. Faceva tutto di na¬ 
scosto, perché sapeva che noi non 
eravamo contenti. È un balordo, un 
violento, noi del quartiere lo cono¬ 
sciamo bene. Ad aprile, io l'avevo 
cacciato di casa, non volevo più ve¬ 
derlo». Ma non aveva pensato, allora, 
di rivolgersi alla polizia? «Non volevo 
metterlo nei guai - continua - Però l'a¬ 
vevo avvertito. Pensavo si fossero la¬ 
sciati. Io non so che passava nella te¬ 
sta di Cristina... Lui era violento e lei 
continuava a vederlo». 

E la famiglia di lui? Il padre è mala¬ 
to, la madre è una casalinga; ci sono 
altri cinque fratelli, tutti disoccupati, 
tutti ancora che abitano con i genito¬ 
ri, in un palazzo-casermone di perife¬ 
ria. Madre e padre, increduli, ieri han¬ 
no commentato: «In realtà, lui è buo¬ 
no. Lo hanno rovinato le cattive 
compagnie». 


Laura Detti 


Omicidio Seno: 
famiiiari sentiti 
per 12 ore 

VENEZIA. Dodici ore. Tanto 
è durata la deposizione dei 
familiari dì Daniele Seno dì 
fronte agli investigatori 
veneziani. Del lunghissimo 
incontro però non è 
trapelato nulla. 

Sul versante dell'autopsia, 
invece, non sembra che ci 
sìa più alcun dubbio: il 
cadavere trovato il 30 
agosto scorso a Smolenice, 
nella Slovacchia 
occidentale, è quasi 
certamente quello di 
Daniele Seno, l'ingegnere 
italiano dì 31 anni 
scomparso il 23 agosto 
scorso a Partizanske. 
L'autopsia, secondo il 
portavoce del ministero 
dell'Interno Karol Tonka, 
ha rivelato la coincidenza 
di «quattro denti» con 
quanto indicato su una 
cartella clinica di Seno 
giunta dall'Italia. 

Ma sul fronte delle indagini 
non vi è nulla dì concreto. 
Una ipotesi porterebbe ai 
rapporti allacciati da Seno 
con una ragazza che gli 
faceva da interprete già 
legata a un serbo. Questi lo 
avrebbe poi minacciato per 
motivi di gelosìa. 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. «Mi dispiace per Bagarella, 
perché siamo amici davvero». Lo ha 
detto e lo ha ripetuto tantissime volte 
il nuovo pentito di mafia Giuseppe 
Ferro, 57 anni, capo mandamento di 
Alcamo voluto da Totò Riina in per¬ 
sona, che nel '92 ha fatto uccidere il 
vecchio capo e la fidanzata per fargli 
posto. Ferro è un boss sulla cresta del¬ 
l'onda dagli anni 70 ed '80: è stato 
coinvolto nel sequestro di Nicola 
Campisi (1975), nelle indagini sulla 
raffineria di Alcamo nell'85 e, nello 
stesso anno, nell'autobomba di Piz¬ 
zolungo contro il giudice Carlo Paler¬ 
mo. Arrestato varie volte, è stato lati¬ 
tante fino all'aprile 1995. Da quel 
momento si è dato malato ed ha vis¬ 
suto le novanta e passa udienze del 
processo fiorentino per le stragi del 
'93 come una specie di vegetale, acca¬ 
sciato ed immobile su una lettiga. Ma 
alla fine ha deciso che il gioco non va¬ 
leva la candela ed ha cominciato a 
parlare. Una scelta che fa tremare i 
vertici di Cosa nostra e degli ambienti 
ad essa collegati visto che Ferro po¬ 
trebbe raccontare fatti, retroscena e 
collegamenti degli ultimi vent'anni 
di storia della mafia siciliana vissuti 
dalla parte dei boss della «cupola». 

La notizia della nuova clamorosa 
collaborazione si è diffusa ieri matti¬ 
na a Firenze nell'aula bunker di Santa 
Verdiana alla riapertura del processo 
per le stragi mafiose del '93 dopo la 
pausa estiva. Nella cella numero uno 
c'era Leoluca Bagarella con i capelli 
tagliati cortissimi, in quelle accanto 
un folto gruppo del commando di 
killer sbarcati dalla Sicilia per mettere 
a ferro e fuoco i beni artistici italiani 
allo scopo di costringere lo Stato ad 
abbassare la guardia contro la mafia. 


Poi il presidente della corte. Arman¬ 
do Sechi, ha annunciato che Giusep¬ 
pe Ferro aveva cambiato difesa: non 
più gli avvocati Giuseppe Anania e 
Luca Cianferoni, ma Pietro Miniati 
Paoli. La conferma definitiva del col¬ 
po di scena è venuta dal pm Giuseppe 
Nicolosi, che ha chiesto formalmen¬ 
te l'esame «dell'imputato Giuseppe 
Ferro». A quel punto non ci potevano 
più essere dubbi: anche lui ha deciso 
di collaborare. E lo sta facendo da un 
paio di mesi (i familiari sono già sotto 
protezione). Quando l'avvocato 
Marzio Ceolan si è avvicinato alla 
gabbia di Bagarella e gli ha spiegato 
che cosa era successo, il cognato di 
Riina ha scosso la testa e si è messo a 
camminare nervosamente. 

Nella decisione di Giuseppe Ferro 
deve aver inciso molto il salto della 
barricata del figlio Vincenzo: «C'era 
bisogno che qualcuno rompesse que¬ 
sta catena nella mia famiglia. Altri¬ 
menti eravamo destinati ad essere 
mafiosi a vita», diceva nel marzo 
1996 il giovane Ferro. Aveva 31 anni 
e si era appena laureato in medicina. 
Però nel suo futuro non c'era la pro¬ 
fessione medica: era figlio di un boss e 
doveva fare il boss. Ma lui voleva fare 
il medico, non il mafioso. Così il gio¬ 
vane ha rotto con la famiglia, con la 
fidanzata e con il padre Giuseppe, 
boss di Alcamo. 

Dal marzo del '96 il giovane ha rac¬ 
contato tutti i retroscena dell'atten¬ 
tato agli Uffizi, compresi i contatti 
con lo zio pratese, Antonino Messa- 
na, la cui casa è stata usata come base 
logistica per l'esplosione del 27 mag¬ 
gio '93 in via dei Georgofili a Firenze. 
Ora il padre lo ha seguito sulla strada 
della collaborazione con la giustizia. 


Giulia Baldi 


È deceduta Ornella Zappa, madre di una delle ragazze morte 

Tunisia, salgono a 4 le vittime 
dell'incidente del fuoristrada 

Dovrebbero rientrare giovedì in Italia le salme dei cinque italiani morti in Perù 
nello scontro tra due aerei da turismo sopra il deserto di Nazca. 


Colpo del secolo 
a Zurìgo: 

50 miliardi 

ZURIGO. Colpo del secolo a 
Zurìgo. Cinque uomini 
armati si sono impossessati 
dì circa 50 miliardi dì lire 
custoditi in un ufficio 
postale nel cuore finanziario 
della città e in attesa dì 
essere depositati nei forzieri 
della Banca nazionale 
svizzera. I cinque «uomini 
d'oro», tutti a volto 
scoperto, hanno portato a 
segno il colpo con rapidità e 
sangue freddo; non vi sono 
stati feriti e il tutto è durato 
una manciata dì minuti. I 
rapinatori sono entrati nel 
cortile dell'ufficio postale a 
bordo di un furgone delle 
Poste svizzere. Non è 
ancora chiaro se 
indossassero anche divise 
da postini. I rapinatori 
hanno comunque eluso ì 
sistemi di allarme e sono 
riusciti a penetrare 
all'interno dell'ufficio 
postale con le armi in 
pugno. Una volta dentro 
hanno immobilizzato i 
dipendenti presenti e si 
sono impossessati delle 
casse di denaro. «In tutto 
sono riusciti a portarsi via 53 
milioni dì franchi svìzzeri ma 
ne hanno dovuti lasciare 
altri 13 milioni per 
mancanza di spazio», ha 
detto la polizìa. L'allarme è 
stato dato da uno dei 
dipendenti dell'ufficio 
postale riuscito a liberarsi. 
Secondo il suo racconto, i 
rapinatori parlavano una 
lìngua straniera ed hanno 
agito a volto scoperto. La 
polizìa ha messo in atto una 
gigantesca caccia all'uomo. 


FIRENZE. Torneranno a Firenze 
non prima di giovedì, i corpi dei 
cinque turisti fiorentini che sabato 
sera hanno perso la vita nel cielo 
del Perù, mentre stavano sorvo¬ 
lando le suggestive figure del de¬ 
serto di Nazca. Intanto è salito a 
quattro il numero delle vittime 
dell'incidente in cui un fuoristra¬ 
da si è rovesciato su una pista in Tu¬ 
nisia. Ai nomi delle reggiane Paola 
Onofri Campar!, 45 anni, della fi¬ 
glia Lisa, 16 anni, e della monzese 
Federica Zappa, 22 anni, si aggiun¬ 
ge quello di Ornella Zappa, 51 an¬ 
ni, madre della ragazza, mentre i 
due capi famiglia sono scampati 
alla morte e sono feriti. 

Dalla Farnesina fanno sapere 
che l'ambasciata italiana in Perù 
sta lavorando alacremente per per¬ 
mettere un veloce rimpatrio delle 
salme di Patrizio Spagni, 45 anni, 
direttore della filiale numero 6 del¬ 
la Cassa di Risparmio di Firenze, 
della figlia Valentina, 17 anni, stu¬ 
dentessa al terzo anno di ragione¬ 
ria, di Giuliano Baccani, 47 anni, 
poligrafico del quotidiano «La Na¬ 
zione», della figlia Giulia, 11 anni e 
di Roberto Tuveri, 61 anni, ex di¬ 
pendente delle Poste. 

È toccato alle mogli dei tre turisti 
fiorentini, due delle quali hanno 
perso anche le figlie, il triste com¬ 
pito di riconoscere i corpi straziati 
dei loro congiunti che sono stati 
estratti solo nel tardo pomeriggio 
di domenica dai rottami del veli¬ 
volo della compagnia «AeroPara- 
cas» sul quale stavano volando, 
che si è scontrato con l'aereo del- 
1'«Aerocondor» che trasportava 
cinque turisti tedeschi, anch'essi 
in gita turistica, anch'essi tragica¬ 
mente morti. 

Il recupero dei cadaveri è stato 
lungo e difficoltoso, sia per il mal¬ 
tempo che per le pessime condi¬ 
zioni dei due velivoli. «È stato un 
compito penoso durato cinque 
ore», ha raccontato un ufficiale dei 
vigili del fuoco che ha preso parte 
alle operazioni di recupero. Sulle 
cause dell'incidente è stata aperta 
un'inchiesta. Quello che lascia 
perplessi è la quantità inverosimi¬ 
le di aerei che sorvolano contem¬ 


poraneamente le linee di Nazca 
trasportando turisti di diverse na¬ 
zionalità. 

Adesso le tre donne, distmtte 
dal dolore, si trovano in un albergo 
di Lima in attesa di poter partire 
con i propri cari alla volta dell'Ita¬ 
lia. Ore di angoscia vissute al tele¬ 
fono con i parenti rimasti a Firen¬ 
ze. «Ho sentito mia figlia al telefo¬ 
no qualche minuto fa - racconta 
Maria Donati, la suocera di Patri¬ 
zio Spagni e nonna di Valentina -. 
Mi ha detto che pensa di tornare a 
casa giovedì o venerdì, ma non sa 
ancora niente di certo. Solo doma¬ 
ni (oggi, ndr) le autorità peruvia¬ 
ne le diranno con sicurezza 
quando potrà ritornare in Italia 
insieme a Patrizio e a Valenti¬ 
na». 

Le tre famiglie toscane si tro¬ 
vavano da due settimane in Pe¬ 
rù e solo venerdì erano arrivate 
nella polverosa città di Nazca, 
per poter osservare dall'alto le 
magiche linee del deserto. Figu¬ 
re misteriose e maestose, che si 
possono osservare soltanto dal¬ 
l'alto, che possono raggiungere 
lunghezze anche di cinquanta 
chilometri e che spesso si pre¬ 
sentano sotto forma di spirali o 
animali grandi oltre trecento 
metri. I turisti che capitano a 
Nazca non possono fare a meno 
di salire in alto per scattare qual¬ 
che foto al colibrì o al puma e 
alla scimmia che si stagliano im¬ 
periosi nel deserto.Una curiosità 
che aveva solleticato anche i tu¬ 
risti fiorentini, che subito aveva¬ 
no acquistato da un'agenzia un 
biglietto per compiere l'escur¬ 
sione aerea. L'aereo che li avreb¬ 
be trasportati per il tragico tour 
disponeva però di soli cinque 
posti e così le mamme delle due 
ragazze e la moglie di Roberto 
Tuveri avevano preferito rima¬ 
nere a terra per lasciare ai mariti 
e alle figlie l'occasione di osser¬ 
vare quel panorama. Una deci¬ 
sione che ha salvato loro la vita 
gettandole allo stesso tempo 
nella più nera disperazione. 


Silvia Gigli 


Addiamo la forza di 570 * uomini 
Un fatturato di 420 ** miliardi 
Ed addiamo solo 25 anni 
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La Politica 


Bossi: il 6 
il vero falò 
delle tessero 
sindacali 

«Probabilmente non lo 
sapeva nessuno, non lo 
sapevo neppure io. 
Bisognerà aspettare il 6». 
Così ha risposto il leader 
della Lega Umberto Bossi, 
ieri a Merlara per il suo 
primo convegno della 
stagione nel Veneto, 
rispondendo alla domanda 
di un giornalista che gli 
faceva rilevare come 
l'anticipo della giornata 
leghista contro la «Triplice 
sindacale», svoltasi 
domenica a Venezia, si sia 
rivelato alla fine un mezzo 
fiasco. Sempre a proposito 
di Venezia, e della prossima 
visita, sempre il 6 
settembre, del presidente 
del Consiglio Prodi e di una 
decina di suoi ministri. Bossi 
ha rilevato: «Noi daremo 
una mano a raccogliere il 
tesseramento del sindacato 
padano. Inoltre mi pare che 
proprio il 6 il governo 
padano vada ad inaugurare 
il palazzetto che hanno 
preso». In merito all' ipotesi 
di un accordo tra Polo e 
Lega per il sindaco di 
Venezia alle prossime 
amministrative. Bossi ha 
rilevato che «noi non 
abbiamo mai fatto un 
accordo. Ne ha parlato la 
stampa di quell' accordo. 
Nacque tutto a Vicenza». 
Bossi ha aggiunto che a 
Vicenza c'era il suo accordo, 
mentre Venezia era «l'unico 
punto del Veneto dove non 
eravamo così sicuri di 
vincere. Fu poi la stampa 
che intervenne e i partiti che 
cominciarono a farlo - ha 
proseguito - chi per paura, 
chi per speranza». 

Bossi ha poi aggiunto che 
qualcosa di definitivo non si 
potrà comunque sapere 
prima del 16 settembre, con 
il consiglio federale. 

Intanto il presidente della 
giunta regionale 
piemontese, l'azzurro Enzo 
Ghigo, si è detto contrario 
ad accordi locali con la Lega 
Nord in vista delle prossime 
elezioni comunali perché 
«fare delle intese per 
conquistare un Comune o 
qualche assessorato dal 
punto di vista strategico e 
politico non significa 
assolutamente nulla. Noi 
dobbiamo, invece, come 
Polo - ha precisato il leader 
di Forza Italia - avere la 
capacità di rinnovare la 
nostra iniziativa politica e 
parlare all' elettorato della 
Lega». Ad agosto, il 
coordinatore regionale di 
Forza Italia, Roberto Rosso, 
aveva lanciato un appello 
per una trattativa con la 
Lega che portasse ad un 
accordo per «sconfiggere il 
comune nemico statalista». 


Mastella: «Quando il Cavaliere sale a palazzo Chigi non parli solo di telefonia». Pisanu: «Levati di tomo...» 

Scontro nel Polo tra Ccd e Berlusconi 
An: non doblnamo aiutare Prodi 

Ferrara sul 'Toglie": il governo va, adesso basta barricate... 


L'appello a Brescia 

Di Pietro 
Cadono 
le accuse 
diGorrini 


ROMA. Irrompe nella cristalleria del 
Polo il sarcasmo dell'elefantino de «Il 
foglio». Ma la realtà del contrasto po¬ 
litico tra i diversi spezzoni del centro- 
destra, sull'opportunità - o meglio: la 
convenienza - del confronto propo¬ 
sto da Romani Prodi, sembra supera¬ 
re la fantasia con cui Giuliano Ferrara 
racconta della riunione nel «giugno 
'98», in «una piazzetta romana», del- 
l'«ala dura di An e Forza Italia» per 
chiedere a Silvio Berlusconi «di indu¬ 
rire ancora di più l'opposizione» pro¬ 
prio mentre «aumenta il pii, cresce la 
fiducia dei mercati, primi incrementi 
nel tasso dei consumi, calano i tassi fi¬ 
nanziari, si vede qualche posto di la¬ 
voro al Sud, si fanno le prime riforme 
istituzionali, i magistrati si rimetto¬ 
no a fare il loro mestiere». Già, a cosa 
si ridurrà il Polo di qui alla prossima 
estate, se già la cronaca politica deve 
misurarsi con l'attuale «piazzetta di 
provincia - l'espressione è di Enrico 
La Loggia - dove ci si racconta da bal¬ 
cone a balcone i fatti di casa propria»? 
Per di più corrono seriosi "inviti", co¬ 
me quello di Beppe Pisanu, a togliersi 
di torno. Ma solo per gli alleati mino¬ 
ri, perché quando è An, con Giulio 
Maceratini, ad alzare la voce sul Polo 
che «non può fare la ruota di scorta di 
Prodi e compagni, né lo spaventapas¬ 
seri nei confronti di Bertinotti», il ca¬ 
pogruppo di Forza Italia si mostra 
ben più conciliante. 


Dunque, l'ennesima sceneggiata 
comincia con Pisanu che a brutto 
muso dice al presidente del Ccd: «Se 
fa sul serio. Mastella non deve far al¬ 
tro che prendere lavaligia». In effetti, 
nemmeno Clemente Mastella ci era 
andato leggero: «Quando i leader del 
Polo salgono le scale di palazzo Chigi, 
spero lo facciano per parlare di politi¬ 
ca e non di telefonia», aveva detto in 
riferimento a una recente «missione» 
nella sede di governo di Gianni Letta. 
Inelegante, «ma - giura Mastella - sen¬ 
za cattiveria abbiamo risollevato un 
problema che certo non abbiamo 
creato noi, proprio perché affrontar¬ 
lo una volta per tutte serve a dare cre¬ 
dibilità al dialogo». Insomma, fa dav¬ 
vero sul serio. E non è un «fatto perso¬ 
nale», visto che il segretario Pierferdi- 
nando Casini ricorda che «Mastella è 
il presidente del Ccd». Tant'è che 
scatta il coro. Il vice segretario Marco 
Pollini: «Pisanu tradisce una conce¬ 
zione disciplinare della politica. Il 
suo è un motto da furiere». L'altro vi¬ 
ce segretario Salvatore Cardinale spo¬ 
sta il tiro direttamente su Berlusconi: 
«Deve pur scegliere se essere il leader 
autorevole di una grande coalizione 
politica o il capo di un grande gruppo 
imprenditoriale». E anche Prancesco 
D'Onofrio, che pure si mostra com¬ 
prensivo con il Cavaliere - «Concre¬ 
tamente il conflitto di interessi non 
esiste» - finisce per oggettivare il pro¬ 


blema: «Il solo fatto che se ne percepi¬ 
sca il sospetto impone di fare chiarez¬ 
za». Tant'è che Mastella rilancia: 
«Non sarà un Pisanu a chiuderci la 
bocca. Grazie a Dio, il Polo non è 
un'azienda privata dove c'è chi stabi¬ 
lisce chi deve andarsene o restare, né 
possono valere per noi dogmi che 
non vengono presi alla lettera nean¬ 
che nel Sant'Uffizio». 

Tanta acredine non si spiega certo 
con la volontà del Ccd di scavalcare a 
destra Berlusconi fino a far concor¬ 
renza ad An (che, non a caso, prende 
le distanze dalla polemica mastellia- 
na: «È un motivo di richiamo per la 
festa del Ccd»), non fosse che per coe¬ 
renza con gli insistenti inviti a salva¬ 
guardare un qualche rapporto con il 
governo. Ma, semmai, di non farsi 
scavalcare dal Cavaliere nelle relazio¬ 
ni con Prodi al punto di finire per ri¬ 
sultare ininfluenti. E però una volta 
che si è deciso, il Cavaliere non ha bi¬ 
sogno di intermediari. Tanto meno 
di quel Rocco Buttiglione che, a furia 
di ripiegamenti dall'originario dise¬ 
gno di far cadere il governo, usa gli 
stessi argomenti dei cugini ciccidini 
(«C'è sempre il sospetto - dice - che il 
governo usi gli interessi privati di Ber¬ 
lusconi per ricattarlo») per incassare 
quantomeno «una nuova maggio¬ 
ranza»: «Se il governo - sostiene - vuo¬ 
le i nostri voti per la riforma delle 
pensioni, dopo deve nascere un rap¬ 


porto politico diverso da quello che 
c'è adesso». E Ea Loggia deve respin¬ 
gere Luna e l'altra insidia: «Trovo 
stucchevole ed assolutamente intol¬ 
lerabile che si continui ad inventare 
un problema: è un atteggiamento au¬ 
tolesionista, che crea nuove distanze 
tra Polo e Ulivo». 

Pisanu, invece, «non ha tempo da 
perdere» nel replicare a Mastella e al 
Ccd. Lo trova però per raccordarsi 
con An. Anche perché dietro la voce 
grossa di Maceratini c'è un accenno 
di convenienza politica: «Se l'Ulivo 
non cambia atteggiamento la que¬ 
stione della collaborazione governo- 
Polo neppure si pone». A Pisanu quel¬ 
le del capogruppo dei senatori di An 
sembrano «valutazioni sensate», 
tanto più - aggiunge - che «Macerati¬ 
ni sa benissimo che non ci è mai pas¬ 
sato neppure per l'anticamera del 
cervello di ridurre il Polo a una ruota 
di scorta di chicchessia e tanto meno 
a uno spaventapasseri». Sembrava 
non cercare altro, An, che tornare ad 
essere l'ago della bilancia, se Mauri¬ 
zio Gasparri ribalta le parti: «Non 
creiamo drammi di fine estate nel Po¬ 
lo: il dialogo tra il capo dell'opposi¬ 
zione e il presidente del Consiglio è 
una cosa normale ed è inutile sca¬ 
gliarsi contro ipotesi neoconsociati¬ 
ve che non esistono». 


P.C. 


Letta (Ppì): 
no a liste 
comuni con Ri 

No all'ipotesi di liste comuni 
tra Ppi e Rinnovamento 
Italiano alle arnministrative 
di novembre. È quanto 
sostiene Enrico Letta, 
vicesegretario del Ppi. 
«Un'intesa del genere, fatta 
solo in vista del momento 
elettorale -afferma - rischia 
di essere solo un mero 
espediente tattico per 
mascherare debolezze». Un 
espediente che, secondo 
Letta, non mancherà di 
«essere percepito come tale 
dall'elettorato che si 
renderà conto della assenza 
alle spalle di un disegno 
politico complessivo». Per 
Letta «è bene che si 
presentino liste Popolari, 
aperte al contributo esterno 
ma dentro l'Ulivo, per 
cercare di marcare una 
presenza forte e rafforzare 
così la coalizione». 


Le operazioni di rimpatrio saranno effettuate a scaglioni e secondo le priorità dei diversi gmppi _ 

Prodi invia ai prefetti la direttiva per i profughi 
Via subito gli irregolari, ultima data il 30 novembre 

Esclusi dal programma di rientro i cittadini albanesi che siano nelle condizioni di ottenere un permesso di soggiorno. L'assistenza sarà 
fornita attraverso convenzioni con le associazioni di volontariato, dai ministri dell'Interno, degli Esteri e della Solidarietà sociale. 


ROMA. Immediato allontana¬ 
mento per i cittadini albanesi che 
non sono in possesso di nulla-osta 
provvisorio (allontanamento an¬ 
che per tutti quelli che si sono resi 
irreperibili), e un programma di 
graduale rimpatrio, entro il 30 no¬ 
vembre, affidato ai prefetti di An¬ 
cona, Bari, Bologna, Brindisi, Ro¬ 
ma e Trieste, per gli albanesi in pos¬ 
sesso di nulla osta, anche se scadu¬ 
to. 

Sono questi i contenuti della di¬ 
rettiva del Presidente del Consi¬ 
glio Romano Prodi, per regolare il 
rimpatrio dei profughi albanesi. 
Per quanto riguarda le operazioni 
di rimpatrio, saranno effettuate 
per scaglioni e secondo criteri di 
priorità che tengano conto delle 
caratteristiche e condizioni dei di¬ 
versi gruppi di soggetti presenti in 
Italia, tenuto conto delle valuta¬ 
zioni del ministero per gli Affari 
esteri circa l'eventuale persistenza 
di condizioni particolarmente cri¬ 
tiche in determinate aree del terri¬ 
torio albanese. Sono invece esclusi 
dal rimpatrio i cittadini albanesi 
che abbiano già ottenuto o che sia¬ 


no nelle condizioni di ottenere un 
permesso di soggiorno. 

L'assistenza agli albanesi da rim¬ 
patriare sarà fornita attraverso 
convenzioni con le associazioni di 
volontariato, dai ministri dell'In¬ 
terno, Esteri, Solidarietà sociale e 
dalla Protezione civile. La direttiva 
prevede che l'assistenza prosegua 
in territorio albanese anche attra¬ 
verso misure di carattere alloggia- 
tivo. 

Sulle fasi del rimpatrio (quello 
dei minori continuerà a svolgersi 
secondo le disposizioni del comi¬ 
tato per la tutela dei minori stra¬ 
nieri presso gli Affari sociali) è stato 
deciso che saranno monitorate dal 
ministero dell'Interno anche per 
avviare la riduzione del numero 
dei centri di accoglienza. AI mini¬ 
stro degli Esteri è invece affidato il 
compito di curare intese con le au¬ 
torità albanesi per definire le quote 
di lavoratori da includere nella 
programmazione dei flussi di in¬ 
gresso in Italia, in modo da com¬ 
prendere persone rimpatriate in 
seguito alla direttiva Prodi o i loro 
familiari. II presidente del Consi¬ 


glio ha poi spiegato che «nella di¬ 
rettiva si è tenuto il massimo conto 
delle indicazioni emerse dalla di¬ 
scussione con le Commissioni 
Esteri e Interni di Senato e Came¬ 
ra» e che «il governo si impegna 
comunque a riferire tempestiva¬ 
mente in Parlamento sull'attua¬ 
zione della direttiva, sull'anda¬ 
mento delle operazioni di rimpa¬ 
trio per scaglioni, e prima del 30 
novembre sullo stato generale del¬ 
la questione». 

Diverse le reazioni alla direttiva. 
II coordinatore nazionale di An, 
Maurizio Gasparri, è critico e di¬ 
chiara il suo disinteresse circa i ter¬ 
mini del rimpatrio, contenuti nel¬ 
la direttiva, con una secca battuta: 
«II Polo non partecipa al totoda- 
ta». Carlo Giovanardi, capogrup¬ 
po Ccd alla Camera, definisce «po¬ 
sitiva la decisione di rispettare 
l'impegno di rimpatriare i profu¬ 
ghi albanesi; negativa l'inerzia di 
fronte al problema più generale 
degli ingressi clandestini nel no¬ 
stro Paese, sul quale il governo non 
interviene con provvedimenti 
d'urgenza». 



Clandestini di origine magrebina fermati dalla polizia Ansa 


MILANO. Antonio Di Pietro si è tolto 
dalla scarpa un altro di quei sassolini 
giudiziari che gli ostacolavano il 
cammino. La corte d'appello di Bre¬ 
scia ha confermato il suo prosciogli¬ 
mento dall'accusa di concussione 
per la vecchia storia dei prestiti e dei 
favori ricevuti dall'imprenditore 
Giancarlo Gorrini. Il prestito di 100 
milioni ci fu, i favori anche, ma come 
già aveva stabilito il 29 marzo dello 
scorso anno il gip del tribunale dei 
Brescia Anna Di Martino, l'accusa di 
concussione ai danni di Gorrini non 
sussiste. Al massimo - a parere dei giu¬ 
dici - si è trattato di fatti passibili di 
azioni disciplinari. Di parere contra¬ 
rio erano i pm Eabio Salamone e Sil¬ 
vio Bonfigli che nel '95 avevano chie¬ 
sto il rinvio a giudizio dell'ex collega e 
che dopo il proscioglimento davanti 
al gip, avevano fatto ricorso in appel¬ 
lo. Le loro indagini erano iniziate du¬ 
rante il processo contro il generale 
Giuseppe Cerciello, un filone di in¬ 
chiesta avviato a Milano, che con 
sentenza della Cassazione era stato 
«scippato» al pool e trasferito nella 
città della Leonessa. 

In quell'aula l'avvocato Carlo 
Taormina presentò un decalogo di 
accuse contro l'ex pm e da quella de¬ 
nuncia partì una prima inchiesta. Sa¬ 
lamone e Bonfigli vennero a sapere 
che poco prima che Di Pietro lascias¬ 
se la magistratura, gli ispettori mini¬ 
steriali del governo Berlusconi aveva¬ 
no avviato e frettolosamente archi¬ 
viato un'indagine segreta su Tonino, 
che aveva una singolare assonanza 
con le denunce fatte in aula da Taor¬ 
mina. 

Solo che adesso, l'estensore di 
quelle accuse aveva un nome e un co¬ 
gnome. Un certo Giancarlo Gorrini, 
all'epoca pressoché sconosciuto e at¬ 
tualmente in galera per la bancarotta 
della sua società assicuratrice, laMaa, 
aveva raccontato agli ispettori di pre¬ 
stiti e favori fatti a Di Pietro. Non si 
trattava di calunnie, anche se Gorrini 
ammise pubblicamente che quella 
sua denuncia non era disinteressata. 
Prima di farla aveva contattato Paolo 
Berlusconi e attraverso lui Cesare Pre¬ 
viti per ottenere in cambio delle sue 
rivelazioni un ancora di salvezza per 
evitare il naufragio delle sue attività 
imprenditoriali. Era stata quell'in¬ 
chiesta la goccia che aveva fatto tra¬ 
boccare il vaso, convincendo Di Pie¬ 
tro a dimettersi? C'è stato un proces¬ 
so per accertare questo dato. Sul ban¬ 
co degli imputati sedevano tra gli al¬ 
tri Previti e Paolo Berlusconi, ma tutti 
furono assolti. 

Il tribunale stabilì che le dimissioni 
di Di Pietro furono una libera scelta e 
che non ci fu nessun complotto per 
provocarle. In questa intricata vicen¬ 
da restava in piedi un ultimo brandel¬ 
lo: Di Pietro aveva in qualche modo 
obbligato Gorrini, con la sua autorità 
di magistrato, a concedergli favori 
che non avrebbe mai fatto a persona¬ 
lità meno in vista? Ea corte d'Appello 
ha chiuso il caso con la sentenza di ie¬ 
ri. 


Susanna Ripamonti 


Carlo Coratelli, studente diciottenne di Mestre, è stato sospeso dall'organizzazione 

Attentato «dimostrativo» ad una sede leghista 
In carcere un iscritto alla Sinistra giovanile 


L'obiettivo per i cortei del 20 settembre 

Sindacati, un mili one 
in piazza anti-secessione 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Eui ha continuato a di¬ 
fendersi con una risposta ostinata: 
«Non so nulla. Qualcuno ha voluto 
incastrarmi». Troppo poco. E Carlo 
Maria Coratelli, diciottenne studen¬ 
te di Mestre iscritto prima al Pds, poi 
alla Sinistra Giovanile, è finito in car¬ 
cere, per violazione alla legge sulle ar¬ 
mi e con la prospettiva di vedersi con¬ 
testare l'associazione sovversiva. Su 
di lui, un sospetto pesante: che c'en¬ 
tri in qualche modo con alcuni atten¬ 
tati "dimostrativi" ai leghisti vene¬ 
ziani. 

Al ragazzo la Digos è arrivata inda¬ 
gando su un episodio del 26 giugno 
scorso. Davanti alla sede della Eega 
Nord di Mestre era stata lasciata una 
bomba a mano: un vecchio ordigno 
"Balilla", degli anni trenta, poco po¬ 
tente, con la sicura inserita ma anco¬ 
ra, teoricamente, attivabile. E'episo- 
dio era stato rivendicato successiva¬ 
mente da parecchie telefonate. Di un 
paio, a nome dei "Nuclei Comunisti 
Combattenti", la polizia è riuscita a 


ricostruire il punto di partenza: l'abi¬ 
tazione di Carlo Coratelli. 

È un appartamento in cui il giova¬ 
ne, orfano di padre, vive con la mam¬ 
ma e la sorella maggiore. Venerdì è 
stato perquisito. In cantina c'erano 
una tanica con la sigla "NCC", due 
barattoli semipieni di un liquido in¬ 
fiammabile, dei manifesti sulle Br di¬ 
segnati dal ragazzo. Nell'apparta¬ 
mento, su un foglio scritto a mano - 
ma con una calligrafia apparente¬ 
mente diversa da quella di Coratelli - 
il testo originale della rivendicazione 
telefonica. Inoltre, la fotocopia di un 
vecchio volantino della colonna 
"Walter Alasia" delle Br, il disegno di 
una stella a 5 punte, ritagli di giornale 
su gruppi eversivi di sinistra. 

Piccolo, magrolino, timido, il gio¬ 
vane, portato alla Digos ed interroga¬ 
to, è svenuto più volte per la tensio¬ 
ne, tanto da dover essere tempora¬ 
neamente ricoverato. Eà, e di nuovo 
ieri davanti al gip Carlo Mastelloni, 
ha negato tutto. Della roba infiam¬ 
mabile in cantina «non sapeva». Il 
volantino delle Br? «Qualcuno me 


l'ha messo in casa». Ee telefonate da 
casa? «Non me le so spiegare». Il ma¬ 
teriale sull'eversione? «Stavo facen¬ 
do una ricerca sugli anni settanta». 
Questo è vero, confermano alla Sini¬ 
stra Giovanile: la vecchia eversione 
era l'argomento che più interessava 
al giovane. Anche le rivendicazioni 
telefoniche potrebbero essere frutto 
di una sorta di mitomania: pare che il 
loro contenuto sia impreciso, basato 
su notizie inesatte pubblicate dai 
giornali locali. 

Al Pds, Carlo Maria Coratelli, era 
arrivato un anno fa. Si era presentato 
alla sezione di Carpenedo «con i cou¬ 
pon per l'iscrizione che pubblicava 
allora l'Unità», ricorda il segretario 
Gianluigi Mettifogo. Negli ultimi 
mesi era passato alla Sinistra Giova¬ 
nile, «uno come tanti di noi, parteci¬ 
pava normalmente alle attività, l'or¬ 
ganizzazione di un dibattito, dare 
una mano alle feste dell'Unità...», di¬ 
ce il responsabile, Prancesco Rullani. 
E'anno scorso Coratelli, iscritto al 
"Parini", si era ritirato per un forte 
esaurimento nervoso. Nell'istituto, 


privato, era il bersaglio di compagni 
di destra. 

Eo schernivano, gli scrivevano in¬ 
sulti sul diario. Quest'anno si è iscrit¬ 
to alla terza geometri del "Massari". 
Adesso è stato sospeso dal partito. «La 
magistratura indaghi. Se ciò di cui è 
accusato risultasse vero, non potrem¬ 
mo che ribadire una condanna tota¬ 
le», annuncia il segretario provincia¬ 
le del Pds, Michele Vianello. Alla Lega 
Nord, il segretario Alberto Mazzonet¬ 
to sfoglia l'incartamento delle mi¬ 
nacce ricevute nell'ultimo mese - più 
di trenta denunce - ed ipotizza: «Quel 
ragazzo è giovanissimo. Avrà avuto 
cattivi maestri? Non vorrei che ci fos¬ 
se lo zampino dei servizi deviati, inte¬ 
ressati a far rinascere le Br contro di 
noi». E il segretario della Lega Lom¬ 
barda Peppino Calderoli: «Chi si è af¬ 
fannato a sostenere che siamo eversi¬ 
vi venga pubblicamente a scusarsi, 
sennò potremmo considerarli com¬ 
plici degli attentati di loro militanti». 


Michele Sartori 


ROMA. Mancano ancora venti 
giorni, ma la manifestazione anti 
secessionista organizzata da Cgil 
Cisl e Uil già si profila come un suc¬ 
cesso. L'obiettivo delle tre confe¬ 
derazioni è quello di portare in 
piazza, tra Milano e Venezia, alme¬ 
no un milione di persone. Un 
obiettivo ambizioso, che dovreb¬ 
be "bissare" il successo ottenuto 
nel 1994 da Cgil Cisl e Uil con la 
manifestazione romana contro i 
tagli alle pensioni. 

Dai primi segnali che giungono 
alle centrali sindacali (che ieri mat¬ 
tina hanno tenuto la prima riunio¬ 
ne unitaria operativa per avviare la 
macchina organizzativa) sembra 
tuttavia che anche questa volta il 
traguardo sarà raggiunto: la rispo¬ 
sta delle strutture locali all'appello 
di Cgil Cisl e Uil è infatti forte e 
«sentita», e già si fa il conto dei 
molti treni speciali e dei pulman 
che dovranno essere prenotati per 
portare a Milano e Venezia i mani¬ 
festanti. 

Dai primi dati, risulta che sarà 


fortissima la presenza alla manife¬ 
stazione delle regioni del Sud, ma 
anche Lombardia e Veneto, le due 
regioni direttamente interessate 
all'iniziativa, stanno garantendo 
presenze di massa. 

La manifestazione unitaria del 
sindacato sarà articolata su tre 
piazze, due a Milano (Piazza Duo¬ 
mo e una seconda da definire, pro¬ 
babilmente nei dintorni del Ca¬ 
stello) e una a Venezia. 

Per quel che riguarda il capoluo¬ 
go veneto, saltata piazza San Mar¬ 
co, Cgil Cisl e Uil stanno esami¬ 
nando la possibilità di riunirsi in 
Riva degli Schiavoni e in parco 
Sant'Elena. 

Nelle tre piazze di Milano e di 
Venezia, che saranno collegate tra 
loro con maxi schermi, parleran¬ 
no i tre segretari generali delle or¬ 
ganizzazioni sindacali. Ancora da 
definire le loro posizioni, ma con 
tutta probabilità Sergio D'Antoni 
parlerà a Venezia, mentre Sergio 
Cofferati e Pietro Larizza si divide¬ 
ranno le piazze di Milano. 


dalla Prima 



pire il movimento sindacale, proprio 
per quel suo ruolo unitario, a difesa 
degli interessi deboli, che continua a 
mantenere malgrado la frantumazione 
delle classi e lo svilupparsi degli inte¬ 
ressi corporativi. Chi sono per i segua¬ 
ci di Bossi, i Di Vittorio, i Lama, i Tren- 
tin, i Camiti e quanti si sono battuti in 
questi cinquant'anni per difendere la 
dignità dei lavoratori, per sorreggere 
una democrazia sempre in pericolo, 
per chiamare in piazza contro il terro¬ 
rismo milioni di persone? Nulla e nes¬ 
suno, come di niente è fatta per loro la 
storia di questo paese, dove pare non 
siano mai esistiti Cavour e Garibaldi, 
Mazzini e Giolitti, Croce e Gramsci. 
Dice il sindaco di Venezia di esser an¬ 
cora incerto sulla sua diretta partecipa¬ 
zione alla prossima consultazione elet¬ 
torale. Vuol vedere - sostiene - dove si 
spingerà la Lega. A Mestre le camicie 
verdi hanno detto anche a Massimo 
Cacciari quali sono i loro intendimenti. 
Non è più tempo per alcuno di sottrar¬ 
si alla nuova battaglia cui sono chia¬ 
mati gli italiani: la difesa del loro patri¬ 
monio di civiltà dall'assalto dei semi¬ 
natori di odio e di violenza. 

[Gianni Rocca] 
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Lettere sui bambini 


Identità 

sessuale 

Sbagliato 

interferire 


di MARCELLO BERNARDI 

Mia figlia, di sette anni, ha regalato un 
«anello di fidanzamento», come dice 
lei, ad una sua compagna di classe, 
della quale sostiene di essere innamo¬ 
rata. Non ha mai avuto un atteggia¬ 
mento di questo genere nei confronti 
di un ragazzino. Devo preoccuparmi? 
È possibile che, pur così piccola, abbia 
già un'identità sessuale e sia attratta 
dal suo stesso sesso? 

L'omosessualità fa parte della persona 
umana. Siamo noi, e la nostra «cultura», 
ad avere creato un mostro. Basta pensare 
all'invenzione della città di Sodoma per 
rendercene conto. In realtà, nessuno ha 
un'identità sessuale assolutamente mo¬ 
nodirezionale, anche se è vero che in ge¬ 
nere il bambino si orienta verso il sesso 
opposto. Ma non è una regola per nessu¬ 
no, e comunque è illecito da parte dei ge¬ 
nitori (e di chiunque altro) interferire in 
questo tipo di evoluzione. I genitori, del 
resto, svolgono una specifica e fonda- 
mentale funzione per i loro figli, favoren¬ 
done la strutturazione dell'identità ses¬ 
suale perché per loro fungono da veri e 
propri modelli, sotto tutti i punti divista. 
Ma questo non significa che non possano 
verificarsi mille varianti, legate ai più sva¬ 
riati fattori. Non ultimo, il fatto che il 
bambino abbia a che fare con un solo ge¬ 
nitore, e subisca quindi la mancanza del¬ 
l'altro punto di riferimento. 

Comunque sia, tratti spiccatamente 
omosessuali non si possono riconoscere 
nei bambini, che in realtà amano en¬ 
trambi i sessi con uguale entusiasmo, per¬ 
ché nell'età infantile ciò che li interessa 
davvero è guardarsi, toccarsi, scoprirsi. 
Ogni comportamento, come anche quel¬ 
lo descritto nella lettera, non può essere 
sintomo di una «scelta» definitiva, piut¬ 
tosto della ricerca di esperienze a vasto 
raggio. Una vera e propriapropensione 
verso l'altro (o anche il medesimo) sesso 
può nascere, invece, soltanto con l'adole¬ 
scenza. E molto spesso le interferenze dei 
genitori hanno unaparte molto pesante 
nell'evoluzione del ragazzo; classico il ca¬ 
so dei genitori che non fanno che negare 
l'omosessualità del figlio, accrescendone 
il sentimento di ribellione, di contrappo¬ 
sizione, e di confusione. È l'adolescenza, 
senza dubbio, il momento più delicato 
dal punto di vista della costruzione dell'i¬ 
dentità sessuale, ed è il periodo in cui 
molti ragazzini finiscono per comportar¬ 
si come se fossero omosessuali, pur non 
essendolo affatto: è il fiorire dell'amico o 
dell'amica del cuore, praticamente un ri¬ 
torno all'età compresa tra uno e due anni, 
quando il bambino fa i primi passi nella 
costruzione della propria vita sessuale. Ed 
è la regressione alla fase orale, infatti, la 
prima che si presenta e che dovrà poi ve¬ 
nire integrata con quella anale e quella 
genitale: tanto che in genere i ragazzini, 
pur non succhiando più il biberon e il 
pollice, finiscono per mangiare e bere co¬ 
me delle pompe idrovore. Tutti i compor¬ 
tamenti sono legittimi; l'evoluzione del¬ 
l'individuo fila liscia solo se questo è libe¬ 
ro di crescere secondo le proprie esigenze, 
ipropriritmi, ipropri desideri. Eteroses¬ 
suali 0 omosessuali che siano. 

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di 
dieci righe, vanno inviate a: Marcello Bernardi, 
c/o l'Unità, via Felice Casati 32, 20124 Mila¬ 
no. 



La partita di Pisa all'interno di un tour dimostrativo sul continente 

I robot caldatori in Europa 
n «mister» è tm computer 

Possono «vedere» la palla e gli avversari grazie a dei sensori, ma hanno bisogno di un 
computer per le strategie di gioco, in Giappone assegnata una prima Coppa del mondo. 
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Saranno a Pisa a metà settembre (la data non è 
ancora fissata) e giocheranno la loro partita di 
calcio nei locali dell'Ars Lab, l'Advanced Ro- 
botics Technology and System Laboratory. 
Ma non è una partita del dopolavoro dei ricer¬ 
catori. A giocare infatti saranno dei robot. Pic¬ 
coli (dovranno essere grandi al massimo come 
un cubo di 7,5 centimetri), potranno avere zo¬ 
ne convesse, punte, palette come il flipper in¬ 
somma tutto quello che serve per portare 
avanti la palla e «calciarla» verso la porta av¬ 
versaria. L'importante è non trattenerla, la 
palla, perché sennò si fa fallo. 

I calciatori robot possono «vedere» gli av¬ 
versarsi, attraverso dei sensori, i loro occhi. So¬ 
no gli stessi strumenti che permettono loro di 
«riconoscere» la palla. I robot non sono però 
abbastanza intelligenti, per così dire, per ela¬ 
borare una strategia di gioco. Hanno bisogno 
di un allenatore. E l'allenatore, infatti, è previ¬ 
sto. È un computer (o meglio, più computer) 
che riceve le informazioni da una telecamera 
che sorveglia il campo di gioco dall'alto. Il 
computer è potente, e può elaborare una stra¬ 
tegia di gioco che invia attraverso impulsi ra¬ 
dio ai robottini. Che se la giocano. 

Dimenticavamo: il campo di gioco è grande 
quanto un tavolo da pingpong (130 centime¬ 
tri per 90) e la palla è come quelle che si usano 
per il golf. 

Benvenuti nel mondo dei robot calciatori. 

E dei loro due campionati, uno egemonizza¬ 
to dai coreani (e saranno loro a venire in Italia) 
e l'altro dai giapponesi. Quest'ultimo è termi¬ 
nato pochi giorni fa ed aveva un carattere in¬ 
ternazionale. Si chiamava pomposamente 
«RoboCup-1997» e si è disputato nella città 
giapponese di Nagoya, durante la XV Confe¬ 
renza delle Intelligenze artificiali. Perché ov¬ 
viamente è per questo, per le ricerche sulla in¬ 
telligenza artificiale, che si fanno questi cam¬ 
pionati. 

In Giappone i robot erano un po' diversi: 
quelli di «taglia» grande erano alti 45 centime¬ 


tri, mentre quelli più piccoli misuravano ap¬ 
pena 18 centimetri. La vittoria è andata a due 
squadre statunitensi e a una giapponese. Un 
inconveniente tecnico ha però reso meno 
spettacolare la finalissima della «Lega» per ro¬ 
bot di piccole dimensioni. 

Il «Dreamteam» dell'università della Cali¬ 
fornia del sud ed i «Trackies» dell'università 
del Giappone hanno chiuso l'incontro in pari¬ 
tà per una perdita di energia della squadra 
ospite. Nella «Lega» per robot di medie dimen¬ 
sioni i «CmUnited» dell'università di Carne- 
gie Mellon si sono imposti con autorità per 3-0 
sui «Naist» dell'istituto di scienza e tecnologia 



Il robot calciatore coreano Miro 


giapponese «Nara». In tutto partecipavano al¬ 
la competizione nove squadre di università e 
istituti tecnici di Giappone, Usa, Erancia, Au¬ 
stralia e Spagna, e 29 team di «simulatori» pro¬ 
venienti da dieci paesi. 

Le gare della coppa del mondo giapponese 
per robot sono state seguite da un totale di ol¬ 
tre 4.000 spettatori. Ogni partita durava venti 
minuti divisi in due tempi da dieci minuti con 
un intervallo che durava il tempo necessario 
per ricaricare le batterie. Ma l'anno prossimo il 
campionato mondiale potrebbe essere unifi¬ 


cato a Parigi, dove è prevista la RoboCup-98. 
Nella capitale francese la manifestazione si 
svolgerà alla Cité de la Science, alla Villette, 
nella periferia nord di Parigi. Saranno ammes¬ 
si anche robot «a tre zampe» ma non quelli 
con forme vagamente umane. Il programma è 
già pronto e per i navigatori di Internet possia¬ 
mo fornire anche l'indirizzo per avere infor¬ 
mazioni. È: http://www.activmedia.com/ 
RealWorld/robocup.html 

Intanto, arriva il tour europeo dei calciatori 
meccanici. Durerà dal 6 al 20 settembre ed è 
sponsorizzato dal ministero coreano della 
Scienza e della Tecnologia. «I calciatori robot - 
sostengono gli organizzatori - entrano in pie¬ 
no in alcune aree chiave della tecnologia robo¬ 
tica: quelle della meccanica, dei sensori e del¬ 
l'intelligenza artificiale». 

Per Dominique Duahut e Alexis Drogoul, 
del laboratorio di robotica di Parigi, queste 
manifestazioni hanno lo scopo di «mostrare 
fisicamente che un sistema programmabile, 
all'occorrenza un insieme di robot, può dimo¬ 
strare un comportamento "intelligente" sen¬ 
za possedere la soluzione generale del proble¬ 
ma che hanno di fronte». 

«La strategia principale - sostiene un comu¬ 
nicato della Eederation of International Ro¬ 
bot-soccer Association (PIRA) - è molto ambi¬ 
ziosa ed è quella di conferire sempre più auto¬ 
nomia ai robot fino a renderli completamente 
autonomi. Come i personal computer, anche i 
personal robot possono essere una realtà del 
prossimo secolo». 

Sono facili le ironie su Ronaldo e i calciatori 
sostituiti. Ma questa RoboCup è senza dubbio 
uno squarcio aperto sul futuro. I robot stanno 
davvero crescendo attorno a noi e potrebbero 
essere il grande fenomeno tecnologico dei 
prossimi decenni, nel momento in cui il com¬ 
puter, con Internet, sembra arrivato alla sua 
maturità. 


Romeo Bossoli 


Ambiente 


L'allarme sulle coste settentrionali che vanno dall'Istria fino alle Marche 


Tornano le mucillagini nelle acque dell'Adriatico 

Il fenomeno è ancora misterioso. Gli esperti prevedono che durerà una quindicina di giorni. Salgono in superficie durante le ore calde. 


A volte ritornano. Dopo un'as¬ 
senza di qualche anno, proprio 
nell'ultima parte dell'estate, riecco 
le mucillagini, avvistate numerose 
in tutto l'Alto Adriatico, dalle co¬ 
ste delTIstria alle Marche ed è allar¬ 
me per il turismo e la pesca. 

«Il fenomeno - spiega Attilio Ri¬ 
naldi, direttore delTIcram, l'Istitu¬ 
to centrale per la ricerca sul mare 
del ministero dell'Ambiente - non 
è nuovo ed è stato segnalato ben 30 
volte negli ultimi tre secoli (la testi¬ 
monianza più antica risale al 
1729) e le analisi statistiche da noi 
realizzate prevedevano proprio 
per quest'anno la possibilità del ri¬ 
presentarsi delle temute alghe, do¬ 
po la grande «fioritura» degli anni 
'88, '89, '91, soprattutto dell' '89, 
quando le mucillagini hanno in¬ 
vaso ben 10.000 chilometri di ma¬ 
re». 

«Quest'anno - spiega Rinaldi - 
l'estensione delle alghe è per ora 
più ridotta e limitata a qualche 
centinaio di chilometri quadrati». 
Non ci sono rimedi immediati per 


risolvere il problema, a parere del 
ricercatore. «Si deve solo aspettare 
metà settembre, quando le prime 
mareggiate e la ripresa delle cor¬ 
renti disperderanno le alghe». 

Tutte le precedenti comparse di 
mucillagini si sono sempre verifi¬ 
cate infatti nel periodo giugno- 
agosto. Vengono a galla nelle ore 
più calde della giornata, per poi 
scendere fino a circa due metri di 
profondità la sera e riprendere a sa¬ 
lire il giorno dopo quando il sole è 
alto. 

Le cause della formazione delle 
mucillagini - sostiene lo studioso - 
non sono ancora note, ma si può 
ipotizzare un legame con eventi 
climatici; in particolare, si è notato 
che il fenomeno si verifica nelle 
estati successive ad inverni miti, 
come è stato appunto il caso del 
passato inverno. Altre ipotesi, tut¬ 
te da verificare, chiamano in causa 
uno squilibrio dei rapporto dei nu¬ 
trienti in mare, come azoto e fosfo¬ 
ro. C'è poi chi fa riferimento a par¬ 
ticolari batteri marini ed altri an¬ 


cora che indicano gli effetti delle 
radiazioni solari sul mare. Nel '911' 
«invasione» ha coinvolto anche il 
Tirreno, la Grecia, la Spagna, la Ca¬ 
lifornia e ciò, a parere di Rinaldi, 
«indica la portata globale del feno¬ 
meno, che non si limita al mare 
Adriatico, anche se lì vi assume 
una rilevanza particolare, dovuta 
alla scarsa profondità ed alta tem¬ 
peratura delle acque che favorisco¬ 
no l'emersione in superficie delle 
alghe, mentre negli altri mari esse 
rimangono a fondo». 

L'Adriatico infatti tende a scal¬ 
darsi e le nubi di mucillagini, che 
negli altri mari rimangono a 20 
metri di profondità, qui vanno in¬ 
contro ad un processo di fermen¬ 
tazione che li dilata e li sospinge 
verso la superficie. 

Le mucillagini sono ammassi di 
polisaccaridi prodotti dalle diato- 
nee, microalghe che in condizioni 
particolari producono muco in ec¬ 
cesso, grandi masse bianche che si 
aggregano tra loro. Se le alghe si so¬ 
no rivelate innocue per la salute 


umana, per la pesca sono una vera 
calamità, poiché impediscono la 
pesca con le reti a strascico, che vi 
rimarrebbero impigliate. Anche i 
pesci tuttavia subiscono danni 
perchè le mucillagini tendono a 
depositarsi sul fondo marino, rico¬ 
prendolo e soffocando gli organi¬ 
smi che vi vivono, come mollu¬ 
schi, crostacei e larve di pesci. Inol¬ 
tre, le alghe si decompongono pro¬ 
ducendo una condizione di man¬ 
canza di ossigeno con ulteriori 
problemi per gli organismi marini. 
Nel Tirreno sono stati rilevati dan¬ 
ni alle praterie di Gorgonie, una 
pianta marina che viene soffocata 
dalle mucillagini. L'Icram sta se¬ 
guendo il fenomeno in collabora¬ 
zione con alcuni enti ed istituti di 
ricerca, come l'Arpa dell'Emilia 
Romagna ed il Laboratorio di bio¬ 
logia marina di Trieste, per avere 
un quadro complessivo del feno¬ 
meno e la sua evoluzione. L'Icram 
in autunno avvierà un program¬ 
ma per studiare i precursori delle 
mucillagini. 


Al via in Usa 
spray nasale 
per mal dì testa 

La «Food and Drug 
Administration», l'ente 
federale americano che 
controlla negli Stati Uniti la 
validità e la sicurezza di cibi 
e farmaci, badato 
l'approvazione per la 
commercializzazione di 
uno spray nasale contro il 
mal di testa, l'Imitrex. Il 
farmaco era già 
disponibile, previa 
prescrizione medica, sotto 
forma di iniezione e 
compresse. La nuova 
versione potrebbe essere 
in commercio già da 
ottobre. 


Rinvenuti unguenti e i resti di un aborto 

Anestetici e antibiotici 
erano usati in chirurgia 
dai monaci medioevali 
di un ospedale scozzese 


Un gruppo di scienziati da anni 
impegnato nello sforzo di riporta¬ 
re alla luce un ospedale medioeva¬ 
le a sud di Edimburgo, hanno tro¬ 
vato le prove che i monaci che vi 
prestavano la propria opera usava¬ 
no anestetici e disinfettanti centi¬ 
naia di anni prima che questi ve¬ 
nissero conosciuti e largamente 
utilizzati come lo sono al giorno 
d'oggi. 

Scavando sotto metri di terra, i 
ricercatori hanno riportato in su¬ 
perficie alcuni contenitori di san¬ 
gue, dei rifiuti chirurgici e narcoti¬ 
ci usati per intontire i feriti degli ol¬ 
tre 80 eserciti che hanno combat¬ 
tuto nella zona intorno a Soutra 
Hill per centinaia di anni. 

Gli scavi recenti hanno portato 
alla luce due reparti di chirurgia 
dove venivano eseguite operazio¬ 
ni con mezzi che oggi ci fanno rab¬ 
brividire. Le amputazioni erano 
seguite con strumenti rudimentali 
su pazienti anestetizzati con oppio 
e cicuta. Sono state trovate anche 
tracce di un unguento analgesico 
fatto con Toppio e lardo e un un¬ 
guento disinfettante contenete ar¬ 
senico. 

Il dottor Brian Moffat, rsponsa- 
bile del team che sta lavorando nel 
sito da circa 12 anni, ha detto che 


alcuni campioni di Dna dimostra¬ 
no che nella zona era diffuse ma¬ 
lattie come il carbonchio. Si tratta 
di una malattia terribile con pu¬ 
stole citanee che si sviluppa fre¬ 
quentemente in veterinari, ma¬ 
cellai, pastori e soggetti diabeti¬ 
ci. Comunemente viene chia¬ 
mato favo. 

In una botola sono stati ritro¬ 
vati anche i resti di un feto, pro¬ 
babilmente, come spiega il dot¬ 
tor Moffat, frutto di un aborto 
illegale, anche se ai religiosi era 
vietato curare le donne in gravi¬ 
danza e non dovevano assistere 
ai parti. 

L'ospedale venne fondato dai 
monachi Agustiniani nel 1165 e 
si mantenne in attività per oltre 
400 anni. Secondo gli storici, 
Soutra fu il più grande ospedale 
a nord della città inglese di 
York. La zona nella quale sorse 
era però tetra e teatro di feroci 
combattimenti. 

Il nosocomio medioevale ave¬ 
va mura enormi e copriva una 
vasta area, ma le pietre della co¬ 
struzione nel tempo sono state 
portate via per la costruzione di 
case e fattorie. Oggi del grande 
complesso rimangono solo i re¬ 
sti della cappella funebre. 
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LAPERSIA (minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 25 dicembre 
Trasporto con volo linea 
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti). 

Quota di partecipazicne: lire 3.280.000 
Visto ocnsolare lire 60.000 

(Supplemento SU richiesta per partenza da altre città italiane) 

L'itdnstario: Italia / Teheran - Karman (Barn) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan - 
Teheran/ltalia 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5 
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida 
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia. 


ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR 

(minimo 30 partecipanti) 

Edrtenza da Roma il 24 dicembre 
Trasporto con volo di linea, 
turata del viaggio 10 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazicne da lire 3.570.000. 

Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000. 

L'itìisario: Italia / Antananahvo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira - 
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3 
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza 
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia. 










02SPE01A0209 ZALLCALL 12 21:29:24 09/01/97 


Martedì 2 settembre 1997 


2 l'Unità2 


+ 

Il Fatto 




E adesso in Sicilia 
in coda per vedere 
«Tano da morire» 

Una vera e propria «febbre» è 
scoppiata nelle ultime ore nelle 
città e nei paesi isolani per avere 
una copia del film-musical sulla 
mafia diretto da Roberta Torre e 
che ha colto nel segno alla 
rassegna lagunare. Colti di 
sorpresa dall'ondata di richieste, 
gli esercenti siciliani stanno 
tempestando di telefonate il 


distributore del film per avere 
una copia al più presto. 

L'uscita del film in Sicilia avverrà 
pertanto non solo il 5 a Palermo e 
il 12 a Catania ma anche in altri 
centri, alcuni dei quali teatro di 
sanguinosi episodi di mafia, 
comeTerrasini, Bagheria, 
Termini Imirese, Caltanissetta. 
Boom di richieste al distributore 
sono anche da altre parti d'Italia, 
e a Bologna, Napoli e Roma, dove 
era già programmata l'uscita, si 
aggiungeranno Genova, Bari, 
Torino e Firenze. 


Il tenente Canale 
chiede tagli a film 
su Rita Atria 

Un taglio di dieci minuti al film 
«Storia di una siciliana ribelle» è 
stato chiesto al regista Marco 
Amenta dal tenente dei 
Carabinieri Carmelo Canale. Il 
film racconta lo storia di Rita 
Atria, una donna legata alla 
mafia, che accettò di collaborare 
con la giustizia, ma si suicidò 
nell'estate 1992, subito dopo 


l'attentato di via Amelio che 
costò la vita al giudice Borsellino 
e alla sua scorta. Il tenente 
Canale, ex collaboratore del 
giudice ucciso, contribuì al 
pentimento della Atria è stato 
recentemente accusato da alcuni 
pentiti di essere un referente di 
Cosa Nostra. L'ufficiale vuole che 
siano eliminate dal film le scene 
in cui egli appare.In un fax 
inviato anche alla produzione. 
Canale motiva questa sua 
richiesta soprattutto con ragioni 
di sicurezza personale. 




CRITICA 


La cultura 
indiana 
e la voglia 
di Marie 

DALL’INVIATO 


VENEZIA. Dopo l'esordio folgorante 
con «Tano da morire», che continua 
ad essere - Woody Alien a parte - il mi¬ 
glior film che sinora sia stato visto al¬ 
la Mostra, la Settimana della critica 
procede su livelli più «consueti». Ri¬ 
servata alle opere prime, la sezione 
gestita dal Sindacato critici ha vita 
sempre più dura, perché ormai è nor¬ 
male che gli esordienti vengano mes¬ 
si in concorso anche nei festival più 
importanti (e capita pure che vinca¬ 
no, se è per questo). 

Ma almeno per quanto concerne 
«La danza del vento», il film indiano 
della Sic, i selezionatori hanno cen¬ 
trato l'obiettivo: presentare un film 
che il concorso non avrebbe mai 
ospitato. Diretto dall'indiano Rajan 
Khosa, «La danza del vento» deriva 
direttamente da un cortometraggio, 
«La fiamma e la farfalla», che il regista 
aveva presentato a numerosi festival. 
Si trattava di un «corto» preparatorio, 
ma già bellissimo, forse (come a volte 
succede) più bello e poetico del film 
finito. 

Comunque «La danza del vento» è 
un'opera nobilissima, e imperniata 
su uno dei temi centrali della cultura 
indiana: il rapporto discepolo-mae¬ 
stro. Fallavi Sehgel è una cantante di 
musica tradizionale che entra in crisi 
quando muore sua madre, che era 
stata anche, da sempre, la sua inse¬ 
gnante. Proprio mentre la donna 
muore, appare sulla soglia di Fallavi 
un vecchio che tiene per mano una 
bambina, Tara, che canta con voce 
celestiale. I due scompaiono ma Fal¬ 
lavi non se li scorda più, e intanto 
non riesce più a vivere la sua arte. Per¬ 
ché quella bimba ha un dono vocale 
che lei non ha raggiunto dopo tanti 
anni di studio? E chi è quel vecchio, 
forse il misterioso guru della madre 
scomparso da anni? 

Tutto il senso del film, probabil¬ 
mente, si racchiude nella frase che il 
guru dice a Fallavi: «Quando smette¬ 
rai di cercare la musica, sarà lei a tro¬ 
varti». Al film, forse, bisognerebbe 
abbandonarsi nello stesso modo, 
senza cercare i ritmi narrativi e men¬ 
tali a cui noi occidentali siamo abi¬ 
tuati. 

In fondo, anche l'altro film della 
Sic, prima saltato e poi fortunata¬ 
mente recuperato, rompe gli schemi 
narrativi tradizionali. «Marie Baie 
des Anges», esordio del francese Ma¬ 
nuel Pradah, è costruito come un 
continuo andirivieni fra gruppi, luo¬ 
ghi, situazioni. Si svolge sul litorale 
nei pressi di Tolone, fra adolescenti 
«maledetti» e militari americani di 
stanza da quelle parti. Il cuore del 
film è Marie, 14 anni, una sensualità 
precoce e una gran voglia di vivere 
tutto e subito, nella prima estate 
«adulta» della sua vita. 

Marie frequenta Orso e i suoi ami¬ 
ci, piccoli sbandati che vivono di fur- 
tarelli, ma è affascinata dai marinai 
che parlano yankee e dentro di sé vor¬ 
rebbe amarli tutti, senza remore. La 
terra dove si svolge questa estate vio¬ 
lenta è bellissima e dura: basti pensa¬ 
re che la Baia degli Angeli prende il 
nome da una specie di squali e da due 
rocce a forma di pinna dove gli anti¬ 
chi sacrificavano i fanciulli. 

Procedendo per flash (assecondan¬ 
do una trama un po' sgangherata), 
Pradal riesce comunque a raccontare 
un mondo di modelli illustri: il Malie 
di «Lacombe Lucien», il Pasolini di 
«Mamma Roma», il Kanevskij di «Va- 
lerka». Certo si rifà a quella vitalità 
giovanile e sfrontata (a quel gusto di 
prendere a schiaffi la vita senza, forse, 
capirla davvero. Non è un film perfet¬ 
to «Marie Baie des Anges» ma, come 
spesso capita con le opere prime fran¬ 
cesi, l'imperfezione va di pari passo 
con la personalità. 


Alberto Crespi 



Laudadio: «Arriva 
il film di Yimou 
e Pechino tace» 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Oggi è il giorno di Zhang 
Yimou. Il suo Keep Cool, che in ci¬ 
nese suona «You Hua Hao Hao 
Shuo», passa finalmente in con¬ 
corso. E così sarà possibile mette¬ 
re una parola fine alla polemica 
che da maggio scorso, quando 
Cannes lo ritirò senza spiegarne i 
motivi, ha accompagnato la nuo¬ 
va cine-creatura dell'autore di 
Lanterne rosse. Eppure la copia, 
già sottotitolata in francese, era 
arrivata a Parigi, laddove qualche 
settimana dopo l'avrebbe visio¬ 
nata in tutta tranquillità il cura¬ 
tore della Mostra. A poche ore 
dall'attesa anteprima. Laudadio 
ha chiamato a Palazzo alcuni cro¬ 
nisti per dire la sua sulla vicenda. 
Prima un'informazione: «Sarò io, 
domani (oggi per chi legge, ndr), 
a condurre la conferenza tampa 
di Zhang Yimou. Credo che sia 
dovere della Mostra difendere i 
film che sceglie, e questo merita 
più attenzione degli altri per le 
vicende che ben conoscete». Il 
curatore non parla di censure, 
anzi sdrammatizza la vicenda, 
pur ribadendo che la copia non è 
arrivata a Venezia attraverso i 
normali canali «diplomatici». Ma 
ovviamente non dice come. 

La novità dove sta allora? 

«Ho la sensazione che, pur non 
amando il film di Yimou, le autorità 
cinesi abbiano voluto mandare un 
segnale di "non interferenza". All'i¬ 
nizio l'Ufficio cinema di Pechino 
continuava a chiederci spiegazioni 


sulla provenienza della copia. Poi, 
dopo varie telefonate, non si sono 
fatti più vivi. È vero l'ambasciatore 
cinese a Roma non verrà, nonostan¬ 
te il nostro invito; ma davvero credo 
che qualcosa stia cambiando nei 
rapporti tra noi e loro. Lo vedo come 
un gesto politicamente sottile. Non 
ci creano problemi, il che non signi¬ 
fica che siano contenti». 

Che cosa ha urtato tanto? 

«Guardate il film e lo capirete». 

Lei vede l'apparente disinteres¬ 
se delle autorità cinesi come una 
sorta di disgelo diplomatico... 

«Esattamente. A differenza di 
quanto scrissero molti giornali, il 
permesso negato a Cannes non na¬ 
sceva dalla presenza dell'altro film 
cinese. West Palace East Palace, ri¬ 
tenuto sconveniente. No, ce l'a¬ 
vevano proprio con Keep Cool 
Eppure tre mesi dopo il film ap¬ 
proda alla Mostra. Non è un se¬ 
gnale? Del resto, Zhang Yimou, 
tornato a casa dopo il festival di 
Locamo, è potuto tranquillamen¬ 
te ripartire alla volta di Venezia». 

La sente come una vittoria per¬ 
sonale? 


«È una parola esagerata. Diciamo 
che ci siamo mossi bene. E credo che 
tornerà comodo a tutti, a me se sarà 
qui l'anno prossimo o al mio succes¬ 
sore, questo rapporto più morbido 
con i cinesi. D'ora in poi, mi auguro, 
sarà più facile per un direttore di fe¬ 
stival scegliere i film cinesi da pro¬ 
grammare». 

Lei, nel caso non avesse avuto il 
film, aveva promesso di lasciare 
un posto vuoto in concorso. Con¬ 
ferma? 

«Sì. L'ipotesi è fortunatamente 
scongiurata. Altrimenti, avremmo 
esposto una bandiera nera a mezz'a¬ 
sta e organizzato una manifestazio¬ 
ne in favore della libera circolazione 
delle idee. Magari invitando cinea¬ 
sti come Kiarostami e Chahine». 

Come sarà composta la delega¬ 
zione cinese? 

«Mi hanno appena fatto sapere 
che ci saranno quattro persone in 
tutto. La guida Zhang Yimou, natu¬ 
ralmente. Non sono previste pre¬ 
senze "esterne" al film». 

Tutto bene con la Cina, dun¬ 
que. E per il resto come va questa 
Mostra? L'accusano da tutte le 


Andrew Medichini/Master Photo 

parti. «Le Monde» parla di disor¬ 
ganizzazione e villania, «il Gior¬ 
nale» dice che lei ha piantato una 
bandiera rossa sulla Mostra, «il 
Tempo» sentenzia che è «un festi¬ 
val da dimenticare»... 

«Mi dipiace che la stampa italiana 
non si sia accorta delle novità, an¬ 
che organizzative, che abbiamo in¬ 
trodotto. Al quotidiano francese 
hanno già risposto tre critici parigi¬ 
ni nel loro articolo pubblicato oggi 
da "Biennale News". Quanto alle 
accuse di faziosità politica, beh mi 
pare di aver semplicemente difeso 
la libertà di tutti. Di Porzùs e di Pic¬ 
coli ergastoli», 

A proposito di «Porzùs», ha vi¬ 
sto cosa dice il regista? 

«Dice cazzate, se mi permette. 
Non l'ho mai visto due volte, né ho 
mai pensato di metterlo in concor¬ 
so. Idpeto: l'ho ripescato quando, 
nel corso del lavoro di selezione, mi 
sono accorto che sarebbe stato be¬ 
nissimo nella sezione "Immagini 
tra cronaca e storia". Tutto qui». 

È convinto di chiudere la Mo¬ 
stra con i dieci «corti» d'autore? 

«Contrordine. I dieci cortome¬ 
traggi saranno presentati nella mat¬ 
tinata di sabato 6. Ho preferito non 
sprecarli. Al loro posto, dopo un 
omaggio di dieci minuti a Ma- 
stroianni intitolato "Venezia e le ul¬ 
time lune", si potrà rivedere in una 
copia nuova di zecca Arancia mec¬ 
canica, Kubrick, perfezionista co- 
m'è, s'è preoccupato anche di re¬ 
visionare i sottotitoli in italiano». 


Michele Anseimi 


LEONI CON LE ALI 



Ieri, ^an folla all'uffido 
risarcimenti di Ippoliti, 
ma ce ne fosse uno che sa 
dire perché rivuole i soldi 


LIDIA RAVERA 

I O VOGLIO STRONCARE i Vesuviani» 

«Bene. Perché?» 

«Perché la Rai ha veramente esagerato. Non si può, 
quando è troppo è troppo». «Ma che c'entra la Rai, ha so¬ 
lo comprato il diritto antenna, la Rai. Prenditela coi registi, col pro¬ 
duttore». «E no, e no, allora basta proprio. Perché sono ridicoli. Ci 
prendono perscemi... che ci rifilano le caricature?». 

Il capannelloè nutrito e vociante. Età media trentanni. Chi par¬ 
la ha un lieve accento veneto e una complessione gracile, mode¬ 
sta, non articola granché, ma il fervore non gli manca. L'omino 
non demorde: «È tutta una buffonata, la Rai ha veramente esage¬ 
rato». Implacabile. Gianni Ippoliti, percecutorio come è nel suo 
stile, lo incita a dire qualcosa di rilevante, almeno un concetto, una 
critica argomentata, un opinione che vada al di là del secco «non 
mi è piaciuto». Niente da fare. Alla fine il verdetto corrisponde ad 
una bocciatura: «Mi dispiace, lei non ha fatto una recensione. 
Quindi non ha diritto alle Quindici mila lire di risarcimento danni. 
Provi a fare almeno l'appello per un cinema migliore, rende me¬ 
no, ma è sempre un contributo». La filosofia della trasmissione, or¬ 
ganizzata da Italia Radio su idea di Ippoliti, si rifà al diritto al mugu¬ 
gno di tradizione marinara ma ne supera ampiamente le ambizio¬ 
ni: vorrebbe addirittura risarcire i delusi, come per una superiore 
giustizia, ma soltanto i delusi capaci di esprimersi. Il nostro omino 
modesto, infatti, non riesce a guadagnarsi nemmeno le tremila 
dell'appello. Per un cinema migliore riesce soltanto a dire «Qua, 
per esempio, non va bene. L'organizzazione, noi siamo della 
stampa, ci mandano di qua, ci mandano di là...» Aguzzo le sguar¬ 
do, e, con un certo stupore, scopro il consueto cartellino. Ma que¬ 
sto non era uno spazio per il pubblico? E poi: per che diavolo di 
giornale scrive questo inarticolato signore? Ippoliti è scoraggiato. 
La trasmissione si intitola Ridateci i soldi, ma come si fa a ottem¬ 
perare alla propria missione di giustizieri culturali se il cittadino 
non sa dimostrare di avere preso una fregatura? 

Essere democratici è un lavoraccio. Finché il pubblico è 
un'entità astratta, può essere anche il tuo idolo, poi li vedi, li 
senti uno per uno: e questo gli scoccia, quell'altro non gli va, il 
personaggio è antipatico, ma quello com'è che aveva il brac¬ 
cio ferito e poi la cena dopo stava bene, quello mi appalla da 
morì, io a questo amore proprio non ci credo, mia zia ci ha un 
gatto uguale a quello del film ma mica rompe i vasi... quando 
il pubblico si avvicina, quando lo tocchi e lo ascolti, amarlo di¬ 
venta più difficile, d'istinto ti arroccheresti in difesa. I registi, 
gli attori, davanti alla macchina con tavolino e classifica degli 
stroncati freschi di giornata che costituisce la postazione di Ri¬ 
dateci i soldi, passano rapidi, guardando dall'altra parte. Sol¬ 
tanto uno si è fermato, sentendo l'Uomo Qualunque che par¬ 
lava del suo film: è Pasquale Marrazzo, autore di Male Mare, 
«Ha detto io sono il regista di quel film che a lei ha fatto schi¬ 
fo, mi interessa ascoltare», spiega Cristiano Bocchi, di Italia Ra¬ 
dio, «è stato molto spiritoso, è stato apprezzato». E così, attor¬ 
no a questo Napoletano della corrente dei Coraggiosi, c'è sta¬ 
to un momento di vero dibattito. Tutti si augurano che ne pas¬ 
sino altri. 

Il Manifesto ha nominato «Ridateci i soldi» l'invenzione 
peggiore del Festival, accusandolo di «populismo e cattivo gu¬ 
sto» fino all'estremo insulto del paragone con la Liga Veneta. 
Forse è colpa di quella scritta sulla maglietta «ridateci i soldi» 
che è stata scambiata per un messaggio politico rivolto a Ro¬ 
ma proprio da un gruppo di Leghisti in missione punitiva al fe¬ 
stival ulivista e partenopeo (o peggio siculo) «Ne volevano una 
ciascuno» racconta una ragazzina molto graziosa che aiuta 
Bucchi. «E gliel'avete data?». «No. Non la volevano pagare». 


CONCORSO/1 


CONCORSO/2 


Anche il vento può consolare il bisogno 
d'amore di una adolescente reclusa 


Avrebbe voluto essere un «Gioco selvaggio» 
È invece solo il tipico disastro alla francese 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. L'America latina sembra essere 
diventata un problema per i festival. Il cine¬ 
ma di quel continente dà pochi film, spesso 
brutti, o terribilmente «localistici». L'anno 
scorso andò bene a Pontecorvo con Pro fun- 
do Carmesì del messicano Arturo Ri- 
pstein, meno fortunato è stato Laudadio 
con L'ostrica e il vento del brasiliano Wal¬ 
ter Lima Junior. Dimenticare il cinema 
novo, Nell'adattare per lo schermo il ro¬ 
manzo di Moacir B. Lopes, il cineasta de¬ 
ve essere rimasto affascinato dall'idea di 
«raccontare per immagini la storia di una 
ragazzina che ama il vento». Nella fanta¬ 
sia dell'adolescente Marcela, «reclusa» 
insieme al padre, al lampionaio José e al 
vecchio David in un'isola-faro, il vento è 
diventato una sorta di amante, che lei 
chiama, invocandolo, «Saulo». Alle prese 
con una sessualità che le sta sbocciando 
dentro, Marcela vive in una dimensione 
«altra», fatta di sapori e desideri; il che la 
porta inevitabilmente a entrare in con¬ 
flitto col padre possessivo che le impedi¬ 
sce finanche di farsi visitare da un medi¬ 
co sulla terra ferma. L'unica consolazio¬ 


ne viene dal diario nel quale la ragazza 
riversa i suoi desideri e le sue rabbie: lo 
stesso quaderno che, all'inizio del film, 
viene ritrovato alla base del faro... 

Costruito come una specie di fla¬ 
shback, L'ostrica e il vento è un film a suo 
modo claustrofobico nonostante l'am¬ 
bientazione marina, «all'aria aperta». In 
quell'isola a forma di testa femminile si 
consuma infatti una rivolta filiale con¬ 
dotta con la tenera ferocia di cui sono ca¬ 
paci gli adolescenti: sicché l'intrecciarsi 
dei segnali minacciosi porta la storia ver¬ 
so una conclusione quasi «gialla», in sin¬ 
crono con l'amplesso rituale che la ragaz¬ 
za - finalmente libera - consuma sulla 
spiaggia con l'invisibile «Saulo». 

Sobrio e noioso, il film può essere letto 
come una riflessione sulla solitudine ma¬ 
schile e sulla forza vitale della sensualità 
femminile. È ben fotografato, musicato 
con gusto e recitato professionalmente 
(che brava la ragazza Leandra Leal), ma 
uscendo dalla sala, decimata dal sonno, 
in molti si sono chiesti: era proprio ne¬ 
cessario prenderlo in gara? 


Mi-An. 



Ute Lemper in «Gioco selvaggio» e sopra 
una scena di «L'ostrica e il vento» 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Nel materiale stampa su Gioco 
selvaggio, film francese in concorso, c'è 
anche una dichiarazione del regista Be- 
noit Lamy. Dice, dunque, Lamy: «In una 
società senza progetto e senza ideologia 
non sussiste più che il "Gioco", nuovo 
cemento delle relazioni umane nelle qua¬ 
li l'uomo resta un lupo per l'uomo... il 
film è un corpo a corpo, un gioco di po¬ 
tere e d'impotenza, di seduzione-repul¬ 
sione, di sincerità-manipolazione, di 
Eros-Thanatos, che oscilla come la vita 
tra dramma e commedia...». Meno male 
che ce l'ha detto lui, perché a vedere Gio¬ 
co selvaggio non ci saremmo mai arrivati. 
Il film, pur nato con le migliori intenzio¬ 
ni, è un disastro. Un tipico disastro alla 
francese: verboso, intellettualistico, pre¬ 
tenzioso. 

D'altronde bastava leggere la trama. 
Un cinquantenne scapolo, di successo, 
arrogante va a visitare un appartamento 
in affitto. Rimane bloccato nell'ascenso¬ 
re: un lift liberty, a vista, il cui interno è 
visibile dalle scale. Dettaglio importante, 
perché dal pianerottolo la padrona di ca¬ 


sa, una signora bella, antipatica e un po' 
inquietante, comincia a torturarlo. In¬ 
nanzi tutto si rifiuta di farlo uscire. Einge 
di chiamare i tecnici ma si guarda bene 
dal farlo. Gli dà un cuscino e una coper¬ 
ta, gli porta la colazione, ma lo lascia pri¬ 
gioniero, per giorni. Inizia, insomma, un 
rapporto di seduzione-repulsione che do¬ 
vrebbe sfociare in una grande metafora 
sulla lotta fra i sessi e sull'incomunicabi¬ 
lità. 

Simili film, girati in due metri quadrati 
e gonfi di dialoghi e simbologie, dovreb¬ 
bero essere, nell'ordine: scritti da Kafka, 
girati da Buuel, interpretati da Laurence 
Olivier e Bette Davis. Invece qui scrivono 
Benoit Lamy e Gabrielle Borile, dirige il 
più volte citato Lamy, recitano Richard 
Bohringer e Ute Lemper. Tutta gente ri- 
spettabile, ma non ci siamo. Eorse solo 
Ute Lemper, più famosa come cantante 
ma in gamba anche come attrice, ha il 
giusto peso carismatico per la parte. Me¬ 
glio rivedersi, in tema. Ascensore per il pa¬ 
tibolo o L'angelo sterminatore. Altri tempi, 
altra classe, altro cinema. 


AI.C. 
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Il campionato 
fa vincere al fìsco 
il «Pallone d'oro» 

«Pallone d'oro» per il fisco nel 
campionato di calcio. È infatti di 
circa 520 miliardi (85 più della 
stagione passata) il «bottino» che 
il fisco - schedine escluse - 
ricaverà nella stagione calcistica 
97-98. Lo afferma 
un'elaborazione del Sole-24 Ore, 
che ha fatto i conti di quanto le 
38 società di serie A e B dovranno 
versare all'Erario. 

Il calcolo si basa sull'Irpef che 
grava sugli stipendi di giocatori e 
tecnici (290 miliardi la stima); su 
Irpeg e Ilor (20 miliardi); 
sull'imposta sullo spettacolo (74 
miliardi: 35 per diritti tv, 30 per 
abbonamenti e biglietti e 9 per 
sponsor) e sull'Iva. 


Per il ko 
aPrunier 
Mutti crìtica 
la stampa 

«Se fosse successo a Boksìc 
o a Mancini cosa avremmo 
letto sui giornali o visto in 
tv?». L'infortunio al 
francese William Prunier 
avvenuto domenica 
durante la partita Lazio- 
Napoli ha suscitato la 
protesta del tecnico del 
Napoli, Bortolo Mutti, nel 
ritiro di Perugia dove la 
squadra napoletana si 
trova in attesa della gara 
di andata di Coppa Italia 
contro la formazione 
umbra. E Mutti ha pensato 
bene di criticare i media, 
«colpevoli» di non aver 
dato il giusto risalto alla 
vicenda che ha coinvolto il 
suo giocatore. Per Prunier 
è stato un debutto 
davvero sfortunato nel 
campionato italiano. 
Trentanni, proveniente 
dal Montpellier, il nuovo 
stopper del Napoli è stato 
colpito, nel corso della 
gara con la formazione 
biancoceleste, da un 
violenta gomitata proprio 
dal suo ex compagno di 
squadra nel Marsiglia, 
Boksic (il giocatore 
croato, secondo il nuovo 
regolamento che 
consente di appellarsi alla 
prova televisiva, potrebbe 
essere squalificato). 
Prunier ha perso 
conoscenza per cinque 
minuti. E all'Olimpico è 
stato il panico: il portiere 
napoletano Taglialatela, il 
primo che ha richiamato 
l'attenzione del direttore 
di gara Braschi, ha detto di 
aver temuto per la vita del 
francese e ha fatto un 
plauso ai sanitari che 
hanno praticato a Prunier 
una iniezione prima di 
essere portato 
all'ospedale. «Non dico 
che il signor Boksic 
avrebbe dovuto chiedere 
scusa - ha detto Mutti - ma 
sarebbe stato suo dovere 
informarsi sulle condizioni 
deM'awersario». Prunier, 
che presenta una ferita 
lacero contusa allo 
zigomo sinistro, si è 
sottoposto ieri ad 
approfonditi 
accertamenti dopo una 
nottata insonne. Il 
calciatore è stato visitato 
dal dottor Bernardi, dell' 
Università di Tor Vergata, 
neurologo di fama 
mondiale che si è 
occupato anche del caso 
Ancelotti. «Il giocatore è 
stato sottoposto ad una 
tace ad un esame 
encefalografico 
nell'ospedale San Pietro 
ed è stata evidenziata una 
lieve alterazione 
dell'attività elettrica 
cerebrale». Per motivi 
precauzionali lo stopper 
non si potrà allenare per 4 
o 5 giorni; è quindi certo 
che Prunier salterà la 
partita di Coppa Italia 
contro il Perugia. «Chiedo 
che anche i miei giocatori 
siano rispettati» ha detto 
l'allenatore Mutti 
manifestando amarezza 
per il fatto che l'infortunio 
di Prunier «non sia stato 
adeguatamente 
evidenziato sia dalla 
stampa sia dalla 
televisione». 


+ 



Calcio, a Foggia 
l'Inter orfana 
dì Ronaldo 


Italìa-Georgìa 
I convocati 
della Under 21 


Inter a Foggia senza Ronaldo. La lieve distorsione al 
ginocchio sinistro, rimediata nella prima di 
campionato con il Brescia, non preoccupa ma 
obbliga il giocatore a uno stop: «Ronaldo dovrà 
rimanere fermo almeno quattro giorni ha 
dichiarato il dottor Volpi, medico sociale dell'Inter 
per una distorsione lieve ma in questi casi è meglio 
non forzare. Ronaldo non può correre, continuerà 
gli allenamenti ma dovrà limitarsi a lavorare sulla 
cyclette». Neppure Ivan Zamorano sarà presente 
alla prima uscita di Coppa Italia, come anche 
Mezzano, Branca e Mazzantini. Ci sarà anche Kanu 
e quasi sicuramente scenderà in campo. 


Per la partita Georgia-Italia del prossimo 10 
settembre per il campionato europeo, il et della 
nazionale Under 21 Rossano Giampaglia ha 
convocato i seguenti 22 giocatori: portieri: Buffon 
(Parma) e Sereni (Piacenza) difensori: Coco 
(Vicenza), Pesaresi (Sampdoria), Innocenti 
(Lucchesi), Rivalta (Cesena), Sartor (Inter), Pistone 
(Newcastle), Foglio (Atalanta) e Grandoni (Lazio) 
centrocampisti: Bachini (Udinese), Fiore (Parma), 
Tacchinardi (Juventus), Goretti e Longo (Napoli), 
Ambrosini (Vicenza), Locatelli (Udinese) e Morfeo 
(Fiorentina) attaccanti: Bellucci (Napoli^ Lucarelli 
(Atalanta), lotti (Roma), Ventola (Bari). 




L'«universitarìo» 
Zeolì vicino al 
Manchester City 

Dalla Pro Vercelli al Manchester 
City: è la prospettiva di carriera 
di Michele Zeoli, classe 1973, 
originario di Roma, studente 
universitario con dieci esami 
superati alla facoltà di 
giurisprudenza e terzino sinistro 
nella nazionale che ha vinto le 
Universiadi. Zeoli conferma di 
aver ricevuto un' offerta di 
ingaggio dal Manchester City, 
ma di non aver ancora preso 
decisioni. Zeoli, difensore di 
fascia nella Pro Vercelli, dallo 
scorso campionato ha un 
contratto biennale che gli scadrà 
solo l'anno prossimo. Il giovane 
ha già scartato le offerte del 
Palermo e Atletico Catania. 


Lesplosiva punta uruguaiana delllnter, figlio di commercianti, non profuma di leggenda come Ronaldo _ 

Un Fenomeno normale 
Recoba, vita senza storia 


LA CURIOSITÀ' 


E Kluivert 
finì dietro 
la lavagna: 
voto 4,75 


MILANO. Gira una leggenda sulla 
scuderia di Paco Casal, l'uomo che 
controlla tutto il calcio di Montevi¬ 
deo e quindi dell'Uruguay, quella 
che fra i suoi assistiti non esistano 
mediocri. L'uomo se lo può permet¬ 
tere, ha tirato in piedi una rete di os¬ 
servatori che tagliano come il burro 
il paese due volte campione del 
mondo, anche se a libro paga, uffi¬ 
cialmente, ne tiene due, Daniel Del- 
gado e un certo Jorge. Nacional, Pe- 
narol, ma anche Wanderers, Hura- 
can e Rampla Juniors fanno il cam¬ 
pionato chiedendo a Paco, acqui¬ 
stano, vendono e affittano giocato¬ 
ri dietro suo consiglio e se ne guar¬ 
dano bene dal contraddirlo. 

Furbo, con un fiuto straordinario, 
individua il ragazzino mentre anco¬ 
ra si scaccola sul più cimicioso dei 
campi, non gli promette niente e si 
fa un amico per tutta la vita. Alvaro 
Alexandro Recoba Rivero a 5 anni 
anni era per strada con i sassi a fare 
da pali, a 12 nel Danubio, a 17 anni 
giocava in serieA, il primo anno 7 
presenze e 5 reti. C'è rimasto tre sta¬ 
gioni in quella squadra, in totale 31 
presenze e 32 reti. 

Quando Paco Casal ha avuto la 
certezza che il ragazzo funzionava, 
ha deciso di fargli guadagnare qual¬ 
che dollaro in più, non ha neppure 
avuto bisogno di parlare con i diri¬ 
genti del Nacional, l'anno successi¬ 
vo FI Chino era già titolare inamovi¬ 
bile, media gol superiore alle pre¬ 
senze, sinistro letale, fisico roton- 
detto e cartellino saldamente nelle 
mani del suo fido Paco. 

Scappano tutti dall'Uruguay, è ri¬ 
masta la passione per il calcio ma 
non circola moneta, una stagione 
in Europa vale una carriera in una 
delle squadre della capitale, torni al 
tuo paese e fai stare in pantofole due 
generazioni di parenti. È successo 
anche a E1 Chino, domenica sera in 
tivù Marcello Lippi guardava con 
due occhi così quelle due palle sca¬ 
gliate ai due incroci di Cervone, c'e¬ 
ra la Juve sul ragazzo di Montevi¬ 
deo, ma anche Casal che non aveva 
tempo da perdere. 

Quando Daniel Delgado si è pre¬ 
sentato in via Durini con la delega 
di E1 Chino, in molti hanno fiutato 


la tresca: ma quale Juve, solo una 
barbata fatta circolare ad arte per 
piazzare il giocatore, e l'Inter c'è ca¬ 
scata. 

Delgado aveva recitato la sua par¬ 
te a memoria, disse che prima di de¬ 
cidere se Recoba fosse pronto per il 
nostro campionato aveva contato 
fino a mille. E siccome intuiva che 
del ragazzo si conosceva ben poco, 
aveva portato una cassetta dei suoi 
gol. 

Era già successo con Marcelo Sa- 
ralegui, si presentò a Torino con un 
nastro delle sue imprese che al Delle 
Alpi rimasero solo un film. Sei mesi 
dopo, febbraio '93, erano stipate 
nella sua valigia sull'aereo che li ri¬ 
portava a Montevideo. 

Ma dietro c'era dell'altro, a Mon¬ 
tevideo c'era stata una processione, 
l'Inter non si era fidata, pare che la 
prima segnalazione sia arrivata drit¬ 
ta dritta dal primogenito Angelo 
Mario Moratti, folgorato da una vi¬ 
deocassetta con le imprese di FI Chi¬ 
no. In missione divina c'è finito 
Luis Suraez, ha seguito il ragazzo su 
tutti i campi, a maggio il contratto 
era già virtualmente firmato, qua¬ 
driennale fino al 2001, 800 milioni 
al giocatore e 8 miliardi a Paco. 

Di tutti i sudamericani finiti in 
Italia è fra i meno poveri, padre 
commerciante, casa nel quartiere 
bene di Montevideo, moglie atenie¬ 
se figlia di Raphael Perrone, gloria 
uruguaiana degli anni sessanta, 
identica carriera del genero, Danu¬ 
bio e Nacional prima di finire al Pa- 
nathinaikos. 

Quasi un predestinato, una storia 
lontana una galassia da quella di Ro¬ 
naldo, niente palle di stracci, niente 
madri tagliatrici di ghiaccio e padri 
spariti nei barrios. Il babbo di E1 Chi¬ 
no si è ritirato, vive con i soldi del fi¬ 
glio, lui lunedì ha fatto il fenomeno 
in mancanza dell'originale. Succe¬ 
de, della campagna faraonica di 
Moratti è quello pagato meno dopo 
Cauet e West, adesso rischia di 
trombare tutti e diventare la spalla 
ideale di Ronaldo, il brasiliano si 
prende i calci e le punizioni, lui met¬ 
te giù la palla e la piazza agli incroci. 


Claudio De Carli Arturo Recoba festeggiato dai compagni Gazzaretti/Ansa 
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Roma 
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5,66 
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5,5 
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Simeone 

Inter 
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Kluivert 

Milan 

4,75 

Cauet 

Inter 

sv 

Fernandez 

Udinese 

sv 

Helguera 


sv 


La media è ricavata dai voti 
dei tre quotidiani sportivi, 
«Repubbiicd>, «Corriere della 
Sera> e «Stampa>. 1 tre cal¬ 
ciatori senza voto hanno 
giocato pochi minuti a testa. 



ROMA. Il più bravo è stato Recoba: 
non c'erano dubbi. I due gol-gioiel¬ 
lo hanno fruttato all'uruguagio una 
media-pagelle elevatissima: 8,3. Ha 
beccato anche due bei 9, Recoba: 
ringrazi Repubblica e Stampa. L'«a- 
sino» di turno è stato invece l'olan¬ 
dese del Milan Kluivert: alzi la mano 
chi lo avrebbe previsto. Per lui, un 
4,75 : debutto da dimenticare. 

È stata una domenica così così, 
quella dei nuovi stranieri del cam¬ 
pionato italiano. In campo, sono 
scesi in 25 e per tre di loro (Cauet, 
Fernandez e Helguera) un «senza 
voto» motivato dai pochi spiccioli 
di partita giocati. Il signor Fenome¬ 
no, Ronaldo, occupa la quarta posi¬ 
zione: per lui una media di 6,6. Il 
brasiliano è stato preceduto da due 
giocatori in forza alle squadre roma¬ 
ne, l'argentino della Lazio Almeyda 
e l'austriaco Konsel della Roma: un 
bel 7.1 buoni voti ottenuti da Konsel 
dimostrano due cose: che è un otti¬ 
mo portiere (è il titolare della nazio¬ 
nale austriaca) e che la Roma ha sof¬ 
ferto assai per battere l'Empoli. Al¬ 
tre sorprese: il 6,58 dello jugoslavo 
Dundjerski (Atalanta), il 6,5 di un 
altro jugoslavo, Sakie (Lecce), il 6,3 
dell'israeliano Banin (Brescia). 

Dalle belle notizie a quelle meno 
liete. Non ha steccato solo Kluivert, 
tra i nomi eccellenti. Una delusione 
l'argentino interista Simeone (5 sec¬ 
co), il francese milanista Ba (5,16), il 
tedesco sampdoriano Klinsmann 
(5,91). Per Simeone e Klinsmann 
non vale neppure l'attenuante della 
difficoltà di adattamento: i due 
hanno già giocato in Italia (il primo 
nel Pisa, il secondo nell'Inter). 

Complessivamente, a livello di 
scuole bene i sudamericani (le ecce¬ 
zioni sono Simeone, Paulo Sergio e 
Canals), ottimi gli slavi. Quanto ai 
moli, bene i difensori, così così i 
centrocampisti, maluccio gli attac¬ 
canti (solo Recoba e Ronaldo suffi¬ 
cienti). Ennesima dimostrazione, 
questa, che in Italia segnare è sem¬ 
pre difficile: i più bravi restano i 
«nostri» e quelli che ormai abbiamo 
adottato da tempo (come Batistuta 
e Balbo). 


S.B. 


La prima giornata di campionato regala spesso sorprese. I precedenti dal 1992 a ogg i 

Grandi sempre pìccole al vìa 


COPPA ITALIA 


Stasera Milan-Reggiana 
Capello: «È la nostra Europa» 


ROMA. La Juve che arranca, l'Inter 
che soffre, il Milan che frena: ohibò, 
che primo turno di campionato è sta¬ 
to questo? Tranquilli, un'ordinaria 
prima giornata di torneo. Le piccole 
squadre che fanno venire il fiatone 
alle grandi, Davide che tiene a bada 
Golia, tutto molto suggestivo, ma 
tutto già visto. Negli ultimi cinque 
anni, almeno, è andata sempre così. 
Le grandi cilindrate stentano a carbu¬ 
rare. Il motore sbuffa. Scoppietta. E 
intanto le utilitarie azzeccano la par¬ 
tenza. Poi, però, esce alla distanza il 
più forte. L'illusione di una domeni¬ 
ca da leoni dura mezza partita, forse 
qualcosa di più, ma alla fine arriva il 
colpo da biliardo, il tiraccio da trenta 
metri, il guizzo d'autore, l'invenzio¬ 
ne. E i poveri si ritrovano con le ta¬ 
schevuote. 

«Da Udinese e Pescara le prime sor¬ 
prese», scriveva nella prima pagina di 
sport il Corriere della Sera il 7 settem¬ 
bre 1992. Beh, come botti quella pri¬ 
ma giornata del campionato 1992-93 
non fu niente male: l'Udinese (neo¬ 
promossa) batté l'Inter 1-0 (gol di 


Rossitto all'86'), all'Olimpico il Pe¬ 
scara (altra neo-promossa) fece subi¬ 
to capire alla Roma che sarebbe stata 
una stagione da dimenticare (quella 
con Boskov in panchina). A comple¬ 
tare la domenica di gloria delle «ma¬ 
tricole», ci fu il pareggio (0-0) ottenu¬ 
to dal Brescia a Napoli. Solo l'Ancona 
franò: 1-4 in casa del Torino. Ma in 
compenso il Cagliari bloccò lajuven- 
tus (0-0) e il Milan batté solo grazie a 
un' autorete il Foggia ( 1 -0). Ergo, tra le 
grandi solo il Milan fece il pieno. La 
Stampa commentò «...se si voleva 
una partenza che confondesse le 
idee, non si poteva desiderare di me¬ 
glio». 

L'anno dopo, andò decisamente 
meglio. Le grandi di oggi (Inter, Mi¬ 
lan, Juventus, Parma e Lazio), che 
erano grandi anche ieri, sfiorarono il 
pieno. Solo la Lazio partì a fari spenti, 
pareggiando in casa (0-0) con il Fog¬ 
gia. L'Inter battè la Reggiana 2-1 gra¬ 
zie a un gol di Schillaci, la Juve otten¬ 
ne il massimo con il minimo sforzo 
(1-0 alla Cremonese, Moeller al 5'), il 
Milan vinse a Lecce (54' Boban), il 


Parma fu corsaro a Udine (1-0, Melli 
al 17'). Ma furono vittorie sudate (e 
non solo perché si giocò 29 agosto). 
Da la Stampa: «L'Inter soffre con la 
Reggiana, ma la salva Schillaci», «Ba¬ 
sta un gol di Moeller per battere la 
Cremonese». E il pareggio della La¬ 
zio? Colpa della pay tv, quella dome¬ 
nica all'esordio, e della lunga attesa: 
una tesi in voga quei giorni afferma¬ 
va infatti che per i giocatori era dele¬ 
terio giocare con un ritardo di quat¬ 
tro ore: così sentenziavano i medici. 

Il campionato 1994-95 iniziò il 4 
settembre. Un primo turno impor¬ 
tante: fu inaugurata la formula dei tre 
punti per la vittoria. Anche allora le 
big sfiorarono il pieno, anche allora 
vinsero a fatica. Nell'ordine: Bari-La- 
zio 0-1 (Signori al 22'), Brescia-Juve 1- 
1 (Conte al 55' e Schenardi al 80'), Mi- 
lan-Genoa 1-0 (Simone al 55'), Par- 
ma-Cremonese 2-0 (Conto al 20' e 
Zola al 60'), Torino-InterO-2 (42' Sosa 
e 89' Bergkamp). Ovviamente, sulla 
graticola finì la Juve. Scorriamo i tito¬ 
li. Repubblica: «La Juve ha già tre 
punti in meno». La Stampa: «La Juve 


deve già inseguire», il Corriere della 
Sera: «Stona solo la Juve». Natural¬ 
mente (per dire quanto è illusorio il 
primo turno di campionato), la Ju¬ 
ventus vinse lo scudetto. Nel 1995-96 
steccò solo il Parma, bloccato 1-1 a 
Bergamo. L'Inter batté il Vicenza, la 
Juve maramaldeggiò con la Cremo¬ 
nese, la Lazio usò il pallottoliere con il 
Piacenza, il Milan regolò il Padova. 
Ma frenata del Parma a parte, nessu¬ 
na delle big, eccetto la Lazio, incantò. 

Lo scorso anno, le cinque grandi 
conquistarono solo 10 punti su 15. 
Fu una strana partenza: quattro gare 
di sabato e cinque di domenica.Vin- 
sero Parma (3-0 al Napoli), Inter (1 -0 a 
Udine) e Milan (4-1 al Verona, rete ca¬ 
polavoro di Weah, azione solitaria 
lunga settanta metri). La Juve fu bloc¬ 
cata a Reggio Emilia 1-1, la Lazio fu 
battuta a Bologna. La Juve vincerà lo 
scudetto, la Lazio entrerà in Coppa 
Uefa, il Bologna perderà l'Europa nel¬ 
la giornata di chiusura e la Reggiana 
arriverà ultima, staccatissima. 


Stefano Boldrini 


Acceso il motore del campionato, 
neppure il tempo di rifiatare dopo la 
prima corsa: da stasera è già Coppa 
Italia, con l'anticipo Milan-Reggia¬ 
na (ore 20.45, diretta Rai 3, arbitra 
De Santis), valido per il turno di an¬ 
data dei sedicesimi. Il Milan è in pie¬ 
na emergenza. Mancheranno Bo- 
garde (infortunato), Costacurta, 
Maini e Cardone (squalificati), Zie- 
ge, Boban e Kluivert (impegnati con 
le nazionali). Per completare la pan¬ 
china, Fabio Capello dovrà preleva¬ 
re ben cinque giocatori dalla Prima¬ 
vera. Tornerà a tempo pieno Da- 
vids, Savicevic farà il centrocampi¬ 
sta di fascia destra e Rossi si piazzerà 
tra i pali in porta: Taibi è il titolare in 
campionato e Rossi in Coppa Italia. 
«Quest'anno, senza coppe interna¬ 
zionali, per noi la Coppa Italia ha un 
significato diverso», ha detto Capel¬ 
lo. 

Problemi anche per la Reggiana. 
Non sono partiti gli infortunati 
Vecchiola e Gregucci e i nazionali 
Hatz e Simutenkov. A casa anche 
Forieri, Camso e Pantanelli (in por¬ 


ta Berti). Probabile esordio del nuo¬ 
vo acquisto, il difensore Grimaudo 
(acquistato dalla Salernitana) «Il 
nostro obiettivo è quello di mante¬ 
nere aperto il discorso qualificazio¬ 
ne in vista del ritorno di Reggio - ha 
affermato l'allenatore Oddo - ma 
per noi è più importante il campio¬ 
nato». 

Domani sono in programma 14 
gare: Lecce-Empoli (20.30), Pescara- 
Vicenza (20.30), Castel di Sangro- 
Fiorentina (16.30), Roma-Verona 
(20.45), Reggina-Udinese (20.30), 
Perugia-Napoli (20.30), F.Andria- 
Lazio (20.30), Foggia-Inter (20.30), 
Cagliari-Piacenza (20.30), Torino- 
Sampdoria (20.30), Genoa-Atalan- 
ta (20.30), Ravenna-Bologna 
(20.30), Bari-Brescia (20.30), Vene- 
zia-Parma (20.30). Giovedì, infine, 
Brescello-Juventus (Reggio Emilia, 
direttaTc ore 20.45). 

Le gare di ritorno si giocheranno 
il 24 settembre, tranne Inter-Foggia 
(martedì, ore 20.45, diretta Tmc) e 
Verona-Roma (giovedì 25, 20.45, 
Tmc). 
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Martedì 2 settembre 1997 


Arriva dalFOhio uno dei più interessanti protagonisti delFultima generazione cantautorale a stelle e strisce 





Festa de LUnità 

Max Generation 
a Bologna 

La rassegna rock itinerante 
«Max Generation» approda 
nei prossimi giorni alla festa 
provinciale de L'Unità a Bolo¬ 
gna, daini al 14 settembre, 
con i concerti di alcune delle 
formazioni di punta dell'ulti¬ 
ma generazione rock italiana. 
In programma l'il ci sono i 
Bisca, i Rapsodia, Interno 17, 
Ideafix; il 12 Persiana Jones, 
Francesca Lago, i Scisma, il 
Parto delle Nuvole Pesanti; il 
13 i Santo Niente, Andrea 
Chimenti, Virginiana Miller, 
Prozac +; il 14 si chiude con gli 
Estasia, Marco Parente, gli 
Estra, Giancarlo Onorato, e 
gli Statuto. L'ingresso per 
ogni serata è di Zmilalire. 

Concorso _ 

Le iscrizioni 
a «Enzimi ' 97 » 

La scadenza per l'iscrizione al 
concorso «Enzimi '97», pro¬ 
mossa dal comune di Roma e 
dedicata alla cratività giova¬ 
nile, è stata prorogata fino al 
10 settembre, anche perché 
alla segreteria della rassegna 
continuano ad arrivare mate¬ 
riali. 11 concorso è aperto a 
giovani musicisti ma anche a 
sezioni di teatro/danza, cine¬ 
ma, scrittura, fotografia. Per 
informazioni, telefonare allo 
06/57902373 oppure 06/ 
57902408. 1 materiali do¬ 
vranno essere inviati al Co¬ 
mune di Roma - Ufficio Gio¬ 
vani, Via Capitan Bavastro 
94, specificando nome e reca¬ 
pito. 

Caserta 

Toots Thielemans 
al «Borgo» 

Ricco calendario di proposte 
per la ventisettesima edizione 
del festival «Settembre al Bor¬ 
go - percorsi d'arte, cultura e 
gastronomia», in corso a Ca¬ 
serta. In programma c'è, tra 
l'altro, il recital «Dieci e lode» 
di Ornella Vanoni (domani 
sera), il concerto acustico di 
Edoardo Bennato con il Solis 
String Quartet (venerdì 5 set¬ 
tembre), e in chiusura, il 7 set¬ 
tembre, la performance «L'ar¬ 
monica e le stelle» protagoni¬ 
sta il grande Toots Thiele¬ 
mans, che festeggia con que¬ 
sta tournée i suoi 7 5 anni. 


Oasis primi 
nell'hit parade 
italiana 


ROMA. Gli Oasis alla conquista an¬ 
che dell'Italia. L'ultimo album della 
band dei fratelli Gallagher, Be Mere 
Now, ha infatti esordito sul merca¬ 
to italiano balzando subito in testa 
alle classifiche di vendita dei di¬ 
schi, e facendo così retrocedere al 
secondo posto Romanza di Andrea 
Bocelli, che comunque continua a 
mietere i suoi clamorosi successi in 
tutta Europa; basti pensare che si 
trova ai piani alti dell'hit parade 
da ben 32 settimane. La classifica 
di questa settimana, secondo la Fi- 
mi-Nielsen, vede dunque al primo 
posto gli Oasis seguiti da Bocelli, al 
terzo posto gli 883 con La dura leg¬ 
ge del gol, al quarto posto Pino Da¬ 
niele con Dimmi cosa succede sulla 
Terra, al quinto Ligabue con Su e 
giù da un palco, al sesto i Backstreet 
Boys con l'album omonimo, al set¬ 
timo Nek con Lei, gli amici e tutto il 
resto, all'ottavo i Litfiba con Mondi 
sommersi, al nono i Radiohead con 
Oh Computer, e al decimo ancora i 
Litfiba con la compilation Viva Li¬ 
tfiba, 


Il contrabbassista, compositore ed arrangiatore Ste- 
phane Furie con questa lunga e complessa «Crossing 
Brooklyn Ferry» ha voluto offrire una sua personale 
interpretazione jazzistica di «Appalacchian Spring» 
di Aaron Copland, il grande compositore americano 
protagonista ideologico del New Deal che seppe as- 

■ Crossing Broo- sorbire umori cittadini e ru- 

klyn Ferry rali dell'America di allora. A 

Furie manca forse la fanta- 

■ Stephane Furie siosa eccitazione descrittiva 

di Copland; in compenso sa 
Sou I Note usare creativamente i colori 

M)M)M) orchestrali del suo ottetto. 

[Helmut Failoni] 


Di riletture jazzistiche di canzoni, molte delle quali 
inutili, oramai il mercato ne è forse saturo. Tuttavia 
l'omaggio del sassofonista Giulio Visibelli ai songs 
italiani (Concaio, Battisti, Paoli) ci pare abbia alcune 
ottime qualità: T«onestà» del discorso, la sapienza 
melodica, l'immediatezza del messaggio sonoro, la 

■ Senza parole complessità degli assoli tra¬ 

dotta in disarmante sempli- 

■ Giulio Visibelli cità d'ascolto. Un disco sola¬ 

re ed un grande quartetto 
Splasc(h) completato da Sandro Gi- 

bellini. Mauro Beggio e 

M)M)M) Franco Testa. Splendida «Ro- 

salina» di Concaio. [He.F.] 


Registrato dal vivo al Festival Jazz di Berlino, questo 
disco segna i primi dieci anni di attività della Cele- 
bration Orchestra di Tony Oxley, figura chiave del¬ 
l'avanguardia europea e batterista che aggiunge allo 
strumento dei veri e propri arnesi da fabbro, per 
estrarre suoni stridenti, metallici. Ospite speciale di 

■ The Enchanted questa produzione di free- 

IVIessenger jazz è il grande trombettista 

Bill Dixon, ma si possono 

■ Tony Oxley apprezzare anche il cantan¬ 

te Phil Minton, il tromboni- 
Soul Note sta Johannes Bauer, il violi- 

M) nista Phil Wachsman e ben 

altri tre batteristi. [He.F.] 


Mainstream di lusso per il trio formato dal pianista 
Salvatore Bonafede, dal bassista Dario Deidda e dal 
batterista Mimmo Cafiero. C'è un buon equilibrio fra 
composizioni originali (firmate da Bonafede) e altre 
di Omette Coleman («When WillThe Blues Lea ve») e 
Thelonious Monk («Bemsha Swing») ed un grande 

■ Live in Brussels interplay trai tre jazzisti, 

che danno vita ad una mu- 

■ Jazz in Trio sica fresca, estroversa servi¬ 

ta da energia, fisicità, fanta- 
Splasc(h) sia e da un uso intelligente 

della dinamica. Pulitissi- 
M)M)M) mo, impeccabile e creativo 

Dario Deidda. [He. F.] 


Phil Cody è indubbiamente uno 
dei personaggi più interessanti della 
nuova, movimentata stagione can¬ 
tautorale americana. Lo ha dimo¬ 
strato con il suo ottimo disco d'esor¬ 
dio {Sons of thè Intemperance Offe- 
ring, pubblicato nel 1996 e pro¬ 
dotto da Thom Wilson, già colla¬ 
boratore di Iggy Pop, Dead Ken- 
nedys e Off spring), e lo ha am- 
pliamente confermato con la re¬ 
cente tournée italiana di questa 
estate. Adesso Phil, che è origina¬ 
rio di Cincinnati (Ohio) ma da 
lungo tempo risiede, per evidenti 
motivi... musicali, a Los Angeles, 
è impegnato nella lavorazione 
del suo nuovo cd, la cui uscita è 
prevista per l'ottobre prossimo, o 
comunque entro l'inizio del '98. 

Abbiamo incontrato il folk-ro¬ 
cker americano prima e dopo i 
suoi concerti di Pisa, al Borderli¬ 
ne, e di Empoli, al Mulligans Pub, 
e quella che segue è, più che una 
vera e propria intervista, il risul¬ 
tato di tante «chiacchierate» in¬ 
formali e fuori da ogni schema. 

Dunque, Phil, cominciamo dal 
futuro: cosa ti riservano i prossimi 
mesi? 

«Lavoro, lavoro e ancora duro la¬ 
voro! Adesso torno a casa e comin¬ 
cio a incidere il nuovo disco, che sa- 


Musica e matematica 
ai tempi dei computer 

In principio era il numero. Conoscenza archetipica, anche in 
ambito musicale, era già alla base delle intuizioni dei pitagorici 
che, oltre duemila anni fa, descrivevano i suoni in termini di 
rapporti numerici. Oggi, in piena civiltà elettronica, una 
composizione pur essere semplicemente espressa attraverso un 
algoritmo matematico. Il Festival di Musica Contemporanea ha 
incentrato su questo tema la programmazione. Non concerti 
tradizionali, ma una serie di eventi che permettono di 
contaminare linguaggi diversi con l'ausilio di sofisticate 
tecnologie. «Tetraetys», il percorso della seconda serata, coniuga 
la musica aimmagini in larga parte attinte da Keplero. Quattro i 
brani, in prima esecuzione Italiana: «S.709» di lannis Xenakis, un 
lavoro del 1994 che esalta le caratteristiche dello spazio entro cui 
Il suono circola, «sunSurgeAutomata» di Carla Scaletti, 
«topologies»di Michael Hammane«Textorias»diArthur 
Kampela. 

Giulia Vannoni 


Lungo le vie del folk rock americano 
con la nuova voce di Phil Cody 


Si è aperto a L'Aquila il «Festival Internazionale di Musica Contemporanea» 

Corpo sonoro, sfida al labirinto della Rete 
un software per una sinfonia planetaria 


Lo abbiamo incontrato in occasione della sua recente tournée in Italia, che ne ha riconfermato talento ed energia. «La mia 
fonte di ispirazione è il passato, la tradizione; tra gli autori preferisco Gram Parsons». In autunno esce il suo secondo cd. 


Dal sito http:www.webaq.it/LiveConcerts è possibile ascolane i concerti in diretta tramite modem 
e reai Audio. Un programma aereopsaziale permette di non perdere una parte delle informazioni musicali. 


rà prodotto nientemeno che da 
Glyn Johns (l'uomo che per anni è 
stato dietro alla consolle dei Rolling 
Stones e che, più recentemente, ha 
curato la realizzazione di un capola¬ 
voro del cantautorato a stelle e stri¬ 
sce come Slow Tuming di John 
Hiatt, ndr.). Nel disco, inoltre, ci 
saranno moltissimi ospiti, oltre 
alla band che mi ha accompagna¬ 
to in Sons ofthe Intemperance Offe- 
ring (Roger Lee Smith al basso, 
Andrew Kamman alla batteria. 
Rami Jaffee al piano e tastiere. 
Bill Bonk alla chitarra elettrica, 
Matt Carsonis ai cori, banjo e 
mandolino), e nella tournée che 
ne è seguita, tra loro anche Jim 
Keltner alla batteria e Rete Droge 
alla chitarra». 

Quando dovrebbe uscire il di¬ 
sco? 

«Se le session non saranno lun¬ 
ghissime spero tra ottobre e novem¬ 
bre, altrimenti credo che posticipe¬ 
remo il tutto ai primi mesi del '98. 
Questo perché sia io che la casa di¬ 
scografica vogliamo a tutti i costi 
evitare il periodo natalizio». 

A proposito, come sono i tuoi 
rapporti con la Interscope? 

«Ottimi. Loro credono in me ed io 
in loro. E se il prossimo disco andrà 
bene il mio contratto sarà certa¬ 


mente rinnovato». 

Come trovi l'attuale scena mu¬ 
sicale americana? 

«Secondo me gode di ottima salu¬ 
te: ci sono un sacco di buone bands 
in giro ed anche di ottimi cantau¬ 
tori. Io, ad esempio, sono un 
grande fan dei Son Volt e di Joh 
Henry. Addirittura con John lo 
scorso anno abbiamo passato due 
interi giorni chiusi nel suo studio 
casalingo e, in compagnia di al¬ 
cuni amici (tra cui Rami Jafee, ta¬ 
stierista dei Wallflowers di Jakob 
Dylan, ndr.), abbiamo inciso qua¬ 
si cinquanta canzoni. Qualcuna 
di queste potrebbe vedere la luce 
come retro di singoli, altre le inci¬ 
deremo per il prossimo album». 

Al di là della scena musicale at¬ 
tuale, quali sono i tuoi punti di ri¬ 
ferimento musicali? 

«Tutti i vecchi dischi che possie¬ 
do a casa: da Jimmy Rogers a Hank 
Williams...» 

Niente di più recente? 

«Sì, sì, stavo solo scherzando. Co¬ 
me ho detto ammiro tanti musicisti 
moderni, ma se devo andare a cerca¬ 
re le fonti di ispirazione per la mia 
musica allora devo rituffarmi nel 
passato della musica americana, ed 
in particolare nella grande tradizio¬ 
ne del folk». 


esatta forma iniziale. «Ma la ve¬ 
ra sfida - avverte Michelangelo 
Lupone, compositore, docente 
diMusica Elettronica e una delle 
menti di Gramma, - è per il fu¬ 
turo. Internet deve essere usato 
in termini creativi, non come 
un semplice strumento d'ascol¬ 
to. Stiamo progettando un so¬ 
ftware assolutamente nuovo che 
permetterà una reale interattivi¬ 
tà fra compositore e pubblico. Il 
compositore invierà in rete il 
brano che costituisce l'opera ini¬ 
ziale e il software originale che 
consentirà di ricreare in tempo 
reale infinite composizioni. In- 
somma, sarà una jam session 
planetaria. La sfida è grande, 
coinvolge l'idea stessa di autore 
e di opera, disintassi e tessuto 
compositivo, tanto nella musica 
che nella poesia (per la quale il 
prossimo appuntamento in rete 
è oggi, con Edoardo Sanguineti). 
Il Corpo sonoro, dunque, sfida il 
labirinto della rete, come propo- 
neil pittore Ennio Di Vincenzo 
nell'opera grafica che fa da leit¬ 
motiv alleinstallazioni. 


Michele Fabbri 


E di Dylan che ne pensi? 

«Dylan... Beh, che dire, forse "Dy¬ 
lan è stato il più grande di tutti" (ri¬ 
de di gusto)!». 

E allora chi è il tuo autore di 
canzoni preferito? 

«Senza dubbio Gram Parsons. Dal 
vivo suono sempre qualche sua can¬ 
zone (in uno dei suoi concerti italia¬ 
ni, ad esempio, ci ha deliziato con 
una energica e splendida rivisitazio¬ 
ne di A Song Por You, ndr.). Per me 
eseguire hits di vecchi autori che 
gran parte del pubblico giovane 
che viene ai concerti non cono¬ 
sce, è una vera e propria missio¬ 
ne. Sì, insomma, tutti i cantauto¬ 
ri dovrebbero portare alla gente 
le grandi canzoni del passato». 

Infine, Phil, cosa pensi della 
scena politica del tuo paese? 

«Vedi, credo che il mio mestiere 
sia quello di cantare e raccontare le 
emozioni, e questo ha ben poco a 
che fare con la politica. Tuttavia la 
mia opinione è che gli Stati Uniti 
stanno attraversando uno dei perio¬ 
di più travagliati della loro storia, 
anche se, come ha detto il presiden¬ 
te Clinton nel suo discorso inaugu¬ 
rale: "Dobbiamo credere nelle po¬ 
tenzialità del popolo americano"». 


Francesco Meucci 


Il folk rocker americano Phil Cody 


za aquesto livello in Italia - sono 
trasmessi in tempo reale in In¬ 
ternet 

(http://www.webaq.it/Live- 
Concerts). Tecnicamente l'a¬ 
scolto è semplice: basta collegar¬ 
si con un modem a 28.800 bps e 
utilizzare il software Reai Audio 
(scaricabile free dallostesso sito). 
Più complessa e ricca dal punto 
di vista tecnologico e musicale è 
invece la fase di digitalizzazione 
del suono, operazione che con¬ 
sente di «trasformare» il concer¬ 
to nella serie di numeri da invia¬ 
re in temporeale a Internet. Il 
problema di Reai Audio (comu¬ 
ne a tutto il software di questo 
tipo), è di perdere una parte di 
informazioni nella fase di tra¬ 
smissione. Questo fenomeno, 
insignificante per la voce uma¬ 
na, è invece inaccettabile per la 
musica elettronica. Il problema 
è stato risolto dal Centro di Ri¬ 
cerca Musicale di Roma e da 
Gramma con «Fly 30», il pro¬ 
gramma nato in ambito aero- 
spaziale, in grado di recuperare 
tuttele «armoniche» che altri¬ 
menti verrebbero tagliate. 

Così si restituisce la quasi 


Negli splendidi cortili di Palazzo 
Dragonetti e negli altri edifici mo¬ 
numentali de L'Aquila, la musica e 
la poesia contemporanea sono 
eventi affascinanti e stimolanti, 
che con il concerto tradizional¬ 
mente inteso hanno ben poco a 
chetare. 

Le condizioni di ascolto, innan¬ 
zitutto. L'ipotesi, afferma Maria- 
Cristina De Amicis, direttore arti¬ 
stico dell'Istituto Gramma cheor- 
ganizza (28 agosto-5 settembre) il 
Festival Intemazionale di Musica- 
Contemporanea del capoluogo 
abruzzese è stata quella di realiz¬ 
zare deiconcerti dove, per il 
pubblico, fosse possibile muo¬ 
versi senza perdere le informa¬ 
zioni dello spettacolo, anzi am¬ 
pliando l'esperienza percettiva 
della musica eseguita. 

E così il concerto si sviluppa 
in «formadistribuita» nei cortili 
e nelle stanze dei palazzi. Il pub¬ 
blico simuove nel concerto, se¬ 
guendo un percorso di stazioni 
attrezzate contesti e proiezio- 
ni.Ma l'estensione del Corpo So¬ 
noro, questo il nome di una del¬ 
le rassegne, non finisce qui. I 
concerti - ed è la prima esperien- 
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IL COMMENTO 

LadyD 
le ragioni 
e gli errori 

ALBERTO ASOR ROSA 


IL COMMENTO 

Uno scoop 


può 

uccidere 


SALVATORE MANNUZZU 


/ UNITA DI IERI intito¬ 
lava a sette colonne 


I ^ 

■ la prima pagina: 

«Scusaci, principes¬ 
sa», e il fondo del direttore 
Giuseppe Caldarola recita ad¬ 
dirittura: «Un delitto a mezzo 
stampa», enunciando la tesi 
che la morte di Lady Diana sia 
da attribuirsi, almeno «moral¬ 
mente», agli eccessi dell'infor¬ 
mazione. Tesi giusta, o co¬ 
munque coraggiosa e degna 
di attenzione. Tuttavia, «l'Uni¬ 
tà» di ieri dedica all'avveni¬ 
mento luttuoso ben undici pa¬ 
gine ( «la Repubblica» tredici: 
però, tenendo conto della di¬ 
versa fonazione, un terzo del¬ 
l'intera «l'Unità» e solo un 
quarto, si potrebbe dire, de 
«la Repubblica», si diffonde 
sull'argomento). A parte i fon¬ 
di dei due direttori, variamen¬ 
te interessanti, io non ne ho 
letto una riga, come non ave¬ 
vo letto una riga su Lady Dia¬ 
na neanche in vita. 

Come singolo lettore posso 
essere di gusti un po' speciali, 
me ne rendo conto, ma mi 
sento in diritto di chiedere: 
non c'è contraddizione tra 
l'assunto iniziale e il risultato 
che giornalisticamente ne 
consegue? 

lo direi questo. Come sanno 
anche i bambini, la società 
dello spettacolo crea bisogni 
che creano la società dello 
spettacolo. Se questo cerchio 
ad un certo punto non si spez¬ 
za, non ci sarà più salvezza 
per nessuno. Tutti verremo 
mangiati, da vivi o da morti, 
non per ciò che siamo ma per 
ciò che appariamo. Come 
scandalizzarsi che circoli la fo¬ 
to di Lady Diana morente al 
prezzo di due miliardi, se da 
morta essa vale questi veri e 
propri fiumi di carta stampa¬ 
ta? Il bisogno crea il mercato, 
il mercato fa il prezzo, il prez¬ 
zo incentiva il bisogno, il biso¬ 
gno crea il mercato... Ci sarà 
sempre qualche delinquente 
in agguato negli snodi più de¬ 
licati di un meccanismo così 
ben oliato e sempre più auto¬ 
nomo e incontrollabile. Lady 
Diana in sé non aveva alcun 
valore (salvo che in un punto, 
decisivo, che tuttavia non ha 
avuto finora nessuna rilevanza 
nella sua storia). Il caso, le 
coincidenze esistenziali, le re¬ 
gole ferree della sua colloca¬ 
zione sociale ne avevano fatto 
una protagonista privilegiata 
dell'immaginario collettivo, la 
grande bestia di una realtà de¬ 
mocratica e di massa planeta¬ 
ria. Questo è il punto (del re¬ 
sto anch'esso tanto ovvio da 
destare impressione che se ne 
tenga così poco conto). La 
storia del «valore umano» è 
tanto contorta e misteriosa 


P ER LA MORTE di Lady 
Diana i giornali si sono 
coperti la testa di cene¬ 
re, recitando il mea cul¬ 
pa. Colpa di che cosa? È vero, 
le vie della comunicazione so¬ 
no sporche di sangue, anche 
non metaforico. La chiamia¬ 
mo spazzatura, invece è vio¬ 
lenza: ferisce e a volte può uc¬ 
cidere. Così quella morte rie¬ 
sce doppiamente simbolica: 
perché è un possibile destino 
della vita che conduciamo fi¬ 
nire così, al massimo della 
corsa e nel suo bagliore più al¬ 
to; e perché questo - fra la¬ 
miere schiacciate e irricono¬ 
scibili - può essere l'esito degli 
scoop, dei pettegolezzi. Tan- 
t'è vero che i fotografi, rag¬ 
giunta finalmente la loro pre¬ 
da, non si sono fermati, han¬ 
no preso a scattare. Bisogna 
che lo spettacolo continui, 
no? Specie quando si spera di 
cavarne un milione di dollari. 

C'è chi lo pagherà quel mi¬ 
lione. O almeno, in altre occa¬ 
sioni l'ha pagato; contando di 
guadagnarci sopra molto di 
più. Esistono dei committenti, 
ben oltre la canea dei papa¬ 
razzi accaniti e frenetici: esi¬ 
stono veri e propri mandanti. 

Ma è necessaria la morte di 
Lady Diana Spencer per capi¬ 
re che viviamo in un mondo 
spietato? E che la stampa 
spesso mischia futilità a fero¬ 
cia? Anzi, futili ferocie a feroci 
futilità. E la distinzione che si 
cerca di fare tra «stampa scan¬ 
dalistica» e «stampa di quali¬ 
tà» è vera sino a un certo pun¬ 
to. Il nostro è un tempo nel 
quale i confini sono labili, si 
estendono all'infinito le zone 
grigie; e la moneta cattiva 
scaccia la buona, come del re¬ 
sto ha sempre fatto. Qualcuno 
sostiene che si tratta d'una lo¬ 
gica democratica: che il pub¬ 
blico lo vuole. Può darsi sia co¬ 
sì, in parte: non sappiamo 
quanto. Resta da dimostrare 
perché la mediazione debba 
avvenire al livello più basso. 

E qui il discorso non riguar¬ 
da solo i giornali e le televisio¬ 
ni. Giacché la politica corre 
analoghi rischi, con responsa¬ 
bilità addirittura maggiori: 
quando suppone determinate 
tendenze del mercato e si ar¬ 
rende ad esse. Quando gli 
strizza l'occhio, le vizia: facen¬ 
dole crescere. Quando punta 
sul peggio e non sul meglio. 
Quando coltiva le sue medio¬ 
cri immagini e dimentica le 
cose. Quando non ha più pro¬ 
poste. Quando insegue solo il 
consenso: apprezzandolo non 
in relazione ai motivi per cui è 
prestato ma in assoluto, co¬ 
munque, non più mezzo ma 
fine. Sicché ogni altro fine è 
perduto. E allora è buffo che 
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Molto alcool nel sangue. I fotografi ancora in stato di fermo per omissione di soccorso 

Era ubriaco l'autista dì Diana 
Funerali pubblici, non dì Stato 

Scontro tra Blair e la regina che voleva esequie private 
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«L'analisi del sangue ha rivelato 
un tasso di alcolemia di natura de¬ 
littuosa»; è questo il responso delle 
analisi disposte dalla procura pari¬ 
gina sul corpo dell'autista della 
Mercedes su cui hanno perso la vi¬ 
ta lady Diana e il suo compagno, il 
miliardario egiziano Dodi Al 
Fayed. Sono stati rilevati 1,75 
grammi di alcol per litro di sangue: 
il limite di legge è in Francia di 0,5 
grammi, equivalente a due bic¬ 
chieri di vino. Inoltre, sembra che 
l'auto sfiorasse i 200 chilometri 
orari prima di fracassarsi contro 
un pilone di cemento. 

La posizione penale dei fotogra¬ 
fi fermati per l'incidente, accusati 
di aver braccato la principessa fino 
a farla schiantare sul Lungosenna, 
cambierebbe dunque notevol¬ 
mente: restano ancora in stato di 
fermo, ma l'accusa per quattro di 
loro potrebbe essere di omissione 
di soccorso e non di omicidio. 

Intanto, mentre continua la po¬ 
lemica sul ruolo della stampa e 
mentre in Inghilterra il popolo ha 


iniziato a rendere omaggio alla 
principessa più amata, si è risolta 
anche l'ultima querelle su lady D, 
quella sui suoi funerali. Il premier 
laburista Tony Blair - che ha defi¬ 
nito Diana «principessa del popo¬ 
lo» e che ha parlato di «nazione in 
lutto» - ha chiesto funerali di Stato 
e in un giorno festivo, per permet¬ 
tere alla gente di rendere omaggio 
alla beniamina del paese. Una bor¬ 
data polemica sul ruolo e sulla 
«modernità» della monarchia e 
della casa reale, che si è trovata co¬ 
stretta a «cedere» alla popolarità 
dell'ex moglie dell'erede al trono e 
a tributarle funerali pubblici, con 
la massima solennità, pur se non 
«di Stato». Le esequie si terranno 
sabato a Westminster, dove ven¬ 
gono incoronati i re e si svolgono i 
riti funebri delle più importanti 
personalità. «Lo status - ha tagliato 
corto un portavoce della corona - è 
irrilevante. È un funerale unico 
per una persona unica». 

_ GINZBERG MARSILLI 

ALLE PAGINE 2, 3, 4 e 5 


Trattativa sul Welfare: l'Inps alleggerita di 12mila miliardi di spese per l'assistenza 

Riparte il dialogo tra Prodi e Bertinotti 
Nel Polo è rissa tra Forza Italia e Ccd 

Il presidente del Consiglio conferma: la riforma dal gennaio del '98 senza ricorrere a nuove tasse. Mastella 
accusa il Cavaliere di trattare per difendere i propri interessi privati. Ferrara: il governo va, basta barricate. 


ROMA. Una telefonata cordiale 
tra Prodi e Bertinotti. «È perché 
siamo persone cortesi», dice il 
segretario di Rifondazione, «le 
differenze restano». Ma il dialo¬ 
go è ripreso. Prodi conferma di 
essere un bipolarista convinto e 
di non avere intenzione di cam¬ 
biare maggioranza, Bertinotti 
prende atto con soddisfazzione 
e passa dalle minacce al con¬ 
fronto. Il presidente del Consi¬ 
glio ripete che la riforma del 
Welfare partirà a gennaio senza 
tasse, in sede tecnica i sindacati 
ottengono che dal bilancio Inps 
siano tolti i 12mila miliardi del¬ 
l'assistenza. Nel Polo è scontro: 
Mastella accusa Berlusconi di 
trattare con Palazzo Chigi per 
difendere i suoi interessi privati. 
Casini precisa che l'accusa è fat¬ 
ta a nome di tutto il Ccd. An e Fi 
fanno quadrato e sul Foglio Fer¬ 
rara scrive: il governo va, basta 
con la destra barricadera. 

CASCELLA WITTENBERG 

ALLE PAGINE 6 e 13 


Chetempofa 


di MICHELE SERRA 

Piccoli fuochi 


B ottiglia d'alcool, accendino, e un nerboruto avambrac¬ 
cio che li manovra. Zoomata della telecamera sul piccolo 
falò leghista, reso difficoltoso dalla coriacea consistenza 
delle tessere sindacali (plastificate). L'atmosfera è quella di una 
braciolata ferragostana. Il gesto (con lo zampillo d'alcool a po¬ 
chi centimetri dalle fiamme) è lo stesso, incauto e frequente, 
che affolla le astanterie di ustionati della domenica. Difficile, 
anche se qualcuno l'ha fatto, evocare l'incendio del Reichstag, 
il rogo degli ostelli per stranieri o le vere pire, con veri orrendi 
fochi, che pretendono di purificare il mondo. Il grande talento 
della Lega è tutto qui: fare e dire le sue porcheriole, le sue so- 
perchierie, sempre con una maschera bertoldesca, popolare, 
in modo da poter dire, poi, che non si è fatto niente di così 
malvagio e irreparabile. Non è un sopratono, come farebbero 
credere le brutte parole di Bossi o le cafonerie razziste di Bor- 
ghezio e Boso. È un sottotono servile, anche impaurito, che in¬ 
sulta e sbeffeggia, offende e brucia, rivendica pure, ma poi an¬ 
nacqua o avvinazza l'impresa come una bravata paesana. Fur¬ 
bissimi. Italianissimi. 


Oggi 

ISTAT 

Aumentate 
retrìbuzioni 
a luglio +0,9% 

Secondo l'Istat 
le retribuzioni sono 
aumentate in luglio 
dello 0,9%, il 4,9% 
in un anno, il doppio 
dell'inflazione. 

Sindacati soddisfatti. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 15 

VENEZIA 

Attentati: 
arrestato 
iscritto Pds 

Carlo Coratelli, della 
Sinistra giovanile Pds, è 
stato arrestato con 
l'accusa di aver 
partecipato ad un 
attentato dimostrativo 
contro la Lega Nord. 

MICHELE SARTORI 

A PAGINA 6 



IN PRIMO PIANO 

C'era una volta 
il partito 
di massa 

I partiti della Prima 
Repubblica e quelli 
nuovi della Seconda. 

Dai partiti di massa 
a quelli del leader, 
come cambiano 
le forme della politica. 

I SERVIZI 

NELPAGINONE 

ROMA 

È scomparso 
lo storico 
Franco De Felice 

È morto a Roma lo 
storico Franco De Felice 
Lo studioso, nato 
60 anni fa a Benevento, 
insegnava Storia 
contemporanea 
alla Sapienza di Roma. 

I SERVIZI 
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A Roma in coma ragazza di 20 anni. In un diario la tragedia 

Massacra a calci e pugni la fidanzata 
Lei gli scriveva: «Ti amo, non picchiarmi» 


Dare fuoco al fantoccio Cgif Cisf Uil e alle tessere sindacali è rischioso per la democrazia 

Attenti, i roghi leghisti non sono goliardate 

GIANNI ROCCA 


ROMA. «Ti amo, voglio costruire 
una vita con te, ma tu devi cam¬ 
biare». China sul suo diario, Cri¬ 
stina, 20 anni, affidava alle pagi¬ 
ne di un quaderno il dialogo di¬ 
sperato con il fidanzato. Ma l'uo¬ 
mo a cui le parole erano dirette 
non ha raccolto quelle frasi acco¬ 
rate e ha scatenato per l'ennesi¬ 
ma volta la sua violenza sulla gio¬ 
vane donna: prima gli schiaffi, 
poi un calcio al volto, infine le si è 
scagliato contro con un mattone 
in mano, e l'ha quasi uccisa. Ora 
lei è in ospedale, in stato di coma. 
Lui, Massimo Laudenzi, 30 anni, 
è in carcere con l'accusa di tenta¬ 
to omicidio.È successo nella not¬ 
te fra sabato e domenica a Roma, 
nel mezzo di un quartiere perife¬ 
rico. Una lite scoppiata per moti¬ 
vi senza importanza, una discus¬ 
sione accesa e il fidanzato ha 
riempito di botte la ragazza. 

_ LAURA PETTI 

A PAGINA 12 


S OFFOCATO dall'enorme ri¬ 
lievo e dagli ampi spazi che 
giornali e tv, giustamente, 
hanno dedicato alla repenti¬ 
na e tragica scomparsa di Lady Dia¬ 
na, non ha trovato il necessario rilie¬ 
vo un episodio accaduto nel Vene¬ 
to, in una terra dove ormai sempre 
più ristretto si sta facendo il crinale 
che separa il raziocinio dalla follia. 
Alludiamo all'impresa delle camicie 
verdi in quel di Mestre, dove su una 
pubblica piazza ha preso il via la 
campagna d'autunno di Umberto 
Bossi. È vero: c'erano quattro gatti; 
il promesso falò delle tessere sinda¬ 
cali si riduceva alla bruciacchiatura 
di qualche esemplare; il fantoccio 
raffigurante CgiI, CisI e Uil, sormon¬ 
tato dai volti dei loro leader, e con 
una copia deWUnità infilata nel ta¬ 
schino della giacca, stentava a 
prender fuoco sotto le mani cial¬ 
tronesche dei leghisti. Ma il ge¬ 
sto, che gli italiani hanno potuto 
osservare sui teleschermi di casa, 


proprio nel giorno in cui questi ri¬ 
producevano una principessa che 
in vita non disdegnava il contatto 
con i neri, i derelitti, le vittime 
dell'odio, ha mantenuto intatti i 
suoi caratteri e valori «simbolici». 

Persin facile era il correre della 
mente, negli attimi in cui guizza¬ 
vano le fiammelle della provoca¬ 
zione bossiana, a quegli spezzoni 
di documentari, tante volte visti, 
che ritraevano le camicie nere in¬ 
tente ad assaltare le Camere del 
Lavoro nel biennio che precedet¬ 
te la marcia su Roma. Anche allo¬ 
ra, in piazza, si ammucchiavano 
suppellettili, ritratti di dirigenti, 
tessere sindacali, giornali di sini¬ 
stra, e vi si appiccava il fuoco «pu¬ 
rificatore». E gli autori di quelle 
azioni - proprio come le camicie 
verdi di Mestre - parlavano di un 
passato che andava «distrutto», 
di una necessaria opera di «puli¬ 
zia» per spianare la strada ad un 
radioso avvenire. O a quella «not¬ 


te dei cristalli» quando i nazisti 
istituzionalizzarono la caccia all'e¬ 
breo, ai loro luoghi di culto, alle 
loro proprietà. 

Par già di sentire la solita obie¬ 
zione di questi casi: suvvia, non 
esageriamo. In fondo, non hanno 
picchiato nessuno, si sono limitati 
ad una «goliardata» fuori stagio¬ 
ne, tipica di qualche testa calda; 
ce l'avevano con i sindacati; sono 
forse intoccabili? Chi si fa porta¬ 
voce di questa difesa d'ufficio 
ignora, o fa finta di ignorare, che 
tutti i movimenti tendenti a semi¬ 
nare l'odio, politico, razziale, so¬ 
ciale, ai loro inizi contavano su 
pochi esaltati. Dapprima qualche 
sorsata d'olio di ricino fatta in¬ 
goiare a viva forza ad un avversa¬ 
rio, qualche «salutare» pestaggio, 
qualche falò d'avvertimento, con¬ 
tando sull'eco che la bravata 
avrebbe prodotto, sullo scatena¬ 
mento degli istinti bestiali che 
spesso risiedono negli animi, sul¬ 


l'indifferenza dei più, sulla distra¬ 
zione delle autorità di governo e 
di polizia. Così è sempre accadu¬ 
to quando un movimento politico 
ha fatto della violenza una pro¬ 
pria componente. Anche le Briga¬ 
te Rosse cominciarono puntando 
per finta una pistola a qualche di¬ 
rigente industriale, sequestrato 
giusto il tempo per scattargli una 
foto «esemplare». E sappiamo 
tutti quali scie di sangue e di lutt 
determinarono quei «segnali» ini¬ 
ziali. 

La strategia imposta da Bossi 
non è mai casuale, i suoi obiettivi 
sono sempre chiari. Bisogna col¬ 
pire il Papa e la gerarchia cattoli¬ 
ca poiché rappresentano ancora, 
nella spaesata società italiana, 
quei valori di solidarietà, senza i 
quali un popolo si trasforma in 
tanti «lupi» estranei l'uno all'altro. 
E nello stesso tempo occorre col 
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L^azzardo coi media 

E il mito 
di Diana 
«salva 
la regina» 

LONDRA. «Devastati», si definisco¬ 
no molti inglesi per la morte di Dia¬ 
na, al di là della loro appartenenza 
di classe, di cultura e di età. «Un fu¬ 
nerale unico, per una donna uni¬ 
ca», replica la Casa Reale, a cui fa eco 
il governo laburista. Ma cosa «rap¬ 
presentava» in realtà questa donna 
di 36 anni e a cosa è dovuto questo 
senso di lutto che pervade non solo 
il Regno Unito? 

Diana in qualche misura ha sapu¬ 
to reinventare la «reginità» in senso 
mediatico e populistico. Futura re¬ 
gina mancata, sapeva «comunica¬ 
re», esprimeva passioni e paure, 
compiva errori ed era anche pervasa 
da contraddizioni. Compito del re¬ 
sto non tanto difficile, se si mettono 
a confronto il suo aspetto , i suoi 
comportamenti sentimentali, con i 
tratti quasi frigidi e i gesti ieratici di 
regine come Elisabetta I, Vittoria e 
non da ultimo Elisabetta IL 

In un momento di trapasso epo¬ 
cale per la storia britannica, dalla fi¬ 
ne dell'impero alle dure conseguen¬ 
ze dell'età thatcheriana. Diana ha 
saputo incarnare le inquietudini e le 
nevrosi di vasti ceti sociali. Parlava 
in pubblico delle sue difficoltà di 
donna comune: la crisi matrimo¬ 
niale, i tentati suicidi, la bulimia, i 
problemi con i figli, la voglia di rico¬ 
struirsi una vita affettiva, l'insoffe¬ 
renza verso le convenzioni del pro¬ 
tocollo. Da vittima dell'interesse 
dei mass media, era così diventata 
una grande conoscitrice della loro 
logica e anche un'esperta manipo¬ 
latrice nel saperli usare «prò domo 
sua». Il confine fra il pubblico e il 
privato si era assottigliato sempre di 
più, fino ad annullarsi. L'ambiva¬ 
lenza dimostrata dalla principessa 
nei confronti dei mass media era 
tuttavia segno di un rapporto quasi 
schizoide. 

Era stata infatti Diana stessa a ini¬ 
ziare un gioco d'azzardo. Nei mo¬ 
menti più difficili, aveva fatto filtra¬ 
re attraverso suoi fidati amici indi¬ 
screzioni poi servite per la stesura di 
una biografia che metteva in cattiva 
luce il «freddo e fedifrago» Carlo. 
L'appoggio dei media le era stato 
utile per alzare la posta delle sue ri¬ 
vendicazioni, nel corso della lunga 
disputa che aveva preceduto il suo 
divorzio. Dal lato pubblico. Diana 
invece ha sfruttato la sua notorietà 
per incrementare attività di benefi- 
cienza e missioni umanitarie. Diana 
però richiedeva anche una privacy 
che ormai non le poteva essere più 
concessa da parte di un pubblico 
sempre più famelico. 

Una delle principali ragioni del 
successo comunicativo o del suo 
«populismo mediatico» consisteva 
infatti proprio nel dare l'idea alla 
«ordinary people» di essere in grado 
di accedere al potere e alla bellezza. 
Una principessa che andava a far vi¬ 
sita agli orfanotrofi e agli ospizi, che 
cullava neonati in Angola, che in¬ 
contrava i mutilati di guerra, che ba¬ 
ciava Madre Teresa di Calcutta, che 
infilava il casco in Bosnia per andare 
ad esaminare i campi ancora mina¬ 
ti, che toccava i malati di Aids. In 
ogni occasione, riusciva anche a in¬ 
dossare l'abito più acconcio. Com¬ 
pleto con merletti in visita agli an¬ 
ziani, taylleur colorato se vedeva i 
bambini, blue jeans e maglietta in 
Africa, splendidi vestiti da sera nel- 
l'olimpo delle star hollywoodiane e 
nelle grandi feste americane. L'età 
della globalizzazione ha pertanto 
contribuito a rendere Diana una fi¬ 
gura di interesse mondiale. 

La sua scomparsa repentina ha 
quindi creato un senso di lutto che 
sembra «autentico». Non pare es¬ 
serci nulla che possa riempire il vuo¬ 
to che Diana ha lasciato nell'imma¬ 
ginario pubblico. 

Per certi politici significa il calo 
della campagna anti-mine, per i 
giornali è la perdita di tirature favo¬ 
lose, per gli uomini è la fine della se¬ 
duzione, per molte donne è la perdi¬ 
ta di un riferimento su come non 
farsi abbattere dai fallimenti della 
vita, cercando viceversa di aumen¬ 
tare l'autostima. 

La costruzione del suo mito è già 
iniziata. Ma se diana è stata alla fine 
vittima della spirale del suo stesso 
successo mediatico, a sua volta la 
comunicazione di massa è rimasta 
invischiata nel mito che la princi¬ 
pessa aveva contribuito a costmire. 
Forse alla fine Diana ha davvero 
contribuito a «salvare la regina». 


Marina Galloni 


+ 

Il Faho l'Unità 5 


Non sarà una cerimonia di Stato come voleva Downing Street. Buckingham: «Un unico funerale per una persona unica» 

Braccio di ferro tra Blair e la Corona 
Funerali pubblici per la principessa 

Saranno cdebrati sabato a Westmìnster. La famiglia voleva esequie private 



I fiori davanti all'ingresso di Buckingham Palace Crabtree/Reuters 


DALL’INVIATO 


LONDRA. Diavolo d'un Tony Blair. 
Non che domenica mattina nel bre¬ 
ve discorso in morte di Diana tenu¬ 
to nella sua Sedgefield, dove la noti¬ 
zia l'aveva raggiunto, non avesse 
veramente il magone. Era commos¬ 
so e tratteneva a stento le lacrime. E 
le parole che sgorgavano avevano il 
sapore inconfondibile della verità. 
Ma quel discorsetto apparentemen¬ 
te improvvisato portava in sè un 
marchio politico fortissimo. In due 
minuti - si è capito nelle quarantot- 
t'ore successive - Tony Blair ha mes¬ 
so la famiglia reale con le spalle al 
muro. Perché ha usato due parole 
chiave. «Siamo una nazione in stato 
di choc», ha detto. Nazione: appar¬ 
tenenza, cittadinanza, unità. E ha 
aggiunto: Diana era «la principessa 
del popolo». Così dicendo l'ha tolta 
dalle mani goffe di Buckingham Pa¬ 
lace e l'ha rimessa in quelle di tutti. 
Della nazione, appunto. Ha delimi¬ 
tato il ruolo della casa reale. Ne ha 
implicitamente stigmatizzato l'in¬ 
capacità passata nel far fronte alla 
modernità di Diana. E ha lanciato 
un avvertimento per il futuro: da 
Buckingham Palace si può uscire de¬ 
gradati e privati delle insegne reali, 
com'era accaduto a Diana, ma non 
per questo «la nazione» metterà al 
bando chi non è più ammesso a cor¬ 
te. Il popolo le sue principesse le 
elegge da sè. Il messaggio di Blair è 
stato sentito e interpretato da tutti. 
Nei modi più semplici: «Dodi e Dia¬ 
na, ci mancherete», c'era scritto su 
un mazzo di fiori tra i tanti deposti 
davanti a Buckingham Palace come 
a santificare una storia che per i reali 
d'Inghilterra era nulla più che l'ulti¬ 
mo, imbarazzante amorazzo dell'ex 
nuora turbolenta. Ma anche dentro 
il palazzo si devono essere accorti 
che l'errore non gli era permesso. 
Downing Street voleva i funerali di 
Stato, non è un mistero. La famiglia 
reale sarebbe stata invece enorme¬ 
mente sollevata da esequie private o 
poco più. Il braccio di ferro tra i due 
palazzi è durato tutta la notte tra do¬ 
menica e lunedì e parte della giorna¬ 
ta di ieri. Poi la decisione finale co¬ 
municata da Buckingham Palace: i 
funerali si terranno sabato, non sa¬ 
ranno di Stato - mancano le condi¬ 
zioni formali - ma gli somiglieranno 
molto. La salma di Diana lascerà la 
cappella reale a Saint James, percor¬ 
rerà il Mail e si avvierà verso l'abba¬ 
zia di Westminster per la messa. Di¬ 
ce Buckingham Palace che la ceri¬ 
monia per Diana rappresenterà 
«thè causes she touched and thè 
people she touched», le cause che 
furono le sue e la gente che la sentì 
vicina. Aggiunge che sarà «un unico 
funerale per una persona unica» e 
invita a seguire il feretro chiunque 
ne abbia il desiderio. Vuol dire che 
sabato al centro di Londra ci sarà un 
corteo, una processione di popolo 
mai vista per salutare la sua princi¬ 
pessa. Tony Blair ha vinto il suo 
braccio di ferro. 

Del resto per capirlo bastava cam¬ 


minare ieri tra Buckingham Palace, 
la Chapel Royal e Kensington Pala¬ 
ce. Un pellegrinaggio senza fine, 
mesto e anche dolente. Erano lacri¬ 
me vere quelle di un'intera famiglia 
di origine pakistanese, lui, lei e due 
bambine squassate dai singhiozzi: 
«Era nostra amica, non ne abbiamo 
molti di amici, ma lei era un'amica 
di noi gente comune». Era collera 
vera quella di una ragazza che era 
venuta con un enorme mazzo di ro¬ 
se rosse: «Non sono i paparazzi che 
l'hanno uccisa, è la famiglia di suo 
marito. E'hanno trattata come 
un'appestata, le hanno tolto il suo 
rango e sa cosa vuol dire? Che non 
aveva più scorta, che andava da sola 
in giro per Londra e per il mondo». 
La polemica con la famiglia reale 
non è generalizzata e vociante. Af¬ 
fiora qua e là, spesso in modo obli¬ 
quo, implicito. Come la frase scritta 
su uno dei cinque registri mortuari 
aperti all'ingresso della Chapel 
Royal in Marlborough Street dove la 
gente pazienta in fila per ore: «Wil¬ 
liam e Harry, nella vita prendete da 
vostra madre». Come dire: lasciate 
stare Carlo e il gruppo di babbioni di 
cui fa parte, fatevi invece guidare da 
Diana. Sentimenti che non indovi¬ 
ni guardando i londinesi in fila. Si¬ 
lenziosi e composti vanno a firmare 
proprio lì dove, all'interno, c'è la 
salma di Diana. Ma non potranno 
vederla, la veglia è privata e la morta 
si chiama Diana, non Evita. All'an¬ 
golo con il monumentale Mail c'è 
un altra collina di fiori. Su un mazzo 
di margherite c'è un biglietto: «Dia¬ 


na, Dio ha acquistato un magnifico 
nuovo angelo». Qualche centinaio 
di metri più in là, davanti Buckin¬ 
gham Palace, si fa la fila per deporre i 
fiori. Donne con bambini, uomini 
incravattati usciti nella pausa d'uffi¬ 
cio, famiglie asiatiche o delle Indie 
occidentali o africane, molte ragaz¬ 
ze, spesso belle con la pelle liscia e il 
falso casual dei quartieri bene per le 
quali Diana dev'esser stata una giu¬ 
sta misura di modernità e indipen¬ 
denza, di fresca sensualità e di ina¬ 
spettata umanità. La folla pullula di 
telecamere e microfoni che solleci¬ 
tano un commento, una parola. 
Nessuno e nessuna di quest'anoni¬ 
ma «ordinary people» si tira indie¬ 
tro. Guardano nell'obiettivo con 
fierezza quasi ostile e con fierezza di¬ 
cono la loro frase: «faceva del bene 
al paese», «era spontanea». Sanno di 
esser banali, ma ne sono fieri. Sem¬ 
brano dire: cosa volete di più, cosa 
chiedere di più a qualcuno se non 
che sia generoso e sincero? 

Tony Blair deve avere le narici di 
un cane da tartufo perchè questo le¬ 
game sottile e profondo l'aveva in¬ 
dividuato subito. Aveva capito che 
la morte di Diana è una specie di cro¬ 
cevia psicologico e politico per il 
paese. Che la causa non repubblica¬ 
na - o almeno non ancora - ma quel¬ 
la più ragionevole di una «monar¬ 
chia modesta» è giunta a maturità. 
Che è un'occasione irripetibile per 
modernizzare le istituzioni, il volto 
della Gran Bretagna nel mondo, per 
ossigenare la società e i suoi riti an¬ 
cora così classisti. Basta vedere in 


questi giorni la solitudine della fa¬ 
miglia reale chiusa nel suo eremo 
scozzese di Balmoral. Scorrono sui 
teleschermi i volti di tutti, anonimi 
e celebri, comuni e aristocratici. Ma 
nessuno conosce il volto nè la voce 
della regina in queste ore, o quello 
del suo consorte, o degli altri. E' un 
riserbo che non appare più come re¬ 
gale, ma come una postura miste¬ 
riosa e impietrita, cristallizzata in 
un silenzio anacronistico. Laddove 
Diana era movimento e rischio. 
Questo ha capito la gente, e Tony 
Blair ha capito che la gente l'aveva 
capito e ha fatto egregiamente il suo 
mestiere di primo responsabile po¬ 
litico del paese. 

I giornali s'interrogano sulla sorte 
di William e Harry, i due rampolli. 
William soprattutto, che dicono 
particolarmente sensibile e attacca¬ 
to alla madre. S'interrogano aperta¬ 
mente (lo fa per esempio Lesley Gar- 
ner sull'«Evening Standard») sul lo¬ 
ro futuro e quindi sul futuro della 
monarchia. Temono che i principi¬ 
ni vengano fagocitati da quella fa¬ 
miglia fuori del tempo: ma che va¬ 
dano a giocare a calcio con i figli di 
Tony Blair, dice l'editorialista del- 
l'«Evening Standard», sarebbe già 
un passo avanti. Che frequentino 
ragazzi della loro età, che si mescoli¬ 
no con i loro simili. Carlo ormai ap¬ 
partiene al passato, come la regina 
Vittoria. Si è fatto risucchiare da 
quel vortice ottocentesco. Se la mo¬ 
narchia vuol salvare se stessa deve 
aprirsi, non rinchiudersi. Il contra¬ 
rio di quel che si vede in questi gior¬ 
ni. Anthony Holden, storico e bio¬ 


grafo di Buckingam Palace, avverte: 
un solo passo falso in questo fran¬ 
gente e la monarchia è finita. In 
questo senso Diana disturba da 
morta tanto e più che da viva. Per¬ 
chè ha indicato una strada, palpeg¬ 
giando lebbrosi e camminando sul¬ 
le mine antiuomo e anche amoreg¬ 
giando su yacht frutto di dubbie for¬ 
tune. Mentre gli altri, tutti, erano a 
pesca di salmoni o a caccia di cervi o 
dipingevano acquarelli. 

Per questo il cordoglio è «nazio¬ 
nale». La «ordinary people» ma an¬ 
che la Borsa, dove ieri hanno osser¬ 
vato due minuti di silenzio. Come ai 
Lloyd's e in tante aziende del paese. 
Come al San Lorenzo, il ristorante 
preferito di Diana, che ieri ha chiuso 
per lutto. Due minuti di silenzio si 
osserveranno anche nelle stazioni e 
negli aeroporti sabato prossimo, 
quando partirà il corteo dalla Cha¬ 
pel Royal di St James's. Poi la sepol¬ 
tura in un'antica chiesetta di cam¬ 
pagna dove giacciono le spoglie di 
venti generazioni di Spencer. Si 
chiama Saint Mary thè Virgin e si 
trova nel villaggio di Great Brin- 
gton, nel Northamptonshire, e fu 
costruita sette secoli fa con la pietra 
bionda della regione. Lì Diana ripo¬ 
serà accanto alle ceneri di suo padre, 
morto cinque anni fa. A qualche 
centinaio di metri dalla chiesa c'è la 
casa di famiglia, ad Althorp, che co¬ 
struì l'avo Sir John Spencer agli inizi 
del '500. E' un posto lontano da Bu¬ 
ckingham Palace, e anche dal Ritz di 
Parigi. 


Gianni Marsllll 


L intervista 


<La famiglia reale sarà molto più attenta dopo la morte di Diana> 


Barker: «Cambierà lo stile della monarchia» 

Per lo studioso inglese è comunque difficile prevedere «sviluppi politici». «Lady D non diventerà come Evita Peron in Argentina» 


La principessa 
aveva fatto causa 
a un paparazzo 

Diana aveva dato incarico ai 
suoi legali di fare in modo 
che il fotografo inglese 
Martin Stenning non la 
potesse più avvicinare. La 
procedura era stata avviata 
e un'udienza era fissata 
proprio ieri. Nell'agosto del 
'96 gli avvocati dello studio 
Mishcon de Reya avevano 
ottenuto un'ingiunzione 
temporanea che vietava a 
Stenning di avvicinarsi a più 
di 270 metri dalla 
principessa. Ora si trattava 
di ottenere un'ingiunzione 
permamente dall'Alta corte 
di Londra. 


LONDRA. Rodney Barker insegna 
scienze politiche e storia di governo 
alla London School of Economics. È 
tra i massimi esperti inglesi sulla co¬ 
stituzione britannica e la monarchia. 
Qual è il significato di tanto dolo¬ 
re pubblico per la morte della 
principessa Diana e quali posso¬ 
no essere le conseguenze per la 
monarchia? 

«Il significato è stato raccolto molto 
bene in quello che ha detto il primo 
ministro Tony Blair. Ha chiamato 
Diana la principessa del popolo. 
Questo ha un profondo significato 
poiché la monarchia, per sua pro¬ 
pria natura, è un'istituzione rimos¬ 
sa, lontana dal pubblico. Se c'è un 
membro in tale istituzione in grado 
di rapportarsi alle persone ordina¬ 
rie, di stabilire un contatto con colo¬ 
ro che soffrono, gli ammalati, i mo¬ 
renti, i pazienti di Aids, i mutilati 
dalle mine, allora la gente sente che 
c'è qualcuno che è un po' uno di 
noi. Togliere questa persona signifi¬ 
ca che viene a meno un aspetto, una 
dimensione del carattere e dell'im¬ 


magine della monarchia che è sem¬ 
pre stato tradizionalmente presen¬ 
te: si suppone, per esempio, che il re 
debba avere una comprensione 
istintiva dei problemi che affliggo¬ 
no il popolo. Nel Medioevo c'era l'i¬ 
dea che il re aveva il potere di curare 
il male, c'erano gli ammalati che 
pensavano di poter guarire toccan¬ 
do il re. In un certo senso Diana era 
la versione di questa qualità in un 
mondo industriale moderno. In tal 
senso penso che la sua morte sia una 
perdita per la monarchia. Per quan¬ 
to riguarda il posto della monarchia 
nel governo è troppo presto da dire. 
Ci sono altri eventi a corto e lungo 
termine che avranno importanza 
maggiore per il carattere della mo¬ 
narchia: il parlamento scozzese per 
esempio. Questo sviluppo avrà im¬ 
plicazioni più radicali per il caratte¬ 
re del Regno unito e per la monar¬ 
chia. Che tipo di monarchia ci sarà 
se avremo un Regno Unito di più 
nazioni? Una nazione scozzese? 
Una nazione o semi-nazione galle¬ 
se? Significa che non ci sarà più una 


monarchia britannica come l'ab¬ 
biamo conosciuta. Questo sì è un 
problema enorme». 

Ma Diana e la sua morte hanno 
creato una forza nuova, quasi pal¬ 
pabile, presente tra la popolazio¬ 
ne. Non crede che tale forza pro- 
Diana possa essere incanalata ver¬ 
so uno sbocco anche politico? 

«E' difficile da dire. Non credo per 
esempio che ci sarà un culto di Dia¬ 
na, come quello per Evita, con la 
possibilità che possa essere sfruttato 
da partiti politici di qualsiasi gene¬ 
re. Non credo che questo succederà. 
Blair non ha fatto un discorso di par¬ 
te 0 inappropriato quando ha detto 
che il popolo ha uno "share" nella 
monarchia indicando in un certo 
senso un processo di democratizza¬ 
zione di questa istituzione. Nel par¬ 
lare della "principessa del popolo" 
ha detto che la monarchia non è so¬ 
lo un'istituzione di valori stabiliti, 
valori gerarchici, ma un' istituzione 
che garantisce cittadinanza e demo¬ 
crazia. È l'inizio di una svolta inte¬ 
ressante del ruolo della monarchia 


nella politica inglese. Tuttavia non 
vedo un cambiamento significativo 
nell'atteggiamento inglese verso la 
monarchia a causa della morte di 
Diana. Quello che avverrà di certo è 
un cambiamento della monarchia e 
della famiglia reale sul come si com¬ 
porterà, sul come si presenterà in 
pubblico. Tra sei mesi o un anno ve¬ 
dremo una monarchia molto più 
attenta, molto più cauta che avrà 
come motto 'non fare una mossa se 
sei in dubbio'» 

Al momento la monarchia pre¬ 
senta un'immagine di totale iso¬ 
lamento. Sono invisibili, chiusi in 
un castello mentre per strada la 
gente piange... 

«Far mostra di dolore in pubblico 
non è una convenzione in Gran 
Bretaga. Non bisogna aspettarsi che 
uno si mostri profondamente com¬ 
mosso. Ai funerali la gente piange, 
ma non si lamenta. Ma forse c'è una 
differenza generazionale tra Diana 
e il resto della famiglia reale. Forse i 
piu giovani membri dell'elettorato 
hanno aspettative diverse. Per 


Martedì 2 settembre 1997 



La privacy 
dei monarchi 
In Giappone 
è tabù 

Una vita sotto i riflettori. In 
Gran Bretagna è ormai 
un'abitudine per i membri 
della casa reale. Ma come si 
difendono le altre 
monarchie? In Spagna, la 
famiglia reale per la 
stampa è un argomento 
quasi tabù. La legge sulla 
privacy esiste ma non serve 
quasi mai farvi ricorso, vige 
«una sorta di patto di non 
aggressione». Che mostra 
però qualche falla: qualche 
anno fa una foto di re Juan 
Carlos nudo fu pubblicata 
da un settimanale italiano 
e venne ripresa anche da 
parecchi giornali spagnoli. 
In Belgio, bisogna risalire ai 
«capricci» della giovane 
principessa italiana Paola, 
ora regina, e ai successivi 
dissapori coniugali con il 
marito Alberto per 
ritrovare momenti di 
tensione tra una parte della 
stampa e la famiglia dei 
Coburgo Ghota. Chi sgarra 
comunque deve fare i conti 
con l'associazione della 
stampa fotografica 
nazionale, se vuole 
continuare a lavorare. In 
Olanda la situazione è 
analoga, ma si ricorda 
come «storica» una foto 
scattata da un paparazzo 
che costrinse l'allora 
giovane principessa 
Beatrice d'Orange Nassau, 
ora regina, ad anticipare 
fidanzamento e nozze con 
il marito Clausvan 
Amsberg. In Svezia non c'è 
nessuna legge particolare 
che tuteli la privacy dei 
reali e, secondo l'ufficio 
stampa di palazzo reale 
non ce n'è neppure 
bisogno. In Giappone gli 
imperatori sono sacri. Nel 
1990, un fotografo 
dell'agenzia Kyodoosò 
immortalare Kiko, la 
moglie del principe Aya, 
mentre al ricevimento di 
nozze aggiustava una 
ciocca di capelli allo sposo. 
Nonostante le pressioni 
della Casa imperiale, la foto 
fu pubblicata da tutti i 
giornali ma il suo autore 
venne licenziato in tronco 
e costretto all'esilio 
volontario negli Stati Uniti. 


esempio c'e stato il fenomeno delle 
discoteche che si sono fermate 
quando hanno annunciato la mor¬ 
te di Diana. Tuttavia anche in que¬ 
sto caso la reazione è stata espressa 
dalla chiusura dei locali, non da 
comportamenti dimostrativi. Nel 
caso specifico dei membri della fa¬ 
miglia reale sarebbe pazzesco pen¬ 
sare di vederli piangere. Proprio co¬ 
me se i o e lei ci mettessimo a fare i 
cantanti pop» 

Carlo diventerà re? 

«E' molto possible. Si. Il pubblico in¬ 
glese stà perdendo parte del suo en¬ 
tusiasmo per la monarchia come 
istituzione, ma diventa più tolle¬ 
rante verso membri individuali del¬ 
la famiglia reale, come individui». 
Ma Carlo ha sempre il problema 
che la chiesa anglicana si oppone 
ad incoronarlo se dovesse sposare 
Camilla Parker Bowles. 

«Si, questo rimane un ostacolo. Se 
sposa Camilla difficilmente potrà 
accedere al trono». 


Alfio Bernabei 
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Bari, Intercity 
Milano-Lecce 
colpito 
da un sasso 

BARI. Un vetro in frantumi 
ed un lieve ritardo nel treno. 
Sono gli effetti, 
fortunatamente lievi, del 
sasso lanciato sabato scorso 
contro rintercity Milano- 
Lecce nei pressi della 
stazione ferroviaria di 
Polignano a Mare, a pochi 
chilometri da Bari. Il treno 
«LC 575» era partito da 
Milano alle 11.05 ed era 
atteso alle 20.37 nel 
capoluogo salentino, dov'è 
però giunto in ritardo a 
causa della stupida 
ragazzata. Di questo si 
tratta, almeno a giudizio dei 
dirigenti del 

compartimento della polizia 
ferroviaria di Bari che hanno 
effettuato una prima 
ricostruzione dei fatti. In 
località «Quinta Valle», poco 
distante dalla stazione di 
Polignano, una o più 
persone si sarebbero 
appostate lungo la 
massicciata che costeggia i 
binari e all'arrivo del treno 
avrebbero scagliato il sasso 
che ha colpito uno dei 
finestrini mandandolo in 
frantumi. Lo 

scompartimento colpito era 
fortunatamente vuoto e 
nessun passeggero è 
rimasto ferito. L'allarme è 
stato lanciato dal 
capostazione di Brindisi su 
segnalazione del 
macchinista dell'Intercity. Il 
convoglio è stato quindi 
bloccato il tempo necessario 
che i carabinieri, ai quali è 
stato denunciato 
l'accaduto, facessero i 
necessari rilievi. «Non è il 
caso di fare dell'allarmismo 
inutile» commenta uno dei 
dirigenti della Polfer barese. 
Ciò non toglie che proprio la 
Puglia, nel 1996, ha 
ottenuto il preoccupante 
primato delle sassaiole 
contro convogli ferroviari. 
Proprio la Polfer ne ha 
registrate 62; mentre in altri 
26 casi sono stati trovati 
massi sulle rotaie, che 
avrebbero potuto 
provocare anche il 
deragliamento dei treni. Le 
indagini su questi episodi 
portarono alla denuncia di 9 
minorenni per attentato alla 
sicurezza dei trasporti. Gli 
ultimi episodi risalgono al 
gennaio '97, quando 
lanciare i sassi dai cavalcavia 
o contro i treni sembrava 
essere diventato il 
passatempo preferito dagli 
adolescenti italiani. Allora i 
teppisti si accanirono sui 
treni regionali, quelli 
maggiormente frequentati 
da lavoratori e studenti 
pendolari, in transito alla 
periferia di Molfetta. 


Gianni Di Bari 

Val d'Aosta 
Donna muore 
in montagna 

AOSTA. Padre e figlia precipitano in 
montagna. Lei è morta, lui è gravis¬ 
simo . È accaduto nel tardo pomerig¬ 
gio di ieri. Olga Arnone, di 27 anni, 
residente a Genova, camminava in¬ 
sieme con il padre Arturo, di 61 an¬ 
ni, nella zona del ghiacciaio del 
Gran Paradiso, quando improvvisa¬ 
mente è precipitata tirandosi dietro 
il genitore. Padre e figlia si trovava¬ 
no in cordata, a circa 3800 metri di 
quota, lungo la via normale per la 
salita al Gran Paradiso. Immediata¬ 
mente dopo aver iniziato la salita 
sul ghiacciaio sono scivolati per di¬ 
verse decine di metri. L'uomo è ora 
in gravi condizioni. 

Olga e Arturo Arnone sono stati 
recuperati dal soccorso alpino val¬ 
dostano, allertato da alcuni alpini¬ 
sti che hanno assistito all'incidente. 
L'elicottero della protezione civile è 
subito partito e ha raggiunto il luo¬ 
go dell'incidente. 1 corpi dei due al¬ 
pinisti sono stati velocemente tra¬ 
sportati all'ospedale di Aosta dove 
ai medici non è rimasto che certifi¬ 
care la morte della giovane Olga. 
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I particolari del massacro della Maiella sempre più precisi nel racconto della sopravvissuta 

«Tamara lottò e fii picchiata» 
Silvia ricorda nuove scene 


La Criminalpol indaga sugli spostamenti del pastore macedone che quel mattino, a suo dire, era rientra¬ 
to da Roma ed era da solo su allo «stazzo». Versione data anche dal «padrone» Mario lacobucci. 


1 giorni passano e Silvia Olivetti, 
ormai tranquilla, ricorda nuovi 
particolari dell'aggressione di 
«stazzo Capoposto», di quelle po¬ 
che diecine di minuti in cui lei è 
stata ferita, Tamara uccisa e Diana 
violentata e poi uccisa a sua volta. 
Quel che ora ricorda Silvia è che 
dopo aver sparato a lei, Alivebi ha 
riempito Tamara di pugni e schiaf¬ 
fi. Anche Tamara ha lottato. Poi ha 
cercato di fuggire. E il pastore le ha 
sparato. 

La notizia filtra da casa Olivetti 
senza ulteriori conferme, ma sem¬ 
bra più che plausibile: spieghereb¬ 
be meglio la tumefazione trovata 
dai medici legali sul viso di Tamara 
Gobbo, che invece era stata attri¬ 
buita alla caduta dopo essere stata 
ferita. La nuova immagine di quel¬ 
la mezz'ora aiuta anche a capire 
meglio come Silvia abbia trovato 
la forza di restare immobile per tut¬ 
to il tempo in cui Alivebi infieriva 
sulla sorella: la ragazza ferita aveva 
capito che non c'era via di scampo, 
davanti alla furia di quel giovane 
pastore. Che lui non aveva paura 
di nulla e non si fermava, conti¬ 
nuava a uccidere. 

Ieri però la Criminalpol non si 
occupava di questo lato della vi¬ 
cenda. Stava invece facendo accer¬ 
tamenti a Roma sugli spostamenti 
di Alivebi Hasani il giorno prima 


del delitto: lui ha detto che era sta¬ 
to appunto a Roma a trovare degli 
amici e che era tornato su allo 
«stazzo» proprio all'alba di quel 
mercoledì 21 agosto, per dare il 
cambio al padrone. Ha anche det¬ 
to di aver incontrato Mario laco¬ 
bucci lungo il sentiero. Lui, laco¬ 
bucci, ha confermato. Ma prima di 
credere a questa versione, secondo 
cui certamente il padrone non era 
su allo «stazzo» e non poteva dun¬ 
que avere sentito o visto nulla, gli 
investigatori hanno ritenuto ne¬ 
cessario trovare riscontri. Come al¬ 
tri riscontri saranno fatti dagli uo¬ 
mini del commissariato di Sulmo¬ 
na, andando a parlare di nuovo 
con Silvia a Padova nei prossimi 
giorni, per farle qualche ultima do¬ 
manda. Nel frattempo, la posizio¬ 
ne di Mario lacobucci non cambia: 
è sempre denunciato per aver dato 
lavoro a un clandestino e per pos¬ 
sesso illegale di armi. Ma dovrà 
parlare di nuovo con gli inquiren¬ 
ti, visto che all'ultimo incontro ha 
taciuto, avvalendosi della facoltà 
di non rispondere «per motivi tec¬ 
nici»: prima era stato sentito come 
persona a conoscenza dei fatti, poi 
come indagato. Dunque il suo av¬ 
vocato voleva studiarsi bene le car¬ 
te. E forse, tra l'altro, vuole anche 
rendersi conto fino in fondo come 
può andare a finire, per il suo assi¬ 


stito, l'intera vicenda. 

Ieri parlava anche Aldo Olivetti, 
il padre di Silvia e Diana, arrabbia¬ 
to per il tentativo di difesa di Hasa¬ 
ni, che ha sostenuto di aver perso 
la testa dopo un colpo in testa che 
gli avrebbe dato Diana. «Capisco 
l'avvocato che fa il suo mestiere - 
diceva - ma trovo offensivo e ol¬ 
traggioso per la memoria delle due 
ragazze uccise che si cerchi di giu¬ 
stificare così il gesto di un bruto». E 
riguardo a quella ferita, ci sono del¬ 
le prime indiscrezioni sulla peri¬ 
zia: la ferita al padiglione auricola¬ 
re sinistro di Hasani non sarebbe 
stata provocata da un colpo infer- 
to con un corpo contundente. 

Silvia in questi giorni è ospite 
della cugina nella provincia di Pa¬ 
dova, lontana da tutti. Da lì, però, 
oltre a far sapere i nuovi particolari 
che ricorda, ha fatto anche sapere 
che vuole assolutamente tornare 
allo «stazzo Capoposto», quando a 
fine settembre nel bosco dell'ag¬ 
gressione sarà posta una croce, per 
ricordare Diana e Tamara. E conti¬ 
nua a ricevere regali su regali. Da 
amici abruzzesi andati a trovare i 
genitori, e dalla squadra del Castel 
di Sangro, dell'Aquila, che ieri af¬ 
frontava proprio il Padova in tra¬ 
sferta. 


Alessandra Baduel 


Precipita 
iavando i vetri 
e muore 

TORINO. Una donna è 
morta cadendo dal 
terrazzo di casa mentre 
stava lavando i vetri. È 
accaduto a Piossasco, un 
piccolo paese della 
provincia di Torino, ieri 
pomeriggio. Sfortunata 
vittima dell'incidente 
domestico è Gilda Pintus, 
54 anni, sposata, casalinga. 
Per raggiungere alcuni 
punti particolarmente 
difficili, la donna era 
montata su una scala a 
forbice: forse per un 
malore, o forse per un 
movimento sbagliato, ha 
perso l'equilibrio ed è 
precipitata al suolo dopo 
un volo di circa sette metri. 

I vicini hanno 
immediatamente 
chiamato la Croce Rossa, 
ma i tentativi di rianimarla 
sono stati inutili. 


Un gruppo di magrebini ha assalito i connazionali: dormivano nel «loro» capannone _ 

Notte dì guerrìglia tra ìnmiìgratì a Milano 
Sei nordafricani feriti per un posto letto 

Il dormitorio conteso è l'area dismessa della Marelli. Nella lite sono volati coltelli e un colpo d'arma da fuoco 
I ricoverati sono fuori pericolo, ma in città è allarme: secondo uno studio è qui il record di risse tra extracomunitari. 


MILANO. Un «commando» di sei o 
sette persone, immigrati nordafrica¬ 
ni armati con pistole e coltelli, ha fat¬ 
to irruzione all'alba di ieri in un'ex 
stabilimento industriale di via Adria¬ 
no, a Milano, sorprendendo nel son¬ 
no un gruppo di altri immigrati di co¬ 
lore. 

In quella che secondo le prime no¬ 
tizie fornite dalla Questura sembra 
una spedizione punitiva per un rego¬ 
lamento di conti tra gruppi di africa¬ 
ni, sei immigrati di colore, di varie na¬ 
zionalità non ancora accertate esatta¬ 
mente, sono rimasti feriti in modo 
non grave. 

L'irruzione è avvenuta alle 4.35 di 
mattina nei locali dell'ex stabilimen¬ 
to Marelli di via Adriano, alla perife¬ 
ria nord-est della città. Secondo le pri¬ 
me testimonianze il gruppo degli ag¬ 
gressori, sei 0 sette persone armate 
con pistole e coltelli, avrebbe sorpre¬ 
so nel sonno un altro gruppo di nor¬ 
dafricani, una decina, che avevano 
scelto le mura dello stabilimento ab¬ 
bandonato come rifugio per la notte. 
Nel breve scontro che ne è seguito sei 
immigrati africani sono rimasti feriti 
da colpi di arma da fuoco o da taglio. 


Mentre gli aggressori, compiuta la lo¬ 
ro azione, si sono dati alla fuga è scat¬ 
tato l'allarme. 1 feriti sono stati rico¬ 
verati in quattro ospedali milanesi e a 
Cinisello. 

L'aggressione, è quanto emerge 
dalle prime ricostruzioni della Poli¬ 
zia, sarebbe avvenuta proprio per la 
difesa del dormitorio. 1 magrebini fe¬ 
riti, infatti, sarebbero stati colpiti per¬ 
ché avevano occupato i giacigli che 
appartenevano al gmppo degli assali¬ 
tori. Per la polizia si potrebbe essere 
davanti ad un «racket del posto letto» 
tra immigrati. Alla Squadra mobile 
non si esclude che i nordafricani feriti 
abbiano pagato quel posto, magari 
alla stessa persona o alla stessa orga¬ 
nizzazione che già lo aveva venduto 
agli aggressori. 1 feriti, infatti, alla Po¬ 
lizia hanno raccontato che prima di 
colpirli gli assalitori hanno gridato 
«lasciate questo posto, è nostro», mai 
nuovi avrebbero cercato di far capire 
ai nordafricani armati che non ave¬ 
vano intenzione di lasciarlo. È stato a 
questo punto che nell'area dismessa 
della Marelli è scoppiato l'inferno. 1 
feriti hanno raccontato alla Polizia di 
essere arrivati in Italia da poco tempo 


e che altri connazionali avevano in¬ 
dicato loro la ex Marelli come ricove¬ 
ro. «Soltanto dopo il controllo delle 
impronte digitali potremo sciogliere 
i dubbi - hanno però messo le mani 
avanti alla Mobile - perché se scopria¬ 
mo che questi hanno precedenti per 
droga la loro storia cadrebbe perché 
significherebbe che non è da poco 
che sono in Italia». 

L'area dismessa della Marelli, di 
proprietà della «Futura 2 srl» di Tori¬ 
no, dal 1995 è divenuta ricovero di 
immigrati clandestini. Prima era tea¬ 
tro di guerra per gli appassionati di 
combattimenti simulati. 1 «guerrie¬ 
ri», dopo 21 denunce, lasciarono e vi 
entrarono gli extracomunitari. Nel¬ 
l'ottobre del 1996 cominciarono gli 
sgomberi da parte della Polizia, quat¬ 
tro in sette mesi, l'ultimo il 26 maggio 
scorso. In tutto sono stati allontanati 
più di 140 immigrati tra romeni e 
nordafricani. Tra uno sgombero e 
l'altro l'area è stata anche saccheggia¬ 
ta dai nomadi, che hanno portato via 
ogni metallo commerciabile. Ieri, al¬ 
l'arrivo della Polizia, due feriti, Karim 
Slem, 19 anni, marocchino, in stato 
di choc, e Mohamed Alì, 37 anni, al¬ 


gerino, sfregiato, erano fuori della pa¬ 
lazzina dove è avvenuta l'aggressio¬ 
ne, curati dall'equipaggio di una am¬ 
bulanza. Slem è stato trasportato al¬ 
l'ospedale Bassini di Cinisello e subi¬ 
to dimesso. Alì è stato curato al San 
Raffaele di Milano: 10 giorni di pro¬ 
gnosi. Gli altri feriti erano ancora nel¬ 
la palazzina. Due fratelli di Alì, Omar 
e Momud, di 30 e 32 anni, avevano 
ferite alla coscia destra e ai piedi. Feri¬ 
to ad un piede anche un 16enne, 
mentre un altro marocchino, Abde 
Latif, 25 anni, aveva una ferita da ar¬ 
ma da fuoco alla gamba destra ed un 
taglio all'avambraccio destro. Tutti 
sono ricoverati in vari ospedali citta¬ 
dini. 

Ed è proprio Milano la città con la 
percentuale più alta di crimini com¬ 
messi da immigrati contro immigra¬ 
ti. 11 dato è stato fornito ieri dall'Os¬ 
servatorio di Milano che dal '95 porta 
avanti un monitoraggio permanente 
al livello nazionale sul fenomeno im¬ 
migrazione. Dall'inizio dell'anno a 
Milano e provincia il 30 per cento 
delle violenze commesse contro gli 
immigrati vede proprio altri immi¬ 
grati come aggressori. 


Incredibile tragedia in Arizona: i «bounty killers» erano a caccia di un ricercato 

Uccìsi per errore da cacciatori dì taglie 

Due fidanzati muoiono crivellati dai colpi per uno scambio di persona. La polizia: «Li denunceremo per omicidio». 


WASHINGTON. Cacciatori di taglie 
in Arizona: agguato, sparatoria, 
due morti sul terreno. Sembra una 
storia di quelle che avvenivano nel 
vecchio west e invece è tutto vero 
ed è accaduto domenica scorsa nel 
centro di Phoenix, la capitale dello 
stato. 

Nessuno si sarebbe stupito se 
questa volta non ci fosse stato un 
imprevisto: i «bounty killers» che 
seguivano la pista di un ricercato 
hanno sbagliato persone e ucciso 
un uomo e una donna innocenti. 
«Non potremo evitare la denuncia 
per omicidio», ha ammesso ieri il 
sergente Mike Torres, portavoce 
della polizia di Phoenix. E'uomo 
ucciso, Chris Foote di 23 anni, e la 
ragazza che viveva con lui, Spring 
Wright di 20 anni, non avevano 
mai avuto problemi con la legge. 
Una vaga somiglianza tra Foote e 
un ricercato la cui fotografia era 
stata pubblicata dai giornali sem¬ 
bra sia all'origine della tragedia. 
Chi sia il vero ricercato per ora non 
si sa. Ea polizia dice soltanto che 


era in libertà provvisoria su cauzio¬ 
ne e non si è presentato a un'u¬ 
dienza in tribunale. 

Una compagnia di assicurazio¬ 
ne che aveva garantito per lui ha 
dovuto quindi pagare una penale 
di 25 mila dollari. A questo punto, 
l'assicurazione ha messo una ta¬ 
glia per la cattura del fuggiasco. 
E'ammontare della taglia non è 
noto, ma doveva essere piuttosto 
consistente: ben sette uomini si so¬ 
no messi in caccia per arrestarlo. 11 
capo del gruppo, David Brackney 
di 45 anni, aveva avuto una soffia¬ 
ta: l'indirizzo dell'uomo da cattu¬ 
rare. 

Nella notte fra sabato e domeni¬ 
ca, i sette cacciatori di taglie hanno 
circondato la casa dove Chris Foo¬ 
te dormiva con la sua ragazza e i 
due bambini. Tutti e sette erano ar¬ 
mati con pistole e fucili a ripetizio¬ 
ne, indossavano giubbetti anti- 
proiellile e passamontagna neri. 
E'irruzione è avvenuta alle quattro 
di domenica, mentre la famiglia 
era immersa nel sonno. Spinti i 


bambini contro un muro, sotto la 
minaccia delle armi, Brakney e i 
suoi compari hanno ordinato al 
padre di arrendersi. 

Anche Chris Foote, come quasi 
tutti in Arizona, possedeva una pi¬ 
stola: una calibro nove che teneva 
sempre a portata di mano per pau¬ 
ra dei ladri. Ha reagito alla maniera 
del west: con un balzo si è messo al 
riparo sparando contro gli aggres¬ 
sori. Brackeny e uno dei suoi uomi¬ 
ni, Michael Sanders di 40 anni, so¬ 
no stati feriti alle braccia. Devono 
la vita ai giubbetti antiproiettile. 
Mentre il capo cadeva, gli altri cac¬ 
ciatori di taglie si sono messi a spa¬ 
rare all'impazzata. Chris Foote e 
Spring Wright sono stati crivellati 
di colpi. Quando uno degli incap¬ 
pucciati ha trovato una patente in 
tasca al morto è diventato eviden¬ 
te l'incredibile e tragico scambio di 
persona. 

Cinque dei sette uccisori sono 
scappati. Ea polizia li definisce «ar¬ 
mati e pericolosi». Brackeny e San¬ 
ders sono piantonati in ospedale. 


Cade in vasca 
Obeso salvato 
dopo 7 giorni 

WINDSOR (CANADA).È 
rimasto intrappolato per 
una settimana nella vasca 
da bagno e non ce l'ha 
fatta a rialzarsi perchè 
troppo pesante. L'uomo, 

61 anni, 163 chilogrammi, 
si chiama Edmund Gulbis e 
vive solo nella sua casa di 
Windsor, neN'Ontario. 
Scivolato nella sua vasca da 
bagno non era più riuscito 
a sollevarsi. Dopo sette 
giorni un vicino ha sentito 
le sue invocazioni. La 
polizia ha rivelato che ci 
sono volute otto persone 
per rialzarlo. 


PROVINCIA DI BOLOGNA 

AVVISO DI GARA 

La Provincia di Bologna indice un’asta pubblica per la fornitura di 
conglomerato bituminoso per lavori di pavimentazione dal km. 8.200, 
loc. Ponte Rizzoli, al km. 10.700, Via S. Giovanni della S.P. n. 31 
Colunga. 

Importo a base di gara L. 282.700.000. 

L’asta è fissata per il giorno 23 settembre 1997 alle ore 11.00 nella 
sede della Provincia di Bologna - Via Zamboni, 13. 

Le offerte, in carta bollata, dovranno pervenire entro e non oltre le 
ore 12.00 del giorno 22 Settembre 1997, nei modi indicati nel bando 
integrale da ritirarsi, anche per corrispondenza, presso il Servizio 
Appalti e Contratti (tei. 051/218224). 

Bologna, 20/8/1997 

Il Vice segretario Generale II Presidente 

Dottssa Simonetta D’Ettorre Prof. Vittorio 



Cooperativa Soci de l’Unità 


EfeL le FfestB (h l'iMtà 

presso la Cooperativa Soci de l'Unità sono disponibili: 


M ANIFESTI M QUADRICROMIA 

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi¬ 
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della 
Festa. 

Coccarda Gratta e Viaggia 

4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi 
con possibilità di vincere una settimana bianca. 

M osTRA "Perché il disastro non si ripeta .« non chiediamo la luna" 

La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero. 
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in 
generale dell’ambiente. 

M OSTRA "Uomini e alberi" 

La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael 
Borroto umorista cubano. 

INCONTRI E SPETTACOLI 

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni 
per bambini, concerti e attrazioni. 


Per informazioni e prenotazioni 
C ooPERAiTVA Soci de l'Unità 
Tel. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 IXx 6342420 


Milano - Via Felice Casati, 32 

r UNITA VACANZE Tel. 02/6704810 - 6704844 

( E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT /) 

UNA SETTIMANA A PECHINO 

(min. 10 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti) 

Quota di partecipazione Lire 1.450.000 

Visto consoiare Lire 40.000 

Suppiemento partenza di marzo Lire 100.000 

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande 

Muraglia)/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a 
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno 
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 


Toni e il figlio Giuliano annunciano la morte 
di 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 2 settembre 1997 


Linda Giuva e Massimo D’Alema partecipa¬ 
no commossi al lutto per la prematura scom¬ 
parsa del professor 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 2 settembre 1997 


Mario Santostasi saluta 

FRANCO DE FELICE 

grato per tutta lavitache havolutocondivide- 
re. 

Roma, 2 settembre 1997 


Marialba Rileggi e Giovanna Indiretto addo¬ 
lorate perlascomparsa di 

FRANCO DE FELICE 

abbracciano i familiari. 

Roma, 2 settembre 1997 


Piero Di Siena e Emma Colonna salutano 

FRANCO DE FELICE 

e abbracciano i suoi cari. 
Roma,2settebrel97 


Giancarlo Aresta, Alba Sasso, Rosalba Con¬ 
serva e Vincenza Morizio addolorati per la 
scomparsa di 

FRANCO DE FELICE 

sistringonoaisuoicari. 

Roma, 2 settembre 1997 


Gli studenti della Sinistra Giovanile del Lazio 
sono profondamente scossi dalla scompar- 
sadi 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 2 settembre 1997 


Gli studenti di Storia della Sinistra Giovanile 
di Roma piangono la scomparsa del profes¬ 
sor 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 2 settembre 1997 


Caro 

FRANCO 

ti ricorderò sempre con tutto il mio affetto. 
Emma Fattorini. 

Roma, 2 settembre 1997 


Partecipiamo commossi al dolore per la 
scomparsa del compagno 

ENNIO CORRENTI 

Barbara Pollastrini, Fabrizio Bracco, Gianni 
Zagato,RobertaLisi. 

Roma, 2 settembre 1997 


È improvvisamente mancato 

ENNIO CORRENTI 

Direttore dell’Istituto Gramsci 

di Modena. 11 Consiglio direttivo dell’Istituto 
ne ricorda ai soci ed agli amici il rigore intel¬ 
lettuale, l’impegno profuso per il confronto 
culturale e le doti di infaticabile animatore di 
iniziative, confronti e dibattiti. 

Modena, 2 settembre 1997 


11 Rettore, gli Organi accademici e il persona¬ 
le docente e tecnico-amministrativo dell’U¬ 
niversità di Modena esprimono vivo cordo¬ 
glio perFimprowisascomparsadi 

ENNIO CORRENTI 

e ne ricordano la profonda sensibilità uma¬ 
na e la costante apertura alle esigenze di svi¬ 
luppo culturale della città, manifestate attra¬ 
verso l’impegno profusocome Consigliere di 
Amministrazione dell’Università, Direttore 
dell’Istituto Gramsci e Consigliere Comunale 
di Modena. 

Modena, 2 settembre 1997 


La Federazione Provinciale, l’Unione Comu¬ 
nale, i Gruppi Consiliari di Comune e Provin¬ 
cia del Partito Democratico della Sinistra di 
Modena, la Sinistra Giovanile annunciano 
con dolore lascomparsa di 

ENNIO CORRENTI 

Consigliere Comunale 

Per tutti noi il ricordo di Enniio vive nell’impe¬ 
gno da lui profuso per la città ed il Partito, 
quale appassionato animatore della cultura 
e della politica e convinto assertore degli 
ideali di democrazia, giustizia sociale e soli¬ 
darietà. 1 funerali si svolgono oggi, martedì 2 
settembre, alle ore 15.30, partendo dalle ca¬ 
mere ardenti del Policlinico di Modena, per il 
cimitero di S. Cataldo. 

Modena, 2 settembre 1997 


Mario Assennato con i figli ed i nipoti ricorda 
con affetto sempre vivo l’indimenticabile 

FELICE ASSENNATO 

Roma, 2 settembre 1997 


Anna, Rita e Pasquale Impagnatiello, ricor¬ 
dano con immutato affetto l’indimenticabile 
caro 

avv. FELICE ASSENNATO 

nel 1 ° anniversario dellasuascomparsa. 
Manfredonia, 2 settembre 1997 


Sante Assennato con tutti i collaboratori del¬ 
lo studio nell’anniversario della scomparsa 
ricorda l’amato fratello e compagno 

avv. FELICE ASSENNATO 

difensore dei lavoratori e dei pensionati. 
Roma, 2 settembre 1997 
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Prende il via 
la rassegna 
sull'opera 
di Primo Levi 


Tra le iniziative culturali in 
programma alla festa 
nazionale deirUnità, dopo 
quella dedicata a Gramsci e 
Totò, si avvierà anche quella 
dedicata allo scrittore Primo 
Levi. Si tratta di tre incontri 
in cui saranno messe a fuoco 
la vita, l'opera e il pensiero. 

Il primo incontro, quello 
dedicato alla vita dello 
scrittore, si terrà il 5 
settembre. Saranno 
proiettati filmati tratti da 
materiali di archivio. 
Interverranno Bianca 
Guidetti Serra (storica del 
movimento operaio), 
Luciana Nissim 
(psicanalista) e Silvio 
Ortona di cui sta per uscire 
un' importante opera di 
ricerca. Il secondo incontro 
si terrà il 10 settembre. Levi 
è uno scrittore e le sue 
opere, le sue riflessioni i suoi 
racconti, a differenza di 
molti altri sopravvissuti allo 
sterminio dei campi di 
concentramento, sono 
rimaste e si leggono ancora 
oggi con grande interesse. 
Ma che tipo di scrittore è? 

Un memorialista? Un 
testimone? Uno scrittore di 
«finzione»? A queste 
domande e ad altre sulla sua 
identità di scrittore, ilio 
settembre, tenteranno di 
rispondere Eraldo Affinati, 
Marco Beipoliti e Giovanni 
Raboni. Il terzo incontro 
previsto il 17 settembre sarà 
incentrato sul pensiero di 
Levi. Si tratterà uno dei temi 
centrali del suo ultimo libro, 
«I sommersi e i salvati», è 
quello della «zona grigia», 
cioè la vasta terra di nessuno 
dei collaboratori, dei kapò, 
dei salvati che si estende tra 
i buoni e i malvagi, quella di 
cui tutti, indistintamente, 
potrebbero far parte se solo 
si trovassero di fronte 
all'estremo. Il tema del 
rapporto tra il potere e il 
comportamento dei singoli 
nel lager offre l'occasione 
per una riflessione sul 
potere e sul 
collaborazionismo. 
All'incontro 

parterciperanno Salvatore 
Natoli, Marcello Veneziani e 
Francesco M.Cataluccio. 


La Politica 


l'Unità 



Martedì 2 settembre 1997 


Il presidente dei deputati Pds sul dibattito aperto da Asor Rosa: «Avverto un sentore da culto della personalità» 

Mussi: «Troppa enfasi sul leader 
Ricostruiamo il partito di massa» 

«Bisogna formare un gruppo dirigente riconosciuto e strutturato» 



De Renzis/Ansa 


ROMA. Sentire, si è fatto sentire an¬ 
che dalla vacanza Fabio Mussi, il 
presidente dei deputati della Sini¬ 
stra democratica. Ne sa qualcosa 
Cesare Salvi, il suo omologo del Se¬ 
nato: neanche il tempo di proporre 
che la riforma del Welfare stesse 
fuori dalla Finanziaria e - zàcchete - 
Mussi gli è piombato addosso sotto 
forma di comunicato: «Salvi dice il 
contrario di Prodi. Ha ragione Pro¬ 
di». Adesso che la vacanza è finita, lo 
«spiritaccio toscano», come l'ha ri- 
battezzato un Salvi minimalista, tie¬ 
ne saldamente la postazione. Il col- 
lega-rivale del Senato, afferma, s'era 
inventato un'ipotesi «che costitui¬ 
sce uno scarto rispetto alla rotta che 
abbiamo mantenuto fino ad ora». 
La Finanziaria «non può» lasciar 
fuori la spesa sociale e spesa pubbli¬ 
ca, dice. Non lo consentono la coe¬ 
renza col Dpef, il rispetto del piano 
di convergenza presentato da 
Ciampi a Bruxelles, la ritrovata buo¬ 
na fama dell'Italia in Europa. «Su 
queste faccende - infierisce il presi¬ 
dente dei deputati - non si può im¬ 
provvisare». 

Mussi, forse l'attrito con Salvi è 
un aspetto del problema fra i 
gruppi dirigenti che è stato segna¬ 
lato da Asor Rosa sull'Unità. Qual 
è il commento a questa discussio¬ 
ne sul Pds? 

«Lo dico francamente e spassio¬ 
natamente: leggendo l'articolo di 
Asor Rosa ho avvertito uno sgrade¬ 
vole sentore da culto della persona¬ 
lità. Una fortissima enfasi sul capo. 
Persino una certa eccitazione per i 
gesti del capo. Da un pezzo non leg¬ 
gevo cose del genere. E confesso di 
aver avuto dei flash di memoria che 
ho subito represso». 

Addirittura. Memorie lonta¬ 
ne... 

«Ho pensato ai congressi del Pcus: 
allora c'erano accademici dell'Urss 
che prendevano la parola con seve¬ 
rissimi interventi critici che sem¬ 
bravano rivolti contro il segretario 
generale. Venivano svolti, questi 
interventi, col dito puntato contro 
Breznev: "è colpa tua, perché non 
sei intervenuto con sufficiente for¬ 
za". La stessa eco ho sentito nell'ar¬ 
ticolo di Asor Rosa. Prima dice: 
"non c'è il Pds", il che costituisce un 
addebito pesantissimo per il leader 
politico. Poi però aggiunge: "il par¬ 
tito non c'è perché D'Alema non ha 
avuto tempo di occuparsene". At¬ 
tenzione, però: esiste una linea 
d'ombra superata la quale si torna 
indietro, invece di andare avanti». 

Si potrebbe insinuare: Mussi 
reagisce sanguinosamente per¬ 
ché è finito sotto accusa il gruppo 
dirigente del Pds. 

«Non è così. Io stesso dico che 
manca un gruppo dirigente e che ci 
sono responsabilità, a cominciare 
dalle mie. Tanto è vero che raccolgo 
il succo razionale del discorso di 
Asor Rosa. Solo vorrei che la discus¬ 
sione si potesse condurre più siste¬ 
maticamente, facendo uno sforzo 
collettivo per definire l'orizzonte 
entro il quale collocarla. Che è un 


orizzonte largo, perché viviamo un 
grande flusso degli eventi che non 
riguarda solo noi. Assistiamo a un 
cambiamento storico della politica, 
su scala planetaria, che deriva in pri¬ 
mo luogo dalla fine del mondo bi¬ 
polare e delle ideologie connesse, e 
in secondo luogo da quel fenomeno 
che chiamiamo globalizzazione...» 

Pure qui... 

«Pure qui, perché nell'era della 
globalizzazione diventa sempre più 
sfuggente il punto d'appoggio della 
politica. L'economia mondiale ten¬ 
de a integrarsi: la finanza è planeta¬ 
ria, la capacità di spostare capitali, 
tecnologie, informazioni e in parte, 
sia pure minore, forza-lavoro, ha re¬ 
so tutto e sempre più internaziona¬ 
le; ha cambiato la natura degli stati e 
delle economie nazionali, e dunque 
anche dei partiti politici nazionali. I 
partiti dentro questo quadro stanno 
cambiando natura. E noi con loro». 

Chiaro. E quali sono gli effetti 
italiani? 

«In una società nella quale le clas¬ 
si costituiscono un universo tanto 
più mobile e articolato di dieci, ven¬ 
ti, quarant'anni fa, e in cui cresce 
sempre più il peso dell'informazio¬ 
ne, in un mondo in cui le ideologie 
si riarticolano, è inevitabile che cre¬ 
sca in un partito politico il peso de¬ 
gli eletti. E che si accentui la perso¬ 
nalizzazione della leadership». 

Tendenze profonde, d'accordo. 
Non basterà registrarle. 

«Certo che no. Se è vero che non si 
dà democrazia senza partiti - con¬ 
cetto caro a D'Alema - noi dobbia¬ 
mo stare in questi processi in modo 
originale. Dovremmo lavorare in¬ 
torno alla riattualizzazione di tre 
questioni che conservano una loro 
forza, ma vanno rivissute, senza no¬ 
stalgie, nel mondo attuale». 

Primo. 

«Primo: la democrazia di partito. 
Nella situazione attuale, essa richie¬ 
de una forte leadership, con un 
mandato e con una libertà nelle de¬ 
cisioni maggiore che nel passato. 
Questo non costituisce un difetto o 
un limite, si tratta invece di una as¬ 
soluta necessità. Il problema sem¬ 
mai è che le decisioni siano il più 
possibile trasparenti e verificabili. 
Gli organismi non possono più se¬ 
guire la trafila e la sequenza d'una 
volta: la Direzione, il Comitato cen¬ 
trale, le assemblee di sezione. E però 
nello stesso tempo devono mante¬ 
nere un certo grado di formalizza¬ 
zione. Infine, dobbiamo lavorare al¬ 
la formazione di un gruppo dirigen¬ 
te riconosciuto e strutturato». 

Che cosa significa esattamente 
"gruppo dirigente"? 

«Gruppo dirigente vuol dire qual¬ 
cosa di più di un organismo dirigen¬ 
te. Nel senso che richiede organici¬ 
tà, deve costituire anche un luogo 
in cui il rapporto tra la direzione po¬ 
litica del partito, i rappresentanti 
nel governo, i gmppi parlamentari e 
l'esercito di amministratori che ab¬ 
biamo in comuni, province e regio¬ 
ni trova costantemente una sponda 
che alimenti la discussione. Un luo¬ 


Fabio Mussi con Franco Marini 


go cioè che raccolga e distribuisca 
informazioni, accenda i sensori per 
avvertire i cambiamenti, costmisca 
quella interpretazione comune de¬ 
gli eventi che dà a un partito autoco¬ 
scienza, consapevolezza del cam¬ 
mino che è stato fatto.» 

Secondo. 

«Riprendere il vecchio tema del 
partito di massa, che secondo me 
conserva ancora il suo valore». 

Ce l'avete già il partito di massa. 
Le sezioni, tanti iscritti, le feste... 

«Però non mollerei su questa que¬ 
stione. Prima i perni del partito pog¬ 
giavano nella sezione e nella federa¬ 
zione: ma è evidente che esse non 
possono oggi vivere puramente co¬ 
me centri di direzione o di coman¬ 
do. Abbiamo migliaia di sindaci, 
amministratori, deputati e senatori. 
Un partito di massa nel mondo mo¬ 
derno deve sapere organizzare gli 
eletti e gli iscritti nelle condizioni 
mutate, farli partecipare alle deci¬ 
sioni fondamentali, operare le veri¬ 
fiche quando le decisioni sono pre¬ 
se dal gruppo dirigente. Parlo natu¬ 
ralmente di un partito organizzato 
di massa che conosca il valore della 
formazione dell'opinione pubbli¬ 
ca. Si tratta di un tema che la sinistra 
europea potrebbe raccogliere dal 
XX secolo e portare nel XXL » 


Stiamo usando una terminolo¬ 
gia che si potrebbe definire retro. 

«Può sembrare, ma vorrei venisse 
presa per quanto vale in evocazio¬ 
ne, per far capire ciò che intendo. 
Questo vale anche per il terzo tema, 
connesso a quello che Gramsci defi¬ 
nì una volta "il partito come intel¬ 
lettuale collettivo". Pensava a una 
qualche compattezza della forma¬ 
zione storica, dell'ideologia di iden¬ 
tificazione: cose impossibili oggi. 
Però noi dobbiamo provare a tra¬ 
durre questa ricerca nel linguaggio 
del mondo mobile e pluralista, per¬ 
chè un partito non può non essere 
anche un crogiuolo di formazione e 
circolazione delle idee. Su questo il 
Pds paga un ritardo grave, conven¬ 
go con Asor Rosa. La capacità di par¬ 
tecipare attivamente al processo di 
formazione della coscienza sociale, 
delle idee, è debolissima». 

Facciamo qualche esempio? 

«Prendiamo la cultura leghista e 
quella mafiosa. La Lega non è solo 
un'organizzazione politica, è un 
blocco che produce idee. La mafia 
non è solo un'organizzazione cri¬ 
minale, è un soggetto che produce 
idee e le trasmette alla società. La 
cultura leghista e mafiosa hanno in 
comune il germe del totalitarismo. 
Occorre una capacità di contrastare 


queste macchine ideologiche. Ma 
finora è stata flebile. Se vai al Nord 
trovi quello che dice: "terrone, noi 
siamo un'altra razza". Trovi quello 
che brucia le tessere del sindacato e 
vuole lo stato col partito unico. Nel¬ 
le orecchie non suona alcun allar¬ 
me? Dov'è la capacità di massa di 
contrastare queste tesi, di dimo¬ 
strarne l'infondatezza, di affermar¬ 
ne delle altre?». 

Domanda finale: come si fa a 
costruire un nuovo partito di 
massa, a combattere con qualche 
speranza la battaglia delle idee? 

«Porre la questione giusta già of¬ 
fre un pezzo della terapia. Abbiamo 
bisogno di un partito che si sforzi di 
aumentare la propria caratura intel¬ 
lettuale, di un gruppo dirigente che 
si ponga consapevolmente la que¬ 
stione che quando comincia a sof¬ 
fiare un certo vento ha il dovere di 
aprire una battaglia contro il razzi¬ 
smo e il ritorno delle vecchie super¬ 
stizioni e miti. Per restare alla Lega, 
non basta chiedersi: come interver¬ 
rà il ministero dell'Interno dinanzi 
alle elezioni padane? Io aggiungo: 
che cosa fa il Pds perché circolino tra 
i cittadini le tesi giuste e si combatta¬ 
no quelle sbagliate?». 


Vittorio Ragone 


Il programma 


OGGI 


Sala centrale 

ore 21.00 Le opportunità della glo¬ 
balizzazione. Ne discutono il mini¬ 
stro dell’Industria, Pierluigi Bersani, 
Stefano Fassina, Elena Montecchi, 
Renato Ruggiero, Lanfranco Turci. 
Conduce Gianni Riotta. _ 

Sala della Fontana 
ore 18.00 Piccola e media impresa 
e governo dell’Ulivo. Ivano Barberi¬ 
ni, Ivano Spalanzani, Sergio Billè, 
Marco Venturi, Giancarlo Sangalli, 
ne discutono con il Ministro Pierluigi 
Bersani. 

ore 21.00 II valore del lavoro. In¬ 
contro con i segretari regionali del¬ 
l’Emilia Romagna di CGIL-CISL-UIL. 
Partecipano: Giancarlo Brunello, Va- 
leriano Canepari, Denis Merloni, 
Gianni Rinaldini. _ 

Saletta Libreria 

ore 18.30Presentazione del fotoli¬ 
bro «La matrioska nuda», di Roberto 
Roda. Ne discutono con l’autore Ave 
Appiani, Graziano Campanini, 
ore 21.00Presentazione del libro 
«Chiapas, la questione indigena» di 
Maurizio Cucci. _ 

Spazio Multimediale 
ore 18.30 Internet Café e naviga¬ 
zione in libertà 

ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la redazione de l’U¬ 
nità: le notizie di oggi 
ore 21.30Multimedialità per l’ap- 
prendimento organizzativo. _ 

Tunnel 

ore 22.00 Vinicio Capossela. In¬ 
gresso £ 15.000 

ore 24.00 Asteroide B 612 non-luo- 
go d’autore by STANSA con Luca 
Ferrari. 

La Bodeguita del Baile 

ore 21.00 Orchestra Orlo Cocconi 

Ludoteca 

ore 21.00 Musica e movimento 

Piazza della Festa 

ore 16.00 Ciclomotori: corso di 

educazione stradale 


DOMANI 


Sala centrale 

ore 21.00Verso gli stati generali 
della Sinistra Democratica ne discu¬ 
tono: Giorgio Bogi, Paolo Cabras, fa- 
miano Crucianelli, Marco Fumagalli, 
Marco Minniti, Claudio Petruccioli, 
Valdo Spini. Conduce: Raffaele Capi- 
tank_ 

Sala della Fontana 
ore 18.00 Regione Emilia Romagna 
- Presentazione progetto di legge re¬ 
gionale del Pds sui Fondi immobilia¬ 
ri chiusi e i mercati mobiliari regola¬ 
mentati. 

Saletta Libreria 

ore 18.30Presentazione del libro «Il 
mito di Matilde nella letteratura ita¬ 
liana da Dante a Pederiali», con Pao¬ 
lo Golinelli e Giuseppe Pederiali. 
ore 21.00Presentazione del libro 
«Storia d’Italia» - Le ragioni dall’Uni¬ 
tà a oggi: «l’Emilia Romagna» a cura 
di Roberto Pinzi. Partecipano Walter 
Vitali, Renato Zangheri. 

Spazio Multimediale 
ore 18.30 Internet Café e naviga¬ 
zione in libertà 

ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la redazione de l’U¬ 
nità: le notizie di oggi 
ore 21.00Presentazione della Mo- 
stra «Intermedia Vs Multimedia» 

Tunnel 

ore 18.30 Presentazione del libro 
«Naia, no grazie». Ed. Baldini e Ca¬ 
stoldi di Valdo Spini e Fabio Isman. 
ore 2100 II grande schermo di e 
con Alessandro Fullin e Clelia Sed- 
da. 

ore 22.00 Sonica + Grande Orni 

La Pina Colada 

ore 21.30 La Marco Udo Van Baden 
Quartet. 

La Bodeguita dei Baiie 

ore 21.00 Orchestra Luca Canali 

Ludoteca 

ore 21.00 Torneo di Jenka _ 

Piazza deiia Festa 

ore 16.00 Esibizione di Arti marzia¬ 
li di Kinawa. 


Il Guardasigilli: rispetto il procuratore, ma sui collaboratori non si sta tornando indietro 

Sui pentiti Flick corregge Caselli 

«Non ho chiesto nuove modifiche dell'articolo 513, ma se il Parlamento le porterà avanti le appoggerò». 


DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. «Non mi sono mai 
espresso a favore di ulteriori modifi¬ 
che del 513. Quando si è aperta la vi¬ 
cenda di Catania ho detto che quella 
polemica non doveva riaprire la di¬ 
scussione sul 513, ma doveva essere 
affrontata con un disegno di legge sui 
collaboratori di giustizia. Altro di¬ 
scorso è quello che sta facendo il Par¬ 
lamento con delle proposte di legge 
che riguardano alcuni aggiustamenti 
del 513 che noi avevamo proposto 
come emendamenti e non sono stati 
accolti. Se il Parlamento porterà 
avanti quelle inziative il governo le 
appoggerà». Il ministro della Giusti¬ 
zia Giovanni Maria Flick, anticipa al¬ 
cuni temi del dibattito alla Festa del¬ 
l'Unità, con un'intervista al Tgl in 
cui prende le distanze dall'allarme 
che giorni fa il procuratore di Paler¬ 
mo, Giancarlo Caselli aveva lanciato 
sugli effetti del «nuovo 513». 

Il magistrato aveva detto che l'im¬ 
putato diventa padrone del processo 
e si rischia di tornare indietro di ven- 


t'anni nella gestione dei pentiti. 
«Con tutto rispetto per il procuratore 
Caselli, per la sua esperienza e il suo 
impegno - è stata la replica- non cre¬ 
do che si stia ritornando indietro. 
L'essenziale adesso è affrontare il di¬ 
segno di legge sui collaboratori di giu¬ 
stizia che il governo ha presentato fin 
dal febbraio scorso perché sia garanti¬ 
ta l'attendibilità, la genuinità del 
pentito, del collaboratore e perchè 
non vi siano dichiarazioni a rate o 
concertazioni tra collaboratori». 

L'altro punto in discussione è l'ar¬ 
ticolo 192. Anche a questo riguardo 
c'è una proposta di modifica dell'arti¬ 
colo il quale prevede che le dichiara¬ 
zioni incrociate di più pentiti costi¬ 
tuiscono prova. «Non si può prende¬ 
re il cane per la coda. Bisogna battersi 
per avere dichiarazioni attendibili 
poi si vedrà quale valutazione, quale 
significato dare, ma non si può parti¬ 
re dalla coda». Comunque Flick ha 
avuto modo di fare queste osserva¬ 
zioni direttamente a Caselli, che - fa 
sapere - ha incontrato amichevol¬ 
mente durante le vacanze. 


Intervenendo alla festa Flick ha 
toccato altri punti caldi della giusti¬ 
zia. E a chi l'accusa di essersi appiatti¬ 
to sulle procure, replica: «Ho il privi¬ 
legio di essere attaccato dai magistra¬ 
ti, dagli avvocati e dai politici. Forse 
vuol dire che sto muovendomi se¬ 
condo una linea che è quella inter¬ 
media che va tenuta». 

L'inchiesta di Perugia dimostra 
che la corruzione imperversa. Si può 
continuare ancora per molto a tenta¬ 
re di mettere un margine alla corru¬ 
zione solo per via giudiziaria? «È da 
parecchio tempo - ha risposto - che 
vado dicendo che la corruzione non 
si stronca solo con le manette e i pro¬ 
cessi. Ci vogliono le manette e i pro¬ 
cessi, ma ci vuole una serie di inter¬ 
venti sulla trasparenza, sull'anagrafe 
patrimoniale dei poltici e dei dipen¬ 
denti pubblici, sull'efficienza della 
pubblica amministrazione che è esat¬ 
tamente quello che sta facendo la 
commissione della Camera costitui¬ 
ta da Violante». 

Come uscire dall'emergenza giudi¬ 
ziaria e dare maggiori garanzie ai cit¬ 


tadini ? «Dobbiamo andare una giu¬ 
stizia normale, che funzioni, nella 
quale ci stanno le garanzie per i citta¬ 
dini, ma ci sta anche la ragionevole 
certezza che il processo finisca presto, 
la ragionevole certezza che la pena 
verrà espiata e non solo annunciata. 
Dobbiamo arrivare a questo perché il 
discorso delle garanzie è sempre a 
doppia faccia: le garanzie del singolo 
che sono le garanzie dell'imputato, 
ma che sono le garanzie della vittima 
e della società. Bisogna metterle d'ac¬ 
cordo tutte e tre». 

Per Flick il discorso sulla garanzie 
va fatto a 360 gradi. «Non ci si può ac¬ 
corgere delle garanzie solo quando si 
toccano i colletti bianchi. Una delle 
garanzie sulle quali stiamo lavoran¬ 
do nella riforma della professione di 
avvocato è il problema della difesa 
d'ufficio, della difesa di quelli che 
vengono definiti non abbienti. Ga¬ 
ranzia vuol dire dare più poteri agli 
avvocati, ma dare anche l'effettiva di¬ 
fesa atutti». 


Raffaele Capitani 


IL VALORE DEL LAVORO 


2 Settembre ore 20,30 

Sala della Fontana - Festa Nazionale de l’Unità Reggio Emilia 


Intervengono: 

Gianni RINALDINI 

Segre fario Generale CGIL Eniilia Romagna 

Valeriane CANEPARI 

Segretario Generale CISL Emilia Romagna 

Denis MERLONI 

Segretario Generale UIL Emilia Romagna 

Coordina: 

Giancarlo BRUNELLO 

Direttore Immagine. Comunicazione e CRU di Unipol Assicurazioni 


UNIPOL 

ASSICURAZIONI 
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Il Fato 
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Martedì 2 settembre 1997 



r PISODIO PERSONALMENTE vissuto (e 
^ quindi scuserete l'uso della prima per¬ 
sona). Arrivo al Paialido alle 8.15 di mattina 
per una proiezione in programma alle 8.30. 
C'è già parecchia gente in coda, il bar è 
aperto, il Paialido è insomma «vivo», fun¬ 
zionante. Come capita anche ai migliori di 
noi, devo andare in bagno. Una cosa alla 
Fantozzi. Mi avvio verso la casupola delle 
toilette, con salivazione azzerata e fronte 
ormai imperlata di sudore. Chiusa a chiave. 
Chiedo informazioni. Mi indicano un gio¬ 
vanotto addetto alle pulizie. Gli domando: 
«Scusi, ha lei la chiave dei bagni?». Mi ri¬ 
sponde (giuro!): «Per andare dove?». Af¬ 


franto, mormoro: «Mah, lei che ne dice?». 
«Sono ancora chiusi». Vedo. Alla fine mi in¬ 
dica dei gabbiotti che raggiungo ormai sul¬ 
l'orlo della tracimazione. Sono latrine di lat¬ 
ta di cui non avevo mai visto l'uguale. Anzi, 
no, l'avevo visto: primavera '83, greto del 
Tagliamento, «campo» durante il servizio 
militare perfinti marines e pazzi furiosi. Do¬ 
vete sapere, e scusate il particolare trucu¬ 
lento, che queste latrine non hanno scari¬ 
co. Rimane tutto lì. Tanti auguri a coloro 
che, dopo la demolizione del Paialido, tor- 
nerannosu quel campo a giocarea rugby. 

Episodio riferito. Bagni del Casinò, a pia¬ 
noterra, nella zona accessibile aifestivalieri. 


CA' TASTROFE 


Dal vostro 
inviato 
nelle latrine 

ALBERTO CRESPI 


Una collega va alla toilette e scopre che la 
carta igienica èfinita. Uscendo, ha la malsa¬ 
na idea di avvisare la signora che sta entran¬ 
do dopo di lei. L'addetta che staziona all'in¬ 
gresso dei bagni, dietro il tavolino riservato 
alle mense, l'assale a furia di improperi. 
«Perché non si fa gli affari suoi?», grida. Tut- 
to questo per aver gentilmente avvertito 
una signora del fatto che, forse, era meglio 
premunirsi con fazzoletti di carta, pagine di 
giornale ofoglie di verza, secondo i gusti. 

Credeteci, amici e compagni: avere un 
bisogno, qui alla Mostra, è un incubo. Tor¬ 
niamo - si fa per dire, non ci torneremmo 
nemmeno a rischio di esplosioni - ai cessi 


del Paialido. Nei due bagni per gli uomini 
c'è la luce, ma non c'è - a meno che non sia 
nascosto come un microfono del Kgb - l'in¬ 
terruttore per accenderla. Quindi, o esple¬ 
tate con la porta spalancata, o la chiudete e 
piombateinunbuiopiùbuiodell'inverno,e 
a quel punto potete solo sperare di azzecca¬ 
re alla cieca tutte le operazioni. Salvo errori, 
i cessi utilizzabili dai festivalieri sono una 
quarantina, per oltre 5.000 accreditati. Pa¬ 
recchi sono latrine come le suddette, ad al¬ 
to rischio di svenimento e di colera. Per gli 
altri, ci sono code imbarazzanti. Se venite 
alla Mostra, se vi venisse questa idea malsa¬ 
na, fatela a casa. E non mangiateprugne. 


r; f j r rr r r 



Harrison Ford: 
«Tranquilli, il cattivo 


non è la Russia 


DALL’INVIATA 


VENEZIA. Finalmente una giornata 
in puro stile trash. Ci voleva pro¬ 
prio, per tonificare gli animi. Il 
merito è tutto di Harrison Ford. E 
dello spernacchiatissimo Air Force 
One, che ha prodotto una ressa in¬ 
credibile alla postazione di Italia 
Radio dove si raccolgono stronca¬ 
ture sotto lo slogan «Ridateci i sol¬ 
di». Il film è brutto o addirittura 
«fascista» come qualcuno, alla 
proiezione per la stampa, ha ironi¬ 
camente strillato sui titoli di coda? 
Non fa niente. Quando c'è di mez¬ 
zo una vera star, tenuta sotto chia¬ 
ve come i gioielli della corona, il 
tanto atteso Harrison Ford, ab¬ 
bronzato dal sole delle Hawaii e 
coi capelli schiariti forse dall'estate 
forse dal parrucchiere, è infatti un 
tipo noiosetto e non particolar¬ 
mente carismatico. Centomila vol¬ 
te avremmo preferito incontrare il 
cattivo Gary Oldman che nel film 
fa il nostalgico comunista disposto 
a far fuori persino la first lady pur 
di salvare il dispotico regime del 
Kazakhstan e riascoltare le note 
deWIntemazionale in mondovisio¬ 
ne. 

Qual è, allora, il trucco? Il trucco 
è che tutto quello che ruota attor¬ 
no al cinquantacinquenne ex In¬ 
diana Jones acquista un risalto me- 
diatico, pur essendo irrilevante. 
Tutti si chiedono: porta ancora l'o¬ 
recchino? È vero che ha sostituito 
il sobrio cerchietto con un prezio- 


» 


so brillante? Oppure, altro esem¬ 
pio, siccome nel film il nostro eroe 
pilota bellamente il Boeing presi¬ 
denziale, oltretutto in avaria, si è 
sparsa la voce che anche qui a Ve¬ 
nezia sia arrivato guidando il suo 
aereo privato. Sarà vero? Impossi¬ 
bile verificarlo. Come è impossibi¬ 
le avvicinarsi alla suite dell'Excel- 
sior dove l'attore rilascia mirate in¬ 
terviste televisive. Ma dove non al¬ 
loggia. Perché, naturalmente, Ford 
e signora si sono barricati da subi¬ 
to nell'appartato Cipriani, evitan¬ 
do gli alberghi del Lido, per pro¬ 
teggersi dalle folle osannanti (?). E 
ieri mattina il nuovo presidente 
degli Stati Uniti, buono di cuore a 
differenza - per citare casi recenti - 
dei colleghi Gene Hackman e An¬ 
thony Hopkins, si è concesso il mi¬ 
nimo indispensabile. Giusto una 
mezz'ora, che non si nega a nessu¬ 
no. Protetto da guardie del corpo 
degne, queste sì, della Casa Bianca, 
si è finalmente materializzato in 
una sala strapiena di gente, mentre 
fuori qualche innocuo ragazzino 
armato di una sua foto aspettava 
invano un improbabile autografo. 
Poi è rimasto impassibile, ingessa¬ 
to nel suo elegantissimo completo 
color tortora, nonostante le do¬ 
mande astruse o provocatorie, a 
volte persino offensive: chissà se 
in quella assurda mezz'ora pensa¬ 
va, per consolarsi, ai 20 milioni di 
dollari che Air Force One gli ha fat¬ 
to guadagnare. O a quelli che 
prenderà per il suo prossimo pro¬ 



li regista 
Wolfgang 
Petersen 
e in alto 
i protagonisti 
del suo 
film «Air 
Force One»: 
Harrison 
Ford 
e Gary 
Oldman 



getto, una commedia romantica 
diretta da Ivan Reitman e intitola¬ 
ta Six Days, Seven Nights. 

Wolfgang Petersen, il tedesco¬ 
hollywoodiano chiamato a dirige¬ 
re lo spettacolone dell'aereo presi¬ 
denziale dirottato, ha detto e ripe¬ 
tuto che solo l'eroe di Guerre stella¬ 
ri poteva dare credibilità a questo 
presidente-combattente, democra¬ 


tico come Clinton e muscolare co¬ 
me Rambo, disposto a perdere il 
regno per amore di una moglie e di 
una figlia che fanno subito pensa¬ 
re a Hillary e Chelsea. Oltretutto 
ha di suo un cognome da presi¬ 
dente, eppure Harrison fa il mode¬ 
sto: «Questo ruolo non figurava tra 
le mie ambizioni, ma l'ho accetta¬ 
to perché era una grande occasio¬ 


ne, una bella avventura e un per¬ 
sonaggio che ama la sua famiglia 
al punto da mettere in secondo 
piano il suo ruolo pubblico per di¬ 
fenderla». Qualcuno si chiede se 
non sia un po' inverosimile la sce¬ 
na in cui prende il comando del 
Boeing già sforacchiato dai missili, 
ma lui insiste: «C'è il pilota auto¬ 
matico e poi, come direbbe India¬ 
na Jones, volare è un conto, atter¬ 
rare un altro». Le sue risposte, in¬ 
somma, sono tutte un capolavoro 
di diplomazia. E di quella difficile 
arte di parlare senza dire nulla. A 
chi lo paragona a Ronald Reagan, 
smentisce di avere ambizioni poli¬ 
tiche. Difende l'uso di una violen¬ 
za ragionevole al cinema. Confer¬ 
ma, invece, di aver incontrato Bill 
Clinton - che ovviamente ha mol¬ 
to apprezzato Air Force One tanto 
da propiziare la scelta di Glenn 
dose come vicepresidente - ma 
nega che abbiano parlato del per¬ 
sonaggio: li ha solo portati a visita¬ 
re la fortezza aerea presidenziale, 
che esiste sul serio ma ha dispositi¬ 
vi di sicurezza un po' diversi da 
quelli della finzione perché non si 


sa mai. Si stupisce per una doman¬ 
da sull'imperialismo yankee: 
«Questo non è un film sulla politi¬ 
ca estera del mio paese, ma la sto¬ 
ria di un uomo coraggioso che cer¬ 
ca di salvare i suoi cari. Il cattivo 
non è la Russia, è semplicemente 
un terrorista». 

Al che, però, Petersen aggiunge 
che l'ex Urss è un paese instabile, 
pericoloso e pieno di problemi do¬ 
ve potrebbero benissimo sorgere 
movimenti violenti come quello 
dipinto nel film. Ma è un attimo. 
Subito il prode Harrison casca dal¬ 
le nuvole perché qualcuno avanza 
il sospetto che sia finito dentro 
un'operazione di propaganda: «La 
propaganda non c'entra niente». 

Com'è serio, Harrison Ford. 
Quasi come un vero presidente. Si 
rilassa un attimo solo quando 
qualcuno gli chiede come ha fatto 
a restare in piedi con una ferita al 
braccio: «Era lieve. E poi in certe 
situazioni l'adrenalina non ti fa 
sentire il dolore. Quindi, eccomi 
qua». 

Cristiana Paterno 


Il programma di oggi 

In concorso: «Ossos», di Pedro Costa, film portoghese che 
narra la storia di un bambino nato da pochi giorni e che da 
subito rischia di essere ucciso. Dalla madre, che lo prende tra le 
braccia e apre il rubinetto del gas. Lo salva il padre. Poi è 
costretto a crescere per strada, elemosinando anche il latte. 

Per due volte rischierà di essere venduto, per amore e per 
disperazione. La donna però ha deciso di vendicarsi. Con Nuno 
Vaz, nella parte del padre, e Maria Lipkina, in quella della 
madre (ore 15,30 Paialido; ore 18, sala Grande; ore 21, 
Paialido). «Keep cool», del cinese Zhang Yimou che a Venezia è 
stato più volte premiato e che questa volta racconta la passione 
di un libraio per una donna giovane, libera e sexy che però esce 
già con un altro, un influente arricchito. Nel film, c'è anche il 
regista tra gli interpreti (ore 18, Paialido; ore21, sala Grande; 
dopo le 23, Paialido). 

Gli altri film: «L'ultima sigaretta», di Umberto Marino, e 
«Cinque giorni di tempesta», di Francesco Calogero (ore 11,15, 
sala Grande. Eventi speciali). «Unmade Beds», di Nicholas 
Barker (ore 15, sala Grande. Settimana della critica). 
«Miramar», di Julio Bressane (ore 15, Palagalileo. Officina). 
«True Love and Chaos», di Stravos Andonis Eftymiou (ore 15, 
sala Perla. Mezzogiorno). «A meia noite com Glauber», di Ivan 
Cardoso; «Les paradoxes de Bhuel», di Jorge Amat (ore 17,30, 
sala Volpi. Officina). «Mojo», di Jez Butterworth (ore 19,30, 
Palagalileo. British Renaissance II), «lo ricordo», di Yervant 
Gianikian e Angela Ricci Lucchi; «Gli spiriti delle mille colline», 
di Isabella Sandri; «Le mateau», di Robert Kramer (ore 20, sala 
Volpi. Officina). «L'ultima sigaretta», di Umberto Marino (ore 
22, sala Perla. Eventi speciali). «Mimic», di Guillermo Del Toro 
(ore 24, sala Grande. Mezzanotte). 


RIGURGITI 


Dirottano i presidenti^ uccidono, tormentano il Giornale 


Voglia di nemico, e riecco il comuniSmo 


Ritorna l'ideologia, virtuale. E qualcuno in sala grida «Fascisti» quando un coro di killer intona l'Internazionale. 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Alla fine si alza anche, 
isolato e forte, il grido «Fascisti!». E' 
appena terminata la proiezione di 
mezzanotte di «Air Force One», e 
l'atmosfera è stata di tifo furibondo 
per tutto il film. Quindi, intendia¬ 
moci: l'accusa di «fascismo» al pre¬ 
sidente Marshall interpretato da 
Harrison Ford è interna al clima da 
curva Sud che c'è sempre, al Palaga¬ 
lileo, soprattutto per i filmoni ame¬ 
ricani. All'apparizione di Ford c'è 
stato anche il grido «Vai Indiana!», e 
lungo tutto il film applausi, fischi, 
boati, battute e insulti si sono succe¬ 
duti in egual misura. Ma, per la serie 
«ogni limite ha una pazienza», c'è 
una scena francamente intollerabi¬ 
le: quella in cui i galeotti di un lugu¬ 
bre carcere russo intonano l'Inter¬ 
nazionale mentre il feroce presi¬ 
dente kazako Radek, uno stermina¬ 
tore alla Poi Pot, viene liberato. A 
voler essere capziosi, è ripugnante 
anche che un boia venga chiamato 
Radek come uno dei dirigenti bol- 


scevichi vittime delle purghe di Sta¬ 
lin, ma magari è un caso, siamo sicu¬ 
ri che a Hollywood conoscano la 
storia dell'Urss? 

Che sia cosciente o no, il ritorno 
dell'ideologia è uno dei temi di Ve¬ 
nezia '97. E come accade quando la 
memoria è azzerata, la storia che è 
stata tragedia si ripropone come far¬ 
sa. E' spesso grottesco, il dibattito 
politico che rimbalza dagli schermi 
della Mostra alle pagine dei giorna¬ 
li. Prima la campagna del 'Corriere' 
su Porzùs, poi le pagine del 'Giorna¬ 
le', che sta resocontando la Mostra 
come fosse il festival di Pnohm 
Pehn ai tempi dei Khmer rossi. 

Una cosa che non perdoneremo 
mai, a Venezia, è il fatto che per ra¬ 
strellare rifiuti da inserire nella no¬ 
stra rubrica trash siamo costretti a 
leggere il quotidiano diretto da Vit¬ 
torio Feltri. È un foglio scritto con la 
bava alla bocca. Soprattutto gli arti¬ 
coli veneziani sono vergati con la 
bile, all'insegna del motto «ora glie¬ 
la facciamo vedere noi a quei bastar¬ 
di». Dove i bastardi sono tutti colo¬ 


ro che si collocano, politicamente, a 
sinistra di Goebbels. Citiamo non a 
caso: quando Walter Veltroni è ve¬ 
nuto al Lido a inizio Mostra, il 'Gior¬ 
nale' ha scritto che Venezia è abi¬ 
tuata ai ministri della cultura, dato 
che negli anni '30 c'era venuto an¬ 
che quello di Hitler. Roba fine, eh? 

Scherzi a parte, leggere il 'Giorna¬ 
le' fa male. E' una lettura ansiogena. 
Provoca un aumento delle palpita¬ 
zioni e dell'aggressività. In partico¬ 
lare, il quotidiano milanese ha un 
critico, Maurizio Cabona, con due 
difetti. Uno deontologico: recensi¬ 
sce sempre uno dei due film in con¬ 
corso con un giorno di anticipo, ap¬ 
profittando del fatto che lo vede - 
come tutti noi - alle 17 del pomerig¬ 
gio. Ma nessuno ci fa caso. Il secon¬ 
do, psicologico-oftalmico: vede co¬ 
munisti dappertutto. Di 'Santo Ste¬ 
fano, il film di Angelo Pasquini, ha 
scritto che era un «comizio». Sulla 
'Medaglia' di Sergio Rossi, l'articolo 
era più tranquillo ma il titolo - che è 
fatto in redazione, lo sappiamo... - 
parlava di «apologia del comuni¬ 


Smo» (e pensare che il film racconta 
la storia di un'impiegata militante 
del Pei, nella Torino del '53, senza ri¬ 
sparmiare critiche al partito). Sui 
'Vesuviani': «La propaganda a Bas¬ 
solino è innegabile e i tempi strettis¬ 
simi dell'intervento pubblico sono 
sospetti». Su 'Porzùs', il capolavoro: 
per un film che farà incazzare tutti i 
comunisti del mondo, il 'Giornale' 
attacca definendolo «reticente nel 
denunciare i crimini del Pei». 

Il 'Giornale' crede di uscire in Co¬ 
rea del Nord, non in Italia (domeni¬ 
ca Ruggero Guarini firmava un 
commento su come il «regime» usa 
la Rai per promuovere i suoi film; 
sembrava scritto da Petrolini, un ca¬ 
polavoro di italiano surrealista). 
Tanto che ci ha fatto cadere in para¬ 
noia: fossimo cattivi come Kim II 
Sung? Ma per fortuna finirà Vene¬ 
zia, leggeremo altre cose, vedremo 
film diversi da 'Air Force One'. C'è 
vita al di là del Lido. Almeno speria¬ 
mo. 


Alberto Crespi 


IL FILM 


«Air Force 
one» 

polpettone 

patriottico 

DALL’INVIATO 


VENEZIA. «Get Off My Piane!», ov¬ 
vero: «Fuori dal mio aereo». Pare che 
in America la frase ringhiata da Harri¬ 
son Ford nel sottofinale di Air Force 
One, quando il presidente statuni¬ 
tense riesce dopo mille peripezie a 
liberarsi del feroce terrorista russo 
interpretato da Gary Oldman, sia 
diventata una specie di tormento¬ 
ne estivo. Per la serie: «Ti spiezzo 
in due». Ma con un supplemento 
di fierezza patriottica, giacché il 
presidente che vediamo sullo 
schermo, simile a Clinton nel tono 
e nel carisma, è un decorato di 
guerra che sa maneggiare il mitra, 
tirare cazzotti e pilotare un aereo 
con due motori di meno. 

Evento delle «Notti» veneziane 
nonché primo titolo hollywoodia¬ 
no di questa Mostra austera, Air 
Force One è una solenne puttanata 
d'azione, e meraviglia un po' che 
un attore sobrio e intelligente co¬ 
me Harrison Ford abbia accettato 
di girarlo. Va bene che aveva biso¬ 
gno di un successo commerciale 
pieno dopo L'ombra del diavolo con 
Brad Pitt, però... Non è tanto l'i¬ 
deologia a stelle e strisce che vi si 
rispecchia a dar fastidio (caduto il 
Muro di Berlino, è sempre più dif¬ 
ficile inventare dei «cattivi» plausi¬ 
bili), quanto la pecioneria - seppur 
ad altissimo budget - dell'insieme: 
le situazioni sono consumate, i 
dialoghi scontati, le invenzioni 
drammaturgiche sfiatate. E forse 
non è un caso che, dopo Indepen- 
dence Day, si appalesi una curiosa 
tendenza a Hollywood: i filmoni 
d'azione ultrapatriottici riescono 
meglio quando sono girati da regi¬ 
sti tedeschi, là Roland Emmerich 
qui Wolfgang Petersen. Ma anche 
se gli incassi planetari dicono il 
contrario, Air Force One segna un 
passo indietro nella carriera del ci¬ 
neasta, già autore di film pur spet¬ 
tacolari come U-Boot 96 e Nel cen¬ 
tro del mirino. 

Il film immagina che, in viaggio 
da Mosca verso casa dopo un di¬ 
scorso storico, il prestigioso aereo 
presidenziale, appunto l'Air Force 
One, sia sequestrato da un gruppo 
di terroristi russi comandati dal- 
l'ultracomunista con pizzetto Kor- 
shunov: l'obiettivo è di far uscire 
di prigione il generale Radek, l'ex 
dittatore del Kazakhstan nato dal 
disfacimento dell'impero sovieti¬ 
co. Come sempre il dilemma è: 
trattare o no con i terroristi? A Mo¬ 
sca, il presidente ha appena pro¬ 
messo il pugno di ferro, ma - ora 
che c'è da decidere tra la vita della 
sua famiglia e la sorte del mondo 
intero - come si comporterà James 
Marshall? Bene, ovviamente. Inve¬ 
ce che farsi espellere dalla «capsu¬ 
la» pronta per le emergenze, il pre¬ 
sidente resta nascosto nell'aereo, 
pronto a riorganizzare le forze do¬ 
po la sorpresa iniziale. Intanto, al¬ 
la Casa Bianca, la vice-presidente 
(Glenn Close) è messa di fronte a 
un dilemma da far tremare i polsi: 
esautorare Marshall e passare al¬ 
l'attacco o intavolare una trattati¬ 
va con i dirottatori? 

«Fascisti!», ha urlato qualcuno al 
termine dell'anteprima per la 
stampa. Magari esagera un po'. Ma 
certo queWIntemazionale in russo, 
cantata a squarciagola dai galeotti 
mentre Radek sta per essere rimes¬ 
so in libertà, Petersen se la poteva 
risparmiare. Del film, girato con 
larghezza di mezzi e di effetti spe¬ 
ciali, resta la sensazione adrenali- 
nica tipica di questo genere di ci¬ 
nema. Chi lo ama s'accomodi, ma 
sapendo che Harrison Ford, qui 
piuttosto opaco e a corto d'espres¬ 
sioni, ha fatto molto di meglio. 


Michele Anseimi 






















































02SP002A0209 ZALLCALL 12 21:36:20 09/01/97 


Martedì 2 settembre 1997 



l'Unità2 


+ 

Lo Sport 


Georgìa-ltalìa 
oggi la lista 
Di Matteo in forse 

Oggi le convocazioni azzurre per 
la partita Georgia-Italia in 
programma il 10 settembre a 
Tbilisi e valida per Francia '98. Il 
tecnico Cesare Maldini dovrà 
fare a meno di Albertini e 
Costacurta, squalificati. In 
precarie condizioni gli 'inglesi' 
Ravanelli e Di Matteo. L'ex 
laziale lamenta una contrattura 
al quadricipite della gamba 
sinistra. Il recupero pare difficile 
per Tbilisi. 


Cìndy Crawford 

apprendista 

golfista 


La modella americana Cindy 
Crawford si è data al golf 
esibendosi all' «Omaga Celebrity 
Golf» che si sta svolgendo a Crans 
Montana. Il torneo precede il 
master europeo in programma 
dal 4 settembre. Il golf, sport 
seguitissimo negli Stati Uniti e 
nel continente australe, ha 
ampie possibilità di essere 
inserito come disciplina 
dimostrativa ai prossimi Giochi 
Olimpici di Sidney 2000. 



Reuters 


Il Bari sconfitto 
in pellegrinaggio 
a San Nicola 

Dopo la sconfitta interna con il 
Parma, il Bari si «affida» a San 
Nicola per il prosieguo del 
campionato. Giovedì prossimo, 
in mattinata, la squadra del 
presidente Vincenzo Matarrese si 
recherà in visita alla basilica del 
patrono per rendere omaggio 
alla tomba del santo di Myra e 
per incontrare l'arcivescovo di 
Bari, mons. Mariano Magrassi. Il 
pellegrinaggio era già 
programmato da tempo. 


Francia'98, premi 
partita a Bosman 
in Olanda-Belgìo 

Una parte dei premi dei 
calciatori che sabato prossimo 
giocheranno Olanda-Belgio, 
valida per la qualificazione per i 
mondiali di Francia '98, verrà 
devoluta al calciatore belga che 
con la sua vertenza ha 
liberalizzato i trasferimenti dei 
giocatori comunitari. L'azione 
vuole essere segno tangibile di 
riconoscenza per l'azione da lui 
sovolta e che ha permesso loro di 
guadagnare più di prima. 


Dopo il sarcastico sfogo di Pinturicchio 

Lippi gela Del Piero: 
«Se si vuole il posto 
fisso, allora andrebbe 
messo nel contratto» 




TORINO. Non è bassa polemica 
quella che incornicia la giornata anti 
Del Piero. Si tratta solo di battute tra¬ 
sversali tra i protagonisti di una storia 
che, più che altro, è un film già visto. 
Così, mentre il fantasista bianconero 
si consuma nei suoi momenti no e 
nell'esigenza sfrenata di non essere 
messo in ombra da chi ritiene (?) me¬ 
no fondamentale di lui, Marcello 
Lippi risponde alle vecchie regole del 
turn-over e giustifica le sue scelte. Se 
dunque Alex è stato sostituito da 
Amomso con il Lecce non c'è nulla di 
strano. L'anomalia, semmai, è un'al¬ 
tra: «Negli spogliatoi sono tutti ami¬ 
ci. Ridono, scherzano, 
si abbracciano. Poi, allo 
stadio se la prendono 
quando l'allenatore de¬ 
cide di compiere delle 
sostituzioni. Se un gio¬ 
catore va in una squa¬ 
dra per disputare una 
partita intera allora lo 
faccia scrivere sul con¬ 
tratto, ma nessuno lo 
vorrà nel gruppo». L'i¬ 
ronia usata da Del Piero 
per lasciar intendere 
che in attacco qualcosa 
non funziona (l'egoi¬ 
smo di Inzaghi?) non è 
casuale né di un sem¬ 
plice fatto di gelosia tra 
fidanzati. Ecco perché 
con estrema cautela e senza riferi¬ 
menti diretti, Marcello Lippi ha pre¬ 
ferito commentare a voce alta gli 
umori traversi di uno dei pochi vete¬ 
rani sopravvissuti alla selezione for¬ 
zata della gestione umbertiana. In¬ 
tanto, Del Piero non si è allenato, non 
si è fatto avvicinare da taccuini, tele¬ 
camere e conoscenti. Sarà pure per 
certe voci di corridoio che non lo in¬ 
seriscono tra i convocati di Maldini, 
ma alla base esiste un disagio sincero 
del tutto bianconero. Si sa: tira brutta 
aria per Alex che solo pochi giorni fa 
aveva giurato di sentirsi un leone, de¬ 
sideroso di riprendersi persino il pal¬ 
lone d'oro, pronto a scommettere sul 
proprio anno. Davanti, però, ci sono i 
mondiali di Francia che rappresenta¬ 
no qualcosa di troppo importante 
per cancellare la preoccupazione di 
ciò che sarà. «Il turn-over vale per 


Totip: un solo 
«14» vince quasi 
quattro miliardi 

Totip miliardario. È dì 
3.816.257.000 la somma 
spettante all'unico 
giocatore che ha realizzato 
14 punti con il concorso 35 
del Totip-i-. La scheda 
vincente è stata giocata a 
Ortona (Chieti) nella 
ricevitoria di Via Cadolìnì, 
con un sistema di 
accoppiate di 576 colonne 
per un costo di 460.800 lire. 
Il vincitore ha ottenuto 
anche un 12, quattro Ile 
tredici 10 per una vincita 
complessiva di 
3.845.004.000. Questa la 
colonna vincente: prima 
corsa X-1; seconda 1 -2; 
terza 1 -X; quarta 2-2; quinta 
X-2;sestaX-2;Corsa-F4-13. 
Montepremi: 

5.799.226.043. Ai 26 con 12 
punti 25.422.000, ai 1022 
con 11 646.000, ai 11.5424 
con 1057.000. 



ogni squadra che abbia una grande 
rosa: se non fosse così non avrebbe 
senso disporre di tanti giocatori tutti 
di grande livello», ha detto il tecnico. 
Qualora l'intesa Del Piero-Inzaghi 
dovesse annullarsi del tutto, le alter¬ 
native non sarebbero moltissime, so¬ 
prattutto se ci si chiede che fine deb¬ 
ba fare Fonseca nei programmi della 
Juventus, impegnata (è ufficiale) a 
trovare una sistemazione alternativa 
per Padovano. Domanda: come ci si 
può liberare dell'unico attaccante ca¬ 
pace di risolvere la partita in dieci mi¬ 
nuti entrando, a freddo, quando l'in¬ 
contro lo richiede? Si può, visto che 
in un reparto dove Vieri 
e Boksic hanno lasciato 
una lacuna pesante, 
qualcuno ritiene oppor¬ 
tuno privarsi di qualco¬ 
s'altro. Motivi di rispet¬ 
to? «Abbiamo già tanti 
giocatori all'altezza del¬ 
la situazione, inutile co¬ 
stringere Padovano alla 
panchina e a qualche ra¬ 
ra entrata» ha spiegato 
Lippi. In fondo è l'età 
che conta alla Juventus 
e poi, c'è già Fonseca del 
tutto simile. Senza con¬ 
tare che Amoruso sta di¬ 
mostrando di non avere 
nulla da invidiare a nes¬ 
suno. E che Inzaghi, 
seppur poco altruista, passa per essere 
sufficiente. «Con il Lecce, ha corso, 
lottato. Nel primo tempo non ha fat¬ 
to quello che gli era stato chiesto, ma 
nella ripresa è andata meglio tutta la 
squadra. Pippo è una spina nel fianco 
degli avversari. Agisce come nel pugi¬ 
lato, continuando a colpire finché, 
alla fine, gli altri non crollano. Noi in¬ 
vece dobbiamo riprendere a fare 
pressing, ma questo è legato alla con¬ 
dizione atletica». Che scandisce una 
stagione, determina gli alti e i bassi, 
vittorie e sconfitte. «Poi il bel gioco 
verrà... » ha garantito Lippi. «Nel cor¬ 
so dell'anno le famose flessioni sono 
dovute alla medesima ragione: quan¬ 
do la benzina finisce si rifà il pieno». E 
chi compie meno pit-stop arriva pri¬ 
ma al traguardo. 

Francesca Stasi 


I ^la presentazione del centrocampista brasiliano, Fultimo acquisto del Milan 

£ arrìvato Leonardo 


campione multiuso 



■ 


Il brasiliano Leonardo Nascimento de Araujo con Adriano Galliani 


MILANO. Cruz, Kluivert, Ba, Ziege, 
Andersson... Ne ha presi davvero 
tanti il Milan nel suo sfrenato 
shopping estivo. Ma lo straniero 
del futuro è arrivato soltanto ades¬ 
so, strappato al Paris Saint-Ger- 
main dopo una trattativa serrata. E 
non pensiate che Leonardo imper¬ 
soni il calciatore del terzo millen¬ 
nio perché capace di giocare in di¬ 
versi ruoli con identico profitto. 
Questa è roba vecchia, ci riusciva 
già un certo Di Stefano. Il brasilia¬ 
no, invece, stupisce anche fuori 
dal campo. 

Leonardo si presenta alla confe¬ 
renza stampa di presentazione, of¬ 
ficiata naturalmente nella sede 
rossonera di Via Turati, vestito con 
un elegantissimo completo in gri¬ 
gio. Che il nostro abbia già visitato 
il centralissimo atelier di Carace- 
ni? Il nuovo arrivato si siede, 
mostra con il dovuto sorriso la 
maglia numero 30 che indosserà 
fino al 30 giugno del Duemila, e 


chiede ai giornalisti in quale lin¬ 
gua preferiscono che parli. Si, 
perché lui ne padroneggia quat¬ 
tro e... mezzo! «Conosco porto¬ 
ghese, spagnolo, francese, ingle¬ 
se e un po' di giapponese. Sape¬ 
te, ho giocato anche lì...». 

Il calciatore-manager, dal ca¬ 
pello cotonato, opta per lo spa¬ 
gnolo e padroneggia a meravi¬ 
glia la situazione. Ed a chi non è 
ancora convinto di avere a che 
fare con un ibrido notevole, che 
accoppia ai piedi un cervello al¬ 
trettanto fino, Leonardo riserva 
una risposta che è tutto un pro¬ 
gramma. «È vero che in passato 
aveva già ricevuto offerte da al¬ 
tri club italiani?». La domanda è 
insidiosa. Se effettivamente è 
vero, il brasiliano dovrebbe spie¬ 
gare il perché le ha rifiutate, ri¬ 
schiando di offendere la suscet¬ 
tibilità di qualcuno. «Sì - è la 
prontissima replica -, ero stato 
contattato da più di una società 


«, 


SuperMax» è rimasto a Bmo per cercare di risolvere i problemi della sua Honda 


Rossi fa festa e Bìaggi lavora 


Mentre Valentino Rossi si gode la 
vittoria ed è euforico per il suo pri¬ 
mo titolo conquistato. Max Biaggi 
si rimbocca le maniche. A tre gare 
dal termine del motomondiale 250, 
il pilota romano, dopo la vittoria di 
domenica scorsa in Repubblica Ce¬ 
ca, è tornato in corsa per la conqui¬ 
sta del titolo mondiale, quarto per¬ 
sonale. E a Brno ieri, dopo la grande 
affermazione azzurra, gli umori so¬ 
no differenti: festosi in casa Aprilia, 
concentrati in quella Honda. 

Da un lato «Rossifumi» si gode i 
meritati successi smaltendo fiumi e 
fiumi di birra; dall'altra «Super- 
Max» ha preferito rimanere un gior¬ 
no ancora nella cittadina ceca per 
lavorare sulla moto e risolvere i pro¬ 
blemi di saltellamento della forcella 
anteriore della sua Honda. Una di¬ 
mostrazione di più, qualora ce ne 
fosse stato bisogno, che il campione 
romano ha ancora «fame» di titolo 
mondiale. Il suo è un compito ar¬ 
duo: non sarà facile colmare quei 
tredici punti che lo distaccano dal 
capoclassifica Harada. Ma le possi¬ 


bilità ci sono e lui non è certo tipo da 
tirarsi indietro. Dopo un brutto 
esordio nelle prove sotto l'acqua, in 
gara Max ha fatto faville e, nono¬ 
stante un problema alle sospensio¬ 
ni, sulla pista asciutta, è riuscito a 
vincere. Fosse per Biaggi, lui le prove 
le abolirebbe: tutti in pista con le 
moto appena scarica dai tir e... che 
vinca il migliore. «Qualcosa miglio¬ 
ra - ha detto Max al termine dei test 
di ieri nei quali è riuscito a girare con 
i tempi della gara di domenica - ho 
provato due diverse forcelle su en¬ 
trambi i telai a mia disposizione. 
Quella da 43 millimetri mi sembra 
migliore: la moto non cambia dra¬ 
sticamente il suo comportamento 
in curva, ma ci sono passi avanti». 
Le fastidiose vibrazione sull'Honda 
di Biaggi dunque rimangano, ora 
sono però un po' più contenute: 
«Ciò mi dà speranza di riuscire a li¬ 
mitarle con diverse regolazioni». 
Inoltre già dalle prossima gara di 
Barcellona il team manager Honda 
ha promesso che dovrebbe riuscire 
a modificare anche il telaio nuovo 


con rinforzi in fibra di carbonio già 
utilizzati con profitto sul vecchio te¬ 
laio. Una promessa che rende il 
campione, che domenica ha offerto 
una cena alla squadra (ospite anche 
Luca Cadalora), ancora più fiducio¬ 
so. 

E mentre Biaggi continua a lavo¬ 
rare, Valentino Rossi non sta nella 
pelle: «Che effetto fa essere campio¬ 
ni del mondo? Beh, fatemi pensa¬ 
re... è veramente un sogno». Eia «fe¬ 
sta esagerata» chiesta ai suoi fans è 
stata programmata per il 20 settem¬ 
bre. «Bloccheremo tutto il paese, ci 
saranno un palco, dei filmati, delle 
belle ragazze, vino e così via..." ha 
annunciato Pedro, barista del Bar 
sport. Nonostante i fiumi di spu¬ 
mante versati l'altra sera, però gli 
amici di Valentino non se la sono 
sentita di aspettare così tanto tem¬ 
po per festeggiare. E per accogliere il 
neo campione del mondo hanno 
deciso, ieri sera, di salutare il suo ri¬ 
torno nella cittadina pesarese, Ta- 
vullia, con una grande "salsicciata" 
organizzata dal suo Fan club. 



E stasera 
Max andrà 
a pedali 


Serata speciale stasera per 
Max Biaggi. Il tre volte 
campione iridato della 250 e 
fresco vincitore a Brno sarà 
ospite al Villaggio dello 
Sport allo stadio dei Marmi 
di Roma dove si esibirà in 
bicicletta e sull'amato kart 
(passione condivisa con 
l'amico Fabrizio Frizzi). 
Dopo Biaggi, al Villaggio 
dello Sport sono attesi altri 
campioni: sabato interverrà 
il campione Nba Jerry 
Stackhouse, e l'8 settembre 
gli altri celebrati «prof» del 
basket stelle a strisce Shawn 
Kemp e Kenny Anderson. 



Brasiliano 
«made in 
Japan» 


Appena ventottenne, 
Leonardo è calciatore dì 
grande esperienza. Nato a Rio 
de Janeiro, è approdato in 
Europa già nel '91, nelle fila 
del Valencia, dopo aver 
giocato con Flamengo e Sao 
Paolo. In quest'ultimo club è 
tornato nella stagione '93-'94 
conquistando la Coppa 
Intercontinentale proprio a 
spese del Milan. Nel 
successivo biennio - dopo 
essere divenuto campione del 
mondo con il Brasile- 
Leonardo ha giocato in 
Giappone, nel Kashìma 
Antlers. Nel '96, il 
trasferimento al Paris Saìnt- 
Germain. 


Dal Zennaro/Ansa 


e la cosa mi fece molto piacere. 
Però non mi sembra importante 
dire di quali squadre si trattasse. 
È un fatto che appartiene al pas¬ 
sato, ora per me c'è solo il Mi¬ 
lan». Perfetto, un diplomatico 
non avrebbe saputo fare di me- 
glio. 

Preoccupato della forma, il 
brasiliano non tralascia però la 
sostanza. Con un illustre passa¬ 
to da difensore di fascia - in que¬ 
sto ruolo vinse il mondiale '94 -, 
Leonardo gioca da tempo più 
avanzato. «Io sono sempre stato 
disponibile alle esigenze dell'al¬ 
lenatore - spiega a chi gli chiede 
quale sia la sua collocazione pre¬ 
diletta -. Comunque il ruolo che 
preferisco è dietro alle due pun¬ 
te». Gli domandano se nel suo 
trasferimento ci sia anche lo 
zampino di Marco Simone, l'at¬ 
taccante che un paio di mesi fa 
ha compiuto il tragitto inverso, 
dal Milan al Paris Saint-Ger- 


main. «Non esattamente, anche 
se tempo addietro mi aveva col¬ 
pito una frase detta da Simone: 
"Ogni grande giocatore deve 
passare per il Milan"». Un trasfe¬ 
rimento, quello di Leonardo, 
andato in porto solo nell'ultima 
settimana come lui stesso riba¬ 
disce. 

Ma Leonardo è poi così sicuro 
di trovare un posto da titolare 
nell'ormai affollatissimo Milan? 
«Se sono venuto - dice - ovvia¬ 
mente è perché spero di giocare. 
Ma so benissimo che siamo in 
tanti con lo stesso desiderio. 
Soltanto il tempo deciderà chi 
sarà titolare». Per saperne di più 
non occorrerà aspettare molto. 
Già fra dodici giorni, in un Mi- 
lan-Lazio che sarà la prima par¬ 
titissima del torneo. Capello do¬ 
vrà decidere che cosa fare di 
questo manager con i tacchetti. 


Kart, Seggio 
3°mondiak 
«Sono meglio 
di Schumi» 


Quand'è sul kart non lo 
batte nessuno: a Lecce ha 
vinto per la terza volta 
consecutiva il titolo 
mondiale dì kartìng formula 
C. Gianluca Beggìo, nato lo 
stesso anno dì Schumacher 
(il '69), ha incontrato e 
battuto per la prima volta il 
campione della Ferrari 
quando aveva 16 anni sulla 
pista di Parma dove si 
disputava la Coppa del 
mondo juniores, e l'anno 
dopo fece il bis a Hong Kong 
mentre Schumi finì solo 
quarto. «Schumacher - 
commenta Beggìo parlando 
dei suoi trascorsi con il 
campione ferrarista - è 
soltanto uno dì quei piloti 
oggi famosi che ho messo 
dietro. Nel '92 ho vinto sia il 
tìtolo italiano che quello 
europeo battendo 
Giancarlo Fisichella». 
Mentre Beggìo vinceva il 
terzo titolo, in America 
Alessandro Zanardì si 
laureava campione dì 
Formula Cart. «Anche con 
luì ho fatto tante battaglie, 
tutte finite a mio favore» 
ricorda il lissonese. 
L'imbattibile Beggìo cì ha 
provato anche con le auto 
"vere", ma senza fortuna. 
«Con le monoposto di 
Formula 3 ho chiuso subito 
perché non potevo 
permettermi una 
monoposto competitiva - ha 
spiegato -. Mi chiamò anche 
l'Alfa per un provino al 
Mugello con la macchina del 
DTM che non andò male, 
ma non ci fu seguito. Forse 
non ho mai incontrato la 
gente giusta capace dì farmi 
fare il salto dì qualità». 
Mentre il suo avversario di 
un tempo Michael 
Schumacher gira il mondo 
con il suo jet personale, 
Gianluca Beggìo - che arriva 
a guadagnare 100 milioni 
l'anno - raggiunge le piste 
guidando personalmente il 
suo furgoncino e dormendo 
in camper. 


Marco Ventimiglia 
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Editoriale 


Quando nelFuomo 
esplode 

Todio distmttìvo 


MAURO MANCIA 


I L DRAMMA del pastore 
della Maiella e della sua 
distruttività stupratrice e 
omicida esercitata sulle 
ragazze di Padova mi spinge 
ad alcune riflessioni. Innanzi¬ 
tutto vorrei dire che sono 
d'accordo con Lucio Bianca- 
telli che su «l'Unità» del 31 
agosto ha riportato il parere 
di alcuni etologi e biologi che 
la «bestia» nell'uomo non esi¬ 
ste e che i cosiddetti istinti 
bestiali sono solo prerogativa 
degli uomini, poiché tra gli 
animali lo stupro non esiste, 
non ci sono in genere violen¬ 
ze sessuali e «sesso forzato» 
sembra avvenire solo tra i pri¬ 
mati o i cetacei, cioè animali 
vicino a noi nella scala evolu¬ 
tiva. Attribuire ad animali 
comportamenti umani com¬ 
porta tra l'altro il pericolo per 
l'uomo di mettere fuori di sé 
quanto è invece dentro di lui 
e si collega a parti più violen¬ 
te della sua personalità e di 
deresponsabilizzarsi per que¬ 
ste sue parti peggiori. 

Ma come è possibile dare 
un senso ad eventi così terri¬ 
bili? Come vedete parlo qui 
di distruttività e non di ag¬ 
gressività. Quest'ultima infatti 
è prerogativa di ogni animale 
che voglia sopravvivere e far 
sopravvivere la propria spe¬ 
cie. La distruttività invece è 
prerogativa solo dell'uomo e 
spesso non è finalizzata altro 
che alla distruzione dell'og¬ 
getto e del mondo (vedi la 
storia criminale più recente). 
Essa ci obbliga a riflettere sul¬ 
le sue origini e sulle possibilità 
di un suo scatenamento. La 
psicoanalisi fin dai tempi di 
Freud si è interrogata lunga¬ 
mente su questo problema 
centrale dell'umano e del so¬ 
ciale, su come sia possibile 
che si manifestino anche in 
individui dal comportamento 
apparentemente «normale» 
parti della personalità violen¬ 
te che li inducono in certe cir¬ 
costanze scatenanti, ad atti 
distruttivi omicidi e antisocia¬ 
li. Siamo qui chiaramente 
nell'area che la psicoanalisi 
contemporanea definisce del 
«negativo» e che fa risalire al¬ 
le origini dell'organizzazione 
della mente infantile. È infatti 
dall'incontro del desiderio 
del bambino con la realtà (e 
la madre ne è la prima e più 
significativa rappresentante) 
che iniziano accanto a gratifi¬ 
cazioni le prime frustrazioni. 
Si creerà così una processuali- 
tà traumatica che permeerà 
comunque la vita affettiva del 
bambino e ne condizionerà 
la vita cognitiva. Questa co¬ 
stellazione traumatica diven¬ 
terà ancora più intensa quan¬ 
do il bambino entrerà nella 


fase edipica e dovrà superare 
i sentimenti di esclusione e di 
gelosia. Naturalmente posso¬ 
no esserci anche altri grandi 
traumi nella vita famigliare 
del bambino ad esempio la 
morte di genitori o violenze e 
abusj sessuali subiti nell'infan¬ 
zia. È comunque sulla base di 
q^uesti processi e sulle capaci¬ 
ta elaborative e trasformative 
di questi affetti primari che 
nel bambino potranno svilup¬ 
parsi sentimenti come l'amo¬ 
re riparativo o l'odio distrutti¬ 
vo. Quest'ultimo nasce dal¬ 
l'incapacità del bambino di 
accettare la separazione dalla 
madre e dai genitori, separa¬ 
zione che tuttavia è indispen¬ 
sabile perché egli possa rag¬ 
giungere la propria identità 
di adulto. Dunque il «negati¬ 
vo» viene oggi visto come il 
risultato di una non elabora¬ 
zione del lutto per la separa¬ 
zione o la perdita che come 
risposta alla frustrazione del 
desiderio (totalizzante dell'al¬ 
tro) non soddisfatto. Il nega¬ 
tivo è dunque nascosto nel 
desiderio dell'altro e nelle fru¬ 
strazioni che derivano dall'al¬ 
tro. Esso sarà caratterizzato 
da parti della personalità di¬ 
fensivamente onnipotenti e 
arroganti e ad un tempo 
estremamente fragili che fa¬ 
voriranno l'isolamento del 
soggetto e lo metteranno in 
continuo conflitto con il 
mondo. Saranno queste parti 
a dominare poi la mente del¬ 
l'uomo adulto. 

R itornando ora ai pa¬ 
store della Maiella noi 
non conosciamo la sua 
storia affettiva perso¬ 
nale, né la natura dei suoi pri¬ 
mi e probabilmente traumati¬ 
ci rapporti familiari. Possiamo 
però pensare che l'isolamen¬ 
to sociale, la solitudine, la 
barriera linguistica, le profon¬ 
de diversità culturali in cui si è 
trovato, l'esasperazione per 
le costanti frustrazioni posso¬ 
no aver giocato un ruolo de¬ 
terminante nell'attivare in lui 
parti negative della sua per¬ 
sonalità facendolo sentire 
fuori del mondo, spingendo¬ 
lo a stuprare e uccidere. 

Questa analisi ovviamente 
non intende minimamente ri¬ 
durre le responsabilità del pa¬ 
store per gli atti efferati che 
ha compiuto né costituire at¬ 
tenuanti nel momento in cui 
sarà giudicato. La multidi¬ 
mensionalità della personali¬ 
tà di cui parlo, lungi dal costi¬ 
tuire attenuanti sottolinea la 
responsabilità delle parti più 
sane della personalità nei 
confronti della gestione di 
quelle più distruttive ai fini di 
una civile convivenza. 



Presentato al Festival dì Venezia «Air Force One», 
film d'azione che racconta le «imprese» 
dì un presidente degli Usa. L'attore replica 
alle crìtiche: non faccio propaganda per Clinton. 

MICHELE ANSELMI ALLE PAGINE 2E3 



PRIMO PIANO 

Recoba, 
un fenomeno 
«normale» 

Nessun clamore, 
un arrivo quasi 
in sordina in itaiia 
per Recoba, ii giocatore 
uruguayanoche 
neii'inter ha messo in 
ombra ia star Ronaido. 

CLAUDIO DE CARLI 

A PAGINA 11 


SERIE A 

Per le grandi 
debutto 
sempre difficile 

Avvio stentato per le 
grandi squadre? Nessuna 
sorpresa: basta vedere 
i risultati delle ultime 
5 stagioni, la media 
punti è in linea con 
la giornata di ieri. 

STEFANO BOLDRINI 

A PAGINA 11 



IL PERSONAGGIO 

Leonardo 
«Al Mìlan per 
essere grande» 

«Per essere veramente 
grande un calciatore 
neiia sua carriera deve 
passare aimeno un anno 
ai Miian». Paroia 
di Leonardo, che ieri 
è arrivato a Miiano. 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 12 


IL CASO 

Lippi 

«Strìglia» 

Del Piero 

Lìppì strìgiìa Dei Piero. 

La punta bìanconera 
aveva iamentato 
ia scarsa intesa con ìi 
neo-acquisto Fìiìppo 
inzaghì, nuovo motore 
deii'attacco deiia Juve. 

FRANCESCA STASI 

A PAGINA 12 


Giocano su un campo grande come un tavolo da ping-pong, aiutati da computer 

In campo a Pisa ì calciatori-robot 

A metà settembre l'unica tappa italiana del tour dimostrativo europeo, a Parigi il prossimo torneo mondiale. 


La tv di Cecchi Cori ferma al 3% dell'ascolto contesta l'Auditel 

L'esclusiva sui gol non premia Tmc 

NADIA TARANTINI 


Cara assicurazione 


lasciamoci così 


A umenta il premio senza ' 
motivo, non vi informa 
come dovrebbe, insom¬ 
ma la vostra compagnia 
non vi soddisfa e volete 
passare a un’altra? Più 
che legittimo. Ma dovrete fare attenzio¬ 
ne, perchè gli inciampi sono molti. Ecco 
una serie di consìgli per evitarli. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 28 AGOSTO 1997 


Giocano calciando e sospingen¬ 
do la palla grande come quella 
del golf su un campo simile ad un 
tavolo da ping pong. Possono 
«vedere» gli avversari ed evitarli 
grazie ai sensori, ma sono troppo 
stupidi per elaborare una strate¬ 
gia di gioco. Il loro «mister» è un 
computer che, sorvegliandoli 
con una telecamera, riesce ad ela¬ 
borare le strategie di gioco. Sono 1 
calciatori robot, e a Pisa, a metà 
settembre giocheranno l'unico 
incontro dimostrativo in Italia al¬ 
l'interno di un tour europeo. La 
partita si giocherà all'Ars Lab di 
Pisa, dove i ricercatori lavorano 
su queste nuovissime ed eccitanti 
tecnologie. Intanto in Giappone 
è stata giocata una coppa del 
mondo di robot calciatori. Han¬ 
no vinto americani e giapponesi. 
A Parigi il prossimo torneo mon¬ 
diale. 

ROMEO BASSOLI 

A PAGINA 7 


CUBA E IL CHE 


a cura di Ansano Giannarelli 


La domenica del calcio in esclu¬ 
siva non ha premiato Tmc, e Te- 
lemontecarlo ha sfogato la delu¬ 
sione dando la colpa all'Auditel. 
La morte di lady Diana ha pre¬ 
miato la Rai (massimi ascolti per 

10 speciale di Tv7 dedicato all'e¬ 
vento: 5.784.000 spettatori, 
trenta per cento del totale); e 
gli appassionati di calcio non 
hanno superato lo choc per la 
perdita delle partite sugli scher¬ 
mi Rai, destinando a Goleada, il 
nuovo programma di Tmc, 
un'attenzione minima, appena 

11 2,56% degli ascolti, 344.000 
persone in totale. «Il campione 
Auditel - ha dichiarato ieri po¬ 
meriggio Riccardo Piccioli, di¬ 
rettore della Cecchi Cori Com¬ 
munications - non rappresenta 
bene gli ascolti ottenuti da 
Tmc attraverso la sua insuffi¬ 
ciente copertura». «Il campio¬ 
ne Auditel è ben distribuito su 
tutto il territorio nazionale ed è 


in grado di rappresentare effi¬ 
cacemente la realtà televisiva 
nazionale», gli ha risposto 
Walter Pancini, direttore gene¬ 
rale dell'Auditel. Tanto è vero - 
ha aggiunto con leggera mali¬ 
zia - che «quando ebbero la 
partita dell'Italia in esclusiva, 
non ci fu nessun problema, ot¬ 
tennero ascolti altissimi, simili 
a quelli normalmente registrati 
dalla Rai». Non è stato certo un 
debutto facile, quello di ieri, 
per Tmc: sin da quando con¬ 
quistò i diritti sul calcio, furo¬ 
no in tanti a portarle sfiga, so¬ 
stenendo che aveva un proble¬ 
ma oggettivo (la non totale co¬ 
pertura del segnale tv sul terri¬ 
torio nazionale), e uno sogget¬ 
tivo: come avrebbe potuto 
competere coi «grandi mezzi» 
della Rai, che sul calcio (e sugli 
altri sport) ha costruito negli 
ultimi anni le sue fortune pub¬ 
blicitarie, facendo impennare 


l'Auditel in qualsiasi serata del¬ 
la settimana? Già, come pote¬ 
va, con Aldo Biscardi solo (e ie¬ 
ri sera un po' «impallato») con¬ 
tro inviati e commentatori, 
volti e voci cui il pubblico si è 
affezionato nel corso di anni. 
In più, l'evento-choc della fine 
estate, la morte della «princi¬ 
pessa triste», cui fa appello il 
direttore Piccioli per spiegarsi 
l'altra parte d'insuccesso (quel¬ 
la che non dipende dall'Audi- 
tel). Eppure. Fabio Fazio, ieri 
pomeriggio, ha tenuto per tre 
ore e mezza (prima di Quelli che 
aspettano e Quelli che il calcio, è 
riandata in onda anche la sua 
intervista a Paul McCartney) 
oltre quattro milioni di sportivi 
(e non solo), 42,67% gli ascolti. 
Benissimo tutti i programmi 
Rai, nonostante il travaso d'e¬ 
sclusiva su Tmc (43,39% per 
Novantesimo minuto). Meglio 
poco, ma «bene»? 



In edicola 
videocassetta 
e fascicolo 
a 15.000 lire 
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Martedì 2 settembre 1997 


4 l'Unità 


Il Fato 


Critiche ai quotidiani, tra cui FUnità, che hanno rimproverato i reporter. Serventi Longhi: «Non pubblicate quelle foto» 

La stampa sul banco de^ imputati 
I dii^oii: «Attenzione alle censure» 

Ancora polemiche sul molo dei giornali e il diritto alla privacy 



Una giovane donna tailandese firma il libro delle condoglianze, al consolato Britannico Way/Ansa 

Gli arabi accusano i servizi segreti della Gran Bretagna _ 

«Ma quale incidente, Diana e Dodi 
sono vittime di im complotto» 

«Londra - scrivono i giornali del Cairo - non poteva sopportare la sua 
relazione con il miliardario egiziano e la sua intenzione di convertirsi all'Islam». 



DALLA PRIMA 



quella stessa politica faccia 
la morale ai mezzi di comuni¬ 
cazione, pianga sulle loro in¬ 
famie lacrime di coccodrillo. 

Sono lacrime di coccodrillo 
anche queste che i giornali 
adesso spargono sulla morte 
di Lady Diana? 

L'ottimismo della volontà 
induce il lettore comune a so¬ 
spendere il giudizio, ad aspet¬ 
tare (con qualche pessimismo 
della ragione) assestamenti 
futuri. Ma non se ne può più 
di come l'informazione arriva 
a mortificarsi, in ogni settore; 
di come riduce la realtà, la 
multiforme e difficile realtà, a 
un mercatino di fantasmi pic¬ 
coli e banali. E tutto si consu¬ 
ma fra corridoi e salotti, bat¬ 
tute e tic pittoreschi, le più 
varie e prevedibili irrilevanze. 
Intanto il vero moto delle co¬ 
se, il gioco delle cause e degli 
effetti dentro ciò che conta 
per la vita di un'epoca, scorre 
via altrove. Ripetiamolo: 
quanto importa alle nostre 
prime pagine una tragedia 
che dovrebbe occuparle ogni 
giorno, finché non è conclu¬ 
sa, quella dell'Algeria? E non 
basta rispondere che gli im¬ 
porta come a chi, nel pianeta, 
prende le grandi decisioni po¬ 
litiche. 

Davvero, tutto si tiene. Ma 
un comune lettore può rivol¬ 
gere una modesta proposta ai 
giornali che legge (e agli al¬ 
tri)? 

Magari anche alle televisio¬ 
ni? 

Si sa che è arduo distingue¬ 
re il pubblico dal privato, il si¬ 
gnificativo dall'insignificante. 
Gli intrecci sono tanti, sempre 
di più. Però un limite c'è, oltre 
l'opinabile: esistono temi che 
comunque restano privati, 
particolari senza dubbio insi¬ 
gnificanti. Casi in cui la maldi¬ 
cenza è maldicenza, la curiosi¬ 
tà solo miserabile curiosità. E 
la pietà, il rispetto dell'uomo 
possono comunque nominar¬ 
si. 

È troppo chiedere - perfino 
con un po' di solennità - una 
specie di patto fra i mezzi di 
informazione perché non var¬ 
chino quel limite (minimo)? 

[Salvatore Mannuzzu] 


Ai lettori 

Per assoluta mancanza di 
spazio oggi la pagina dei 
commenti non viene pub¬ 
blicata 


ROMA. Non la pensano esattamen¬ 
te allo stesso modo, dopo la vicenda 
della morte di Lady Diana, sul ruolo 
dell'informazione, i giornalisti. Per 
esempio Lorenzo Del Boca e Mario 
Petrina, il primo presidente della 
Fnsi, il sindacato dei giornalisti, il 
secondo presidente dell'ordine. 
«Sono addolorato per quanto è ac¬ 
caduto, ma per chi è sovraesposto in 
quanto privilegiato è difficile invo¬ 
care le barriere della privacy - dice 
Del Boca -. Rimproverano a reporter 
e giornalisti di spiare dal buco della 
serratura, ma quando quel buco è 
più grande della porta come ci pos¬ 
sono obbligare a passare oltre e non 
guardare?». Diversa, parecchio di¬ 
versa, l'opinione del presidente del¬ 
l'ordine dei giornalisti. Sostiene Pe¬ 
trina: «Siamo all'eccesso, decisa¬ 
mente oltre il diritto di cronaca. Va 
bene il mercato, ma ci sono regole di 
assoluto buon senso che vanno ri¬ 
spettate». E annuncia che «dopo 
questi ultimi fatti ci sarà una parti¬ 
colare cura nell'estendere il docu¬ 
mento e le norme che l'ordine vare¬ 
rà diventeranno regole di compor¬ 
tamento per tutti, giornalisti e 
non». 

Ha provocato discussione - e alcu¬ 
ne repliche furibonde - il titolo di 
apertura che ieri ha scelto «l'Unità», 
insieme all'editoriale del direttore, 
«Un delitto a mezzo stampa». «Ho 
stima di Caldarola, ma mi pare dav¬ 
vero una colossale sciocchezza», 
commenta il direttore del «Giorna¬ 
le», Vittorio Feltri. «Tra l'altro - ag¬ 
giunge - anche i fatti si stanno inca¬ 
ricando di dargli torto, vista l'ipote¬ 
si dell'autista ubriaco. Ma al di là del 
caso specifico, resta il fatto che gior¬ 
nalisti e fotografi si interessano alle 
persone che sono in vista. Se Lady 
D. fosse rimasta a casa a curare i figli 
o avesse sposato un droghiere, anzi¬ 
ché trasformare la sua residenza 
principesca in un cornificio, tutto 
ciò non sarebbe accaduto». Secco 
anche Emilio Fede. «Un delirio a 
mezza stampa», definisce la presa di 
posizione dell'«Unità» il direttore 
del Tg4: «L'inquietudine espressa 
da Caldarola è solo il falso morali¬ 
smo di chi poi "sputtana" la prima 
persona che viene colpita da un av¬ 
viso di garanzia». «Un giudizio un 
po' eccessivo», quello di Caldarola, 
per il direttore della «Stampa», Car¬ 
lo Rossella, che comunque ricono¬ 
sce che «forzare i termini della que¬ 
stione serve a far discutere e, in que¬ 
sto senso, l'intervento di Caldarola 
non è stato del tutto inutile». Per 
Clemente Mimun, direttore del 
Tg2, «la vera sfida è quella di un 
giornalismo più serio, e meno su¬ 
perficiale. Senza, però, ricorrere a 
tribunali speciali ed emanare sen¬ 
tenze sommarie». E a Caldarola ri¬ 
sponde: «Non concordo con questa 
analisi, anche se stimola certamen¬ 
te una riflessione sulle regole che ci 
dobbiamo dare». 

Enrico Mentana, direttore del 
Tg5, dopo la notizia dell'autista 
ubriaco alla guida della Mercedes, 
mette in guardia dal rischio che «co¬ 


me ieri i paparazzi erano ritenuti i 
soli responsabali della morte di La¬ 
dy D., la notizia di oggi si trasformi 
in un'assoluzione per tutti». Pole¬ 
mico con «l'Unità» Pietro Calabre¬ 
se, direttore del «Messaggero» - che 
pure ieri titolava a tutta pagina «La¬ 
dy D. morta per una foto», con un 
duro commento di Maurizio Co¬ 
stanzo: «Lo sccop non vale una vi¬ 
ta». Dice Calabrese: «Mi auguro che 
domani "l'Unità" titoli: "Scusateci, 
paparazzi". Ben venga comunque la 
regolamentazione e una profonda 
riflessione, anche se il nostro dovere 
è quello di dare le notizie». E aggiun¬ 
ge una considerazione destinata 
probabilmente ad accendere nuove 
polemiche: «Se avessi la foto dell'in¬ 
cidente di Lady D. la pubblicherei, 
perchè alla gente interessa il "vip- 
paio" fotografico». 

«Comprendo un sentimento 
umano che ha spinto il direttore 
dell'"Unità" a scegliere quel titolo, 
ma una volta tanto Caldarola mi 
permetterà di non essere d'accordo 
con lui»: così la pensa Paolo Serven¬ 
ti Longhi, segretario della Federa¬ 
zione nazionale della stampa. Poi 
lancia un invito «a non acquistare e 
pubblicare le foto di Diana orribil¬ 
mente ferita». In ogni modo, per 
Serventi Longhi «se si pone un limi¬ 
te al diritto di cronaca si può aprire 
un varco per l'informazione di regi¬ 
me». Non è d'accordo Mario Petri¬ 
na: «Il diritto di cronaca può certa¬ 
mente conoscere dei limiti e gli ec¬ 
cessi non devono essere tollerati». 
Franco Abruzzo, presidente dell'or¬ 
dine della Lombardia, quasi avesse 
ascoltato le parole di Calabrese, av¬ 
verte: «Se un direttore pubblica la 
foto di Diana morente accanto al 
suo compagno morto, io credo che 
il consiglio dell'ordine, ma credo 
che anche la procura ce lo chiede¬ 
rebbe, debba aprire un procedimen¬ 
to disciplinare immediato». 

Replica a tutti Giuseppe Caldaro¬ 
la. Per il direttore dell'«Unità» quel 
titolo, «Scusaci, principessa», era 
ostentatamente mirato «a rompere 
il gioco, ad arrestare questa caccia 
all'uomo, famoso o anonimo che 
sia», a considerare che «c'è un dirit¬ 
to della persona umana, chiunque 
sia». «L'intento era polemico, sì - di¬ 
ce Caldarola -, e mi auguro che serva 
ad aprire un fronte polemico con 
una parte del sistema, quello che si 
alimenta nella convinzione che la 
gente voglia notizie pmriginose, co¬ 
sì come mi auguro che la scelta di 
quel tipo non venga catalogata co¬ 
me posizione moralistica». «È solo 
una dichiarazione di disponibilità - 
spiega -. Disponibilità a fare un pas¬ 
so indietro, a fermarci un momento 
a riflettere su un'informazione che 
spesso interviene con la pesantezza 
di un carrarmato e che nulla ha a 
che fare con il sacrosanto diritto di 
cronaca». E conclude: «Il mio giudi¬ 
zio cambierebbe soltanto se non ci 
fosse stato un inseguimento e una 
caccia alla persona. Il diritto di cro¬ 
naca non è questo: è svelare scanda¬ 
li, intrighi...». 


Ma quale «flash assassino» o autista 
ubriaco. La stampa araba non ha 
dubbi: dietro la tragica morte di Lady 
D. e di Dodi Al Fayed c'è un complot¬ 
to omicida ordito dalla monarchia 
britannica. In Libano, il quotidiano 
«Al Diyar» ha titolato ieri senza mezzi 
termini: «Diana è morta a causa dei 
fotografi 0 perché aveva oltrepassato 
la "linea rossa" reale? Stava forse per 
sposarsi in base alla legge islamica?». 
Ma le accuse più pesanti sono state 
formulate in Egitto, terra di origine 
degli Al Fayed, dove l'agenzia di 
stampa ufficiale «Mena» è stata l'al¬ 
tro ieri la prima ad avanzare la tesi del 
«complotto». Il fatto che Dodi fosse 
un musulmano egiziano, secondo 
l'agenzia, aveva suscitato sentimenti 
di vero e proprio «razzismo» in Gran 
Bretagna. Il quotidiano cairota «al- 
Ahram» si è spinto anche oltre, accu¬ 
sando esplicitamente i servizi segreti 
di sua Maestà di aver ucciso la princi¬ 
pessa per «preservare il trono». «Do¬ 
veva essere trovata una soluzione», 
sentenzia il giornale, sin da quando si 
cominciò a parlare di un probabile 
matrimonio tra Diana e Dodi e della 
possibilità, tutt'altro che remota, che 


la coppia avesse dei figli, che magari 
avrebbero chiamato Mohammed o 
Fatima e che sarebbero stati fratello e 
sorella del principino William, futu¬ 
ro re britannico. «La soluzione era eli¬ 
minare la principessa e il suo scomo¬ 
do fidanzato», conclude secco il gior¬ 
nale. Al coro degli assertori del com¬ 
plotto assassino si unisce la Tv di Sta¬ 
to libica: «La Gran Bretagna ha ucciso 
la principessa Diana e il suo amico 
egiziano in una strada di Parigi», dice 
l'annunciatore, senza inoltrarsi in 
particolari sul come l'assassinio sa¬ 
rebbe stato orchestrato. L'ipotesi del¬ 
la cospirazione è riecheggiata anche 
nella stampa turca e in Giordania, 
dove però un più rigoroso opinioni¬ 
sta del quotidiano arabo «al-Arab al 
Youm» l'ha definita «assurda», affer¬ 
mando che «quando ho sentito per la 
prima volta che la morte di Diana po¬ 
teva essere frutto di un complotto la 
mia reazione è stata: no. E sarà sem¬ 
pre no». In Siria, i giornali si sono li¬ 
mitati a riportare la notizia in prima 
pagina corredata da dettagliate cro¬ 
nache assolutamente prive di com¬ 
menti 0 ipotesi sulle cause dell'inci¬ 
dente. Al silenzio delle autorità fa da 


contraltare la propensione della gen¬ 
te comune a credere all'ipotesi del 
complotto, anche contro ogni evi¬ 
denza. Sintomo preoccupante di una 
diffusa diffidenza verso l'Occidente. 
Di questa tendenza si fa interprete 
Nadia Hakim, una studentessa ven¬ 
tenne all'università di Beirut: «La pri¬ 
ma cosa che ho pensato - dice - è sia 
stato un assassinio». «La morte di 
Diana rimarrà controversa e miste¬ 
riosa come quella di Marylin Monroe 
0 Grace Kelly», insiste Nadia, aggiun¬ 
gendo di essere certa che «nessuno 
avrebbe tollerato in Gran Bretagna di 
vedere la madre del futuro re sposata 
ad un arabo musulmano». Chi inve¬ 
ce se ne frega delle cause della morte è 
il regime iraniano. Gli ayatollah pre¬ 
feriscono buttarla in religione e fan¬ 
no sapere dai microfoni della televi¬ 
sione di Stato che: «Uno degli ele¬ 
menti di vergogna morale della Corte 
britannica è rimasta uccisa in un inci¬ 
dente in Francia. Diana e il principe 
Carlo si erano separati dopo una sen¬ 
sazionale saga di corruzione e vergo¬ 
gnamorale». 


Umberto De Giovannangeli 


Cinquemila 
siti su Internet 
per i messaggi 
di cordoglio 

Il popolo dì Internet ha 
preso d'assalto gli oltre 
5.000 siti dedicati alla 
principessa Diana, 
mandandone molti in tilt 
per il troppo affollamento. 
Dagli Stati Uniti all'Asia, 
dalla Scandinavia all' 
Australia sono stati inviati 
migliaia dì messaggi dì 
condoglianze e di proteste 
contro i paparazzi, a 
testimoniare l'universale 
fama dì Diana. «Non esìste 
persona al mondo che non 
abbia pensato bene dì lei. 
Lasciatela in pace. Per la 
prima volta», scrive un 
utente dell'Arizona. 
«Bastardi... sanguinari 
bastardi», è l'opinione di un 
austrìalìano. «Una tragica 
perdita. Spero nella fine dei 
tabloid spazzatura», gli fa 
eco un canadese. «Vivi e 
lascia vivere», conclude un 
utente di Tucson (Usa). Se i 
londinesi hanno posato fiori 
e regali davanti ai cancelli dì 
Buckìngham Palace, gli 
utenti telematici 
testimoniano il loro 
dispiacere presso il sito 
ufficiale della Casa reale 
inglese (http:// 
www.royal.gov.uk), dove è 
possibile firmare un registro 
telematico dì condoglianze 
e inviare un messaggio alla 
famìglia reale. Al termine 
della mattinata erano ben 
60.500 le firme pervenute. 
Nella pagina del sito della 
monarchia dedicato a 
Diana, che è stata 
mantenuta in lìnea anche 
dopo il divorzio da Carlo, è 
anche possìbile leggere la 
biografia della principessa, 
dove però non c'è notizia 
degli scandali sentimentali. 
Ma sono moltissimi altri ì siti 
che offrono informazioni, 
filmati e interviste sonore, 
che raccolgono messaggi e 
testimonianze, oche 
indicono sondaggi e 
petizioni sulla morte della 
principessa. Nel sito della 
Cnn sono oltre 150 ì 
riferimenti alla principessa 
Diana: da far impallidire ì 
giornali italiani che pure 
hanno dedicato decine di 
pagine all'evento. 
L'americana «Abcnews», 
oltre a fornire artìcoli sulla 
vicenda, ha indetto un 
sondaggio se ì funerali 
debbano tenersi in forma 
pubblica o privata. L'83 per 
cento degli oltre 14.000 
utenti che vi hanno 
partecipato ha votato per la 
forma pubblica. «A tributo 
to Princess Diana" (http:// 
www.ntgi.net/ cgi- bin/ 
dìana/list.pl)»e 
«Condolencesfor Princess 
Diana (http:www- 
brokeline.com/diana/ 
letters.htm)». 
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caso 


Le opinioni raccolte alla Festa de L'Unità a Modena: «Ormai solo morbosità» 


«Sui giornali italiani spazio solo ai pettegolezzi» 


«Questa mattina non abbiamo comprato i quotidiani. Troppo spazio alla vicenda di Diana...con tutto il rispetto per la donna». 


DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. Informazione dro¬ 
gata, politica spettacolarizzata, pet¬ 
tegolezzo in prima pagina. È giornali¬ 
smo questo? E quanto interessa a let¬ 
tori sempre più delusi, che comincia¬ 
no a lasciare con crescente frequenza 
i giornali in edicola? La tragica fine di 
Lady Diana Spencer ripropone, insie¬ 
me a tanti altri, anche alcuni di questi 
interrogativi. Ben presenti anche a 
chi in queste settimane presta la pro¬ 
pria volontaria attività alla Festa na¬ 
zionale de l'Unità. Raccogli un po' di 
opinioni e hai subito un'idea della 
scarsa considerazione in cui sono te¬ 
nuti oggi i giornali e persino del fasti¬ 
dio con cui si guarda al mondo del¬ 
l'informazione, televisione compre¬ 
sa. 

«L'informazione non può più defi¬ 
nirsi tale, ormai prevale la morbosità 
e il pettegolezzo» attacca Franca 
Franchi, impiegata di Roma in servi¬ 
zio presso la mostra su Gramsci. «Cer¬ 
to mi dispiace per Diana, ma perchè 


le si è dato tanto spazio prima che 
morisse e anche adesso che è morta, 
mentre vengono ammazzate trecen¬ 
to persone in un giorno in Algeria e se 
ne parla così poco? E gli altri che sono 
morti con lei?». Non è diverso il pro¬ 
blema per gli uomini politici. «Per¬ 
chè dovrebbe interessarmi dove e co¬ 
me D'Alema va in barca. Invece sui 
giornali per tutta estate non s'è scrit¬ 
to d'altro. Io vorrei dei giornali che 
mi informassero sulle cose serie, ma 
evidentemente è più semplice occu¬ 
parsi di pettegolezzi». 

Reazione non molto diversa quella 
di Giuseppe Caroli, pensionato in 
servizio al bar «Il mstico». «I quoti¬ 
diani sono in crisi perchè trattano la 
politica in modo che la gente non ca¬ 
pisce. Si leggono solo pettegolezzi e 
polemiche sulle cose superficiali, che 
non contano. Però sui problemi veri, 
sulle questioni di sostanza è difficile 
trovare qualcosa di interessante. E' 
anche così che si alimenta la sfiducia 
nella politica».Nemmeno l'Unità 
sfugge alle critiche. Fai pochi passi e 


sei nello spazio dedicato al nostro 
giornale. «Troppo spazio alla princi¬ 
pessa. Con tutto il rispetto per una 
donna che è anche stata coraggiosa, 
però non giustifico tutte quelle pagi¬ 
ne, mentre a un altro disgraziato ap¬ 
pena un trafiletto» si sfoga Deanna 
Camurri. Che poi spiega: «Oggi in pa¬ 
recchi si sono rifiutati di comprare il 
giornale perchè c'era tutto quella 
spazio a Diana. Bisogna occuparsi di 
più e in modo approfondito dei pro¬ 
blema seri che preoccupano davvero 
la gente: non vorrei che l'Unità di¬ 
ventasse un giornale come gli altri». 

Iberio Gozzi è un telecineoperato¬ 
re della Rai, si occupa quindi profes¬ 
sionalmente di informazione da 
molti anni. Preferisce fare una distin¬ 
zione tra i quotidiani e i rotocalchi ro¬ 
sa che «vivono di pettegolezzi sugli 
amori veri o presunti dei personaggi 
pubblici». E tuttavia, mette in evi¬ 
denzia che anche i giornali seri «un 
po' corrono dietro a quelle storielle, 
anche per non perdere terreno e let¬ 
tori. Questo rischia di innescare un 
circuito perverso che può portare i 


quotidiani a perdere credibilità. Co¬ 
me avviene con una eccessiva spetta¬ 
colarizzazione della politica». 

Di certo, la stampa italiana non go¬ 
de di grande considerazione da parte 
dei giovani, dei possibili nuovi letto¬ 
ri. Fabrizio Bigliardi, 19 anni, maturi¬ 
tà liceale, fa il cassiere alla grande li¬ 
breria della Festa. «Sono un lettore di 
giornali, ma sempre più irritato. Una 
irritazione che comincia dalle locan¬ 
dine all'edicola: titoloni e foto di tra¬ 
gedia, solo quello sembra fare noti¬ 
zie. Di cose positive non si riesce a leg¬ 
gere sui giornali e a vedere in televi¬ 
sione. I giornali hanno un ruolo im¬ 
portante, ma stanno allontanando i 
giovani dalla lettura. Si punta tutto 
sulle cose che colpiscono e impres¬ 
sionano, secondo me siamo a un 
punto limite. La vicenda di Diana è 
un caso, non voglio dare la colpa ai 
giornali. Però è chiaro che la spetta¬ 
colarizzazione di tutto non aiuta a ca¬ 
pire i problemi reali». Di informazio¬ 
ne «esagerata» e « squilibrata» parla 
Enzo Biancoli, ispettore assicurativo: 
«si dà spazio a vicende e a storie che 


spesso hanno più a che fare con i so¬ 
gni e le favole che con la vita quoti¬ 
diana della gente normale. Bisogna 
tornare a giornali con più equilibrio e 
quindi anche maggiormente credibi¬ 
li. Altrimenti c'è il rischio che si ridu¬ 
cano a dei fumettoni». Giudizi severi 
che non possono non fare riflettere. 
«Sì _ aggiunge Giordano Masetti, di¬ 
rigente cooperativo in pensione _ ri¬ 
schiamo di avere dei quotidiani che si 
trasformano in giornali rosa. Il pro¬ 
blema non riguarda l'Unità, mi pare. 
Certo, non si possono dare ai giornali 
colpe che non sono esclusivamente 
loro, perchè ci sono fenomeni di 
massa, come lo sport, che sono di¬ 
ventati oggetto di attenzione esage¬ 
rata, morbosa. Però è giusto il richia¬ 
mo a dare maggiore attenzione alle 
cose importanti, a quello che avviene 
nel mondo, alle grandi tragedie che 
colpiscono milioni di persone. E' più 
difficile fare questo tipo di informa¬ 
zione, però dovrebbe essere questo 
questo il mestiere di un giornale». 


Walter Dondi 
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Martedì 2 settembre 1997 


8 l'Unità2 


Gli SPEnACOLi 


Sassari: musici 
rom, kiezmer 
E tanti artisti 
in ogni strada 

Artisti di strada. Sono i 
protagonisti della terza 
edizione di 

«Girovagando», rassegna 
internazionale che si 
svolge a Sassari e provincia, 
organizzata da «Theàtre en 
voi» e il «Menestrello 
multimedia». Hanno 
cominciato a girovagare a 
Tempio Pausania già dal 26 
agosto, hanno proseguito 
a Sant'Andrea Arresi, Osilo, 
Carbonia e Sennori. Da ieri 
al 7 settembre la rassegna 
si è trasferita a Sassari, con i 
marchingegni e le sculture 
mobili. Clowns, acrobati, 
scalatori-danzatori, 
saltimbanchi, giocolieri, 
mangiafuochi, burattinai, 
cantastorie, percussionisti 
etrampolieri colombiani, 
musicisti Rom, ballerini 
russi, compagnie di strada, 
apparizioni teatrali. Lucia 
Osellieri porterà «Il 
teatrino di Gelsomina», 
Smart Manouch dalla 
Francia «Cirque Comédie», 
The Crazy Idiot dalla 
Germania «Arrivano i 
Pinguini». Ancora dalla 
Francia, il «Cirque en kit» e 
«Les Piétons», dalla 
Colombia i «Palo Q' Sea». E 
il «Teatro Nucleo», le 
apparizioni del 
«Laboratorio TEV», gli 
«Alexian Group»con la 
musica rom. Salvatore 
Gatto presenterà 
«Pulcinella, che passione», 
Santosh Solimano «lo...e il 
mio mondo peraria». 
Venerdì 5 settembre 
suonerà l'Amsterdam 
Kiezmer Band. 


FESTIVAL 


A Cervia e a Gorizia due importanti rassegne dedicate al teatro «altro» 


Con marionette, burattini e ombre 
«Arriva dal mare» il teatro degli oggetti 

Mani, guanti, fogli di giornale, qualsiasi cosa diventa spettacolo. Tra le presenze le spagnole La conica/Laconica, Claudio 
Cinelli con «Just Easy Fun». Intanto nella città giuliana si è aperto Alpe Adria Puppet Festival con «Kivohime Mandara». 



Una scena da «La ballata del soldato», spettacolo croato in scena al Puppet Festival di Alpe Adria 


CERVIA (RA). Essenzialità e ridon¬ 
danza. Com'è difficile trovare il 
punto di equilibrio, com'è compli¬ 
cato raggiungere la sintesi fra questi 
due opposti versanti della comuni¬ 
cazione. Sta qui probabilmente an¬ 
che per il teatro uno dei crinali più 
difficili da percorrere. Da una parte 
la ricerca di un modulo espressivo 
ridotto al solo movimento del cor¬ 
po. Dall'altra l'accumulo di elemen¬ 
ti diversi, il sincretismo qualche 
volta compiaciuto, la tentazione 
verso l'utilizzo a tutto campo della 
macchina teatrale. 

A questa dialettica, destinata for¬ 
se ad ingigantirsi con la comparsa 
dei linguaggi multimediali, sembra 
non volersi sottrarre nemmeno il 
teatro di figura: con l'infinita varie¬ 
tà di tecniche e di stili che ne caratte¬ 
rizza il complesso arcipelago. Una 
prova è offerta dal ventaglio di 
eventi passati a Cervia in occasione 
della 22esima edizione di «Arrivano 
dal Mare»: una delle manifestazioni 
di punta che questo finale di stagio¬ 
ne dedica alle marionette, ai burat¬ 
tini, alle ombre, al teatro di oggetti 
nella sua accezione più vasta. Ecco 
infatti l'essenzialità di certi allesti¬ 
menti poeticamente rivolti, come V 
Ombres d'objectos trobats delle 
spagnole La conica/Laconica, al 
puro balletto delle immagini 
proiettate sopra uno schermo 
diafano. Ecco le evoluzioni oltre 
il teatro di figura, a volte crudeli, 
a volte scanzonate, che Monica 
Francia, Antonella Piroli, Ivan 
Manzoni, Clelia Moretti e l'Acca¬ 
demia degli Artefatti hanno ina¬ 
nellato nel cuore della notte sot¬ 
to le severe campate del Magazze¬ 
no del Sale. Ecco per strada le ba¬ 
racche dei burattinai con il pro¬ 


prio repertorio sospeso fra tradi¬ 
zione e l'innovazione. 

Ma ecco anche, all'interno di 
un unico spettacolo, quel proces¬ 
so che conduce dalla semplicità 
alla ridondanza, dalla provocato¬ 
ria sobrietà di una sola tecnica al¬ 
la costruzione di un grande affre¬ 
sco sottilmente compiaciuto. Si 
intitola J.E.F. ed è un'esibizione 
di teatro nero che Gaudio Cinelli 
ha presentato in anteprima asso¬ 
luta, attendendo la prima ufficia¬ 
le al festival di Charleville, insie¬ 
me ad un cast di tredici infatica¬ 
bili attori. Basta sciogliere la sigla 
del titolo, «Just Easy Fun», per 
comprendere lo spirito di questo 
evento corredato da una colonna 
sonora davvero spregiudicata. Sui 
motivetti tirati a settantotto giri 
del «Rocky Horror Picture Show» 
oppure sulle languide note di Per 
Elisa, giù giù fino al Fantasma del¬ 
l'opera ed ai Mau Mau, le mani 
danzano nel nulla e diventano gli 
unici elementi visibili di una 
composizione a volte astratta, a 
volte raffinatamente figurativa. 
L'occasione è propizia, indossan¬ 
do magari dei guanti colorati o 
manipolando sul filo della luce 
tanti fogli di giornale, per portare 
al punto di massima ebollizione 
un divertissement di gruppo che 
ricorda in certi passaggi le geo¬ 
metrie dei Momix. Tornano le 
suggestioni formali che Cinelli 
ha sperimentato con il suo Pucci¬ 
ni en sortirà, torna la celebrazione 
di un oggetto, la mano, all'inter¬ 
no di un percorso che pretende di 
essere asciugato per trovare il 
proprio impatto migliore. 

L'esatto contrario, verrebbe da 
dire, di quanto accade nel corso 


di Kiyohime Mandara: opera dal 
sapore fortemente evocativo che 
dopo il passaggio a Cervia ha 
inaugurato ieri l'Alpe Adria Pup¬ 
pet Festival di Gorizia. Qui è la ri¬ 
gorosità dei movimenti a costi¬ 
tuire infatti la cifra più forte: nel¬ 
la relazione fra l'attore e il suo 
muto alter ego a grandezza natu¬ 
rale, nella composta coreografia 
che si sviluppa all'interno di uno 
spazio rituale delimitato dalla fio¬ 
ca luce di quattro candele. È una 
fiaba d'amore quella che Hoichi 


Okamoto, maestro giapponese 
che mescola la tradizione della 
danza butoh alla tecnica del bun- 
raku, nonché fondatore solitario 
del Dondoro Theater, racconta 
con serafica malizia. Ogni movi¬ 
mento viene soppesato, ogni pas¬ 
saggio sottoposto ad un'arte della 
sottrazione che finisce per svilup¬ 
pare una potenza ipnotica di rara 
intensità. Ne consegue un capo¬ 
lavoro di energie sottili, una so¬ 
gnante discesa fra le pareti di un 
teatro dell'ambiguità dove le 


emozioni risultano più importan¬ 
ti del percorso narrativo. Final¬ 
mente una nuova sintesi, compli¬ 
ce l'approfondimento interiore 
che caratterizza il percorso artisti¬ 
co di Okamoto, fra corpo umano 
e oggetto animato. Un'ipotesi di 
leggerezza che elude ogni superfi¬ 
cialità: dimostrando ancora una 
volta le prerogative nascoste die¬ 
tro le pieghe più sofisticate del 
teatro di figura. 


Marco Fratoddi 


Animazione 
Le rassegne 
di settembre 

Il fremito del teatro di figura 
pervade l'Italia. A Gorizia, 
nell'ambito dell'Alpe Adria 
Puppet Festival, passeranno 
gli sloveni Maribor 
Lutkovno Gledakusce con il 
«Concerto Grosso» (7 
settembre) e le marionette 
austriache di Schonbrunn (8 
settembre). A 
rappresentare l'Italia fra gli 
altri le sagome 
dell'«Odissea» di Antonio 
Panzuto e lo sfolgorante 
spettacolo di strada degli 
Oblò dell'Oblio (entrambi il 
6 settembre). A Perugia 
prosegue intanto fino al 5 
settembre il Festival delle 
Figure Animate che saluta il 
proprio decennale con un 
cartellone di sessanta 
spettacoli, inaugurato ieri 
con la «Cenerentola» 
ungherese del Napsugar 
Puppet Theatre. Fra gli 
spettacoli: un «Pollicino» del 
T.P.O. di Prato ed un 
«Brutto anatroccolo» dei 
Burattini Glug. Ombre e 
marionette anche in 
Svizzera per il Festival 
Internazionale di Ancona 
che comprende invece fino 
al 13 settembre una 
locandina dedicata agli 
spettatori adulti. A 
Boscoreale (Na) poi durante 
il prossimo week-end è 
atteso il maestro Otello 
Sarzi che incontrerà ogni 
sera il pubblico di «Burattini 
nel bosco del re»: una 
rassegna che celebra la 
piazza come luogo 
privilegiato per il teatro dei 
burattini. Infine dal 13 
settembre a Vico Equense 
(Na) «Angeli del Sud»: una 
rassegna di teatro per 
ragazzi dedicata alle 
produzioni meridionali. 


L'INTERVISTA 


Parla il neo-direttore deU'ente lirico 


North: «I miei progetti per TArena? 
Danza jazz e balletti spettacolari» 

Il coreografo americano 52enne ha «ereditato dalla Fracci la direzione del trava¬ 
gliato corpo di ballo veronese. Ma l'incarico non lo spaventa. Anzi... 


MILANO. Si può lasciare la Svezia, 
Paese che si immagina produttivo e 
organizzato anche nei settori artisti¬ 
ci, per assumere, con entusiasmo, la 
direzione di un travagliato corpo di 
ballo italiano, sino a ieri in agitazio¬ 
ne e per giunta annesso all'ente liri¬ 
co che in maggio si è «macchiato» 
del frettoloso e polemico allontana¬ 
mento di Carla Fracci? «Sì, che si 
può», protesta l'americano Robert 
North, 52 anni, famoso coreografo 
neoclassico di casa in Italia (di re¬ 
cente ha firmato il balletto Orlando 
all'Opera di Roma, oltre a Ragazzi 
selvaggi per la compagnia Fabula 
Saltica) e ora neo-eletto direttore 
del Balletto dell'Arena di Verona. 
«La Svezia è un paese noioso e 
forse coercitivo: hanno legittima¬ 
to la sterilizzazione per aumenta¬ 
re il tenore di vita collettivo. Si¬ 
mili proposte non mi piacciono, 
come non mi piaceva troppo la¬ 
vorare con i ballerini svedesi di 
Gothenburg: corretti, mediocri, 
puntigliosamente avversi al vero 
talento. Grazie a loro, comunque, 
le mie coreografie hanno riscos¬ 
so, per cinque anni consecutivi, 
un immenso successo di pubbli¬ 
co. Ma non è bastato a trattener¬ 
mi: l'anno scorso me ne sono an¬ 
dato per fare il free lancel L'Arena 
però mi ha incastrato di nuovo e 
per due motivi: dirigere una com¬ 
pagnia italiana mi lega ulterior¬ 
mente al Paese che amo di più, 
inoltre la nomina è giunta da un 
ente famoso in tutto il mondo». 

Dopo l'uscita di scena di Carla 
Fracci si ventilava addirittura l'i¬ 
potesi dello scioglimento del Bal¬ 
letto areniano: non crede di assu¬ 
mere una direzione ad alto rischio 
d'instabilità e di affossamento? 

«Ho firmato un contratto annua¬ 
le, dunque molto cauto. Poi però ho 
trovato un'intesa col sovrintenden¬ 
te Gianfranco De Bosio che mi ha 
nominato e se il mio programma 
verrà accettato dal consiglio di am¬ 
ministrazione si partirà con poco 
tempo a disposizione, ma in modo 
soddisfacente». 

Cioè come? 

«Con l'obiettivo di trasformare la 
compagnia (25 ballerini fissi più se- 



Robert North 


dici aggiunti: questo l'organico an¬ 
nuale che North ha richiesto all'en¬ 
te, ampliato di trenta unità per gli 
spettacoli in Arena n.d.r.) in un 
complesso regionale e di giro. Il mio 
modello è il Balletto di Ginevra che 
propone una settantina di recite 
fuori sede. Per far ciò penso a pro- 
grarnmi destinati a un largo pubbli¬ 
co. È difficile indovinare i gusti ita¬ 
liani, forse qui non si amano i ballet¬ 
ti di serata, né le proposte troppo 
complicate. Comunque sia non 
posso snaturarmi troppo: amo la 
danza jazz, i balletti di impatto tea¬ 
trale ma con tanto movimento. Il 
classico puro è finito da un pezzo; 
anche Balanchine aveva un mito: 
Fred Astaire. Se si osserva bene la sua 
danza non è che un genere "alla 
Fred Astaire" sulle punte». 

Lei ha lavorato molto con i bal¬ 
lerini italiani e nei nostri enti liri¬ 
ci, che idea se ne è fatto? 

«Per lo più sono abituati a interfe¬ 
rire nelle scelte artistiche che spetta¬ 
no ai direttori, perciò non sempre è 
facile lavorare con loro. A Roma, per 
Orlando, mi sono trovato nel 
mezzo di una tempesta: tra dan¬ 
zatori in lotta con la direzione e 
Carla Fracci in rotta con l'Arena. 
È stato tremendo; però al San 
Carlo di Napoli ho lavorato be¬ 
nissimo e anche con la compa¬ 
gnia Fabula Saltica. Non si può 
generalizzare: in Italia c'è talento 
e tanta, inutile, verbosità. Quan¬ 


to a Verona, sono stato chiamato 
come coreografo per due volte, 
ma è sempre andato tutto in fu¬ 
mo. Ora spero nel gradimento 
dei miei nuovi danzatori, e in un 
po' di fortuna». 

Quali programmi ha intenzio¬ 
ne di allestire? 

«Ho già concordato due trittici, 
composti di mie coreografie, per di¬ 
cembre e aprile. Nell' ultimo, po¬ 
trebbe comparire il balletto Fagade 
di Ashton oppure un pezzo di 
Hans Van Manen o di Paul Tay¬ 
lor, sempre che si trovino i soldi 
sufficienti. Inoltre allestirò per il 
pubblico delle scuole II principe 
Rama che racconta l'epopea in¬ 
diana del Ramayana e uno spetta¬ 
colo shakespeariano al Teatro Ro¬ 
mano. Stiamo però programman¬ 
do alcune tournée: occorrono 
balletti svelti, con pochi costumi 
e addobbi, proprio come i miei». 

Sembra un progetto egocentri¬ 
co, opposto a quello di Fracci che 
puntava sui recuperi del primo 
Novecento e sulle ricostruzioni... 

«Infatti lo è. Mi hanno chiesto di 
abbattere il più possibile i costi di 
produzione e di fare a meno dei bal¬ 
lerini ospiti. Il grande repertorio 
dell'Ottocento, per ora, è bandito e 
dovrò puntare esclusivamente sul 
Corpo di ballo interno e sugli ag¬ 
giunti. Però non sono egocentrico 
vorrei invitare altri coreografi, ma 
l'ente li deve pagare. Per ora ho in¬ 
gaggiato nuovi maestri e la mia assi¬ 
stente, Sheri Cook, che è anche mia 
moglie». 

Conta di trasferirsi a Verona? 

«Solo dall'inizio di dicembre. Ho 
firmato un contratto in esclusiva 
come direttore non come coreogra¬ 
fo. I miei balletti vengono allestiti in 
tutto il mondo, spesso da tre o quat¬ 
tro, compagnie contemporanea¬ 
mente e ho tanti impegni creativi, 
tra cui una breve Carmen sulle pun¬ 
te, in Ungheria, e un balletto na¬ 
talizio in Inghilterra. Ma da di¬ 
cembre mi sposterò pochissimo: 
un direttore serio non può e non 
deve abbandonare i suoi balleri¬ 
ni». 


Marinella Guatterini 
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Il Fato 


l'Unità 



DALLA PRIMA 



da non consentirci risposte e 
comportamenti troppo elemen¬ 
tari. È sempre accaduto che un 
certo genere di persone abbia 
occupato la scena, mentre i veri 
grandi restavano sullo sfondo 
(soprattutto se donne). Se ai pri¬ 
mi del Cinquecento fossero esi¬ 
stiti i giornali e la televisione, 
l'ultimo dei cavallari del cardi¬ 
nale Ippolito avrebbe avuto un 
necrologio più ampio di quello 
di Ludovico Ariosto. 

Ma oggi questo circuito s'è 
fatto parossistico e distrugge 
davvero ogni valore. Lo so che 
esprimo un'opinione elitaria, 
ma che élite sono quelle che 
non difendono il loro carattere 
elitario dall'aggressione del sen¬ 
so e degli interessi comuni? Non 
posso perciò non dichiarare 
francamente che per me il letto¬ 
re ideale è in questo caso quello 
che come me non leggerà nean¬ 
che una riga della massa di noti¬ 
zie e di articoli dedicati alla 
scomparsa di Diana, riservando 
ad un altro aspetto della vicenda 
il proprio pensiero e la propria 
riflessione. 

Il discorso però non finisce 
qui, perché, pur essendo come 
ho detto di gusti difficili, mi 
rendo ben conto che esiste un 
problema di ordine generale, sul 
quale sarebbe vano chiudere gli 
occhi: quello dell'informazione. 
Ora, io penso che la stampa e la 
televisione, il mondo dell'infor¬ 
mazione, si collochino costituti¬ 
vamente come intermediari tra 
l'universo dell'élite e quello del¬ 
le masse. Hanno un'enorme re¬ 
sponsabilità e fanno un lavoro 
straordinario, anche molto bel¬ 
lo: dovrebbero mostrare all'élite 
i limite dei loro particolarismi, 
dovrebbero additare alle masse 
traguardi di valore che vadano 
al di là dei loro bisogno istintua¬ 
li. 

Ciò comporta, se mi è consen¬ 
tito un tono didascalico, una ri¬ 
gorosa selezione e un trattamen¬ 
to indefesso, sia sul piano quali¬ 
tativo sia su quello quantitativo, 
della notizia. Direi che se i gior¬ 
nali dedicassero costantemente, 
tanto per fare un esempio, due 
pagine intere al massacro dei tu- 
tsi e sette-otto righe alle avven¬ 
ture private del principe Carlo, 
questo potrebbe costituire l'e¬ 
sempio di un buon rapporto. 

Più in generale direi che l'uni¬ 
verso del privato non dovrebbe 
presentare alcun interesse per il 
cittadino intelligente, a meno 
che non ci sia un giornalista 
tanto bravo da farne materia di 
trattazione artistica. In ogni ca¬ 
so, meno se ne parla meglio è. 
Ognuno ha diritto al rispetto di 
una sua propria sfera. Mi si po¬ 
trebbe obiettare che molti per¬ 
sonaggi pubblici non fanno al¬ 
tro che esibirla, sia sul versante, 
diciamo così, negativo sia su 
quello positivo: i politici che 
ostentano mogli e bimbi per fa¬ 
re tanto famiglia non sono mol¬ 
to migliori di quelli che esibi¬ 
scono squadre di calcio e vizi se¬ 
greti. Ma il giornalista intelli¬ 
gente potrebbe snobbarli e ridi¬ 
colizzarli nel loro sfrenato auto- 
legittimarsi come personaggi 
reali della società dello spettaco¬ 
lo invece di prenderli maledet¬ 
tamente sul serio, come accade 
il più delle volte. Altrimenti la 
cultura di «Novella 2000» di¬ 
venterà egemone su quella dei 
quotidiani più seri. 

La prevalenza della realtà vir¬ 
tuale su quella reale è diventata 
tale che non ci riesce più di co¬ 
gliere attraverso l'informazione 
neanche l'aspetto umano di 
quello che è accaduto. C'è mol¬ 
ta necrofilia nella parte finale di 
questa vicenda, e assai poco sen¬ 
so della morte. Lady Diana ave¬ 
va anche lei qualcosa di speciale 
e di unico, che è però al tempo 
stesso comunissimo e universa¬ 
le, e cioè la sua vita: quel com¬ 
plesso di esperienze, affetti, do¬ 
lori, frustrazioni e gioie, che le 
appartenevano in quanto essere 
umano qualsiasi. La morte ha 
spezzato questa cosa, che era 
l'unica autentica in lei, ne ha 
impedito lo sviluppo, ne ha 
troncato la potenziale prosecu¬ 
zione in altre esperienze, affetti, 
dolori, frustrazioni, gioie. La 
morte ha interrotto non per noi 
ma per lei la rappresentazione, 
ha messo fine al suo personag¬ 
gio pubblico, l'ha restituita alla 
sua comune identità umana. Mi 
rendo conto che questo si po¬ 
trebbe dire di chiunque di noi. È 
vero, in questo non c'è differen¬ 
za. È per questo che questa cosa 
è così importante così preziosa, 
così struggente: ha dovuto esse¬ 
re morta per sfuggire al travesti¬ 
mento in cui si era calata, in cui 
l'avevamo calata. Ma questa co¬ 
sa così importante non si può 
esprimere né per Lady Diana né 
per altri con l'informazione, con 
la notizia, con il commento. Si 
può esprimere soltanto come 
una grande forza ormai quasi 
ignota e contraria ad ogni infor¬ 
mazione e ad ogni commento: il 
silenzio. Se si facesse tacere ogni 
tanto questo fastidioso rumore 
di fondo, forse anche l'informa¬ 
zione sarebbe migliore. 

[Alberto Asor Rosa] 


S'infiamma la polemica sulla privacy. Gli editori: il problema non siamo noi sono i lettori che acquistano 

«Non compriamo Diana morent&> 

I tabloid imutano rultimo scatto 

Accordo a Londra fra i giornali scandalistìd del Regno Unito 


L intervista 


Il calciatore sulla morte di Lady D. 

Roberto Raggio: «Io, braccato 
non potevo neanche andare al mare» 


Anche lui un vip in fuga. «Ognuno, anche un personaggio pubblico, ha diritto 
a una vita privata. Ma non serve una legge, solo il buon senso» 


LONDRA. Il popolarissimo News of 
thè World che ha circa quindici mi¬ 
lioni di lettori non pubblicherà le fo¬ 
to di Diana in agonia tra le lamiere 
dell'auto. Lo ha reso noto l'editore 
del settimanale dopo le critiche mos¬ 
se contro la stampa di carattere scan¬ 
dalistico. La testata ha reagito a segui¬ 
to delle critiche che sono state artico¬ 
late con rabbia dal pubblico dopo la 
tragica morte della principessa. Negli 
ultimi giorni diversi fotografi e cineo¬ 
peratori sono stati violentemente re¬ 
darguiti dalla gente, perfino davanti 
ai cancelli di Kensington Palace, la 
casa di Diana, e Buckingham Palace, 
residenza della famiglia reale. «L'ave¬ 
te ammazzata, chiuda quell'arnese e 
se ne vada al diavolo», ha detto il 
cliente di un'edicola davanti alla 
quale un operatore della Bbc s'era fer¬ 
mato per filmare i titoli dei giornali di 
ieri mattina. 

La decisione del News of thè World 
è stata condivisa dagli altri tabloid 
scandalistici. Nessuna delle fotogra¬ 
fie di Diana poste sul mercato dai pa¬ 
parazzi incriminati vedrà mai la luce 
in Inghilterra. Ma la questione del co¬ 
me regolare la pubblicazione di foto 
di carattere personale oltrepassa l'a¬ 
spetto momentaneo. Rientra nel di¬ 
scorso più vasto della protezione del¬ 
la privacy ed apre la strada all'even¬ 
tuale presentazione di una legge a 
questo riguardo che l'Inghilterra an¬ 
cora non ha. Molti commentatori 
hanno detto che Diana era un caso 
unico, sia per la sua eccezionale bel¬ 
lezza che per il suo «speciale» rappor¬ 
to con i fotografi, spesso corteggiati 
da lei stessa in maniera civettuola. 
Ma è stato lo stesso editore del News 
of thè World a prefigurare un seguito 
allarmante: «Carlo e Camilla verran¬ 
no lasciati in pace perché non hanno 
carisma e i loro volti non interessano 
a nessuno. Ma William è molto bello. 
Ha una straordinaria somiglianza 
con sua madre. Non ci vorrà molto 
per vederlo in compagnia delle prime 
amichette e tra qualche anno ce lo ve¬ 
dremo con belle ragazze in costume 
da bagno. E allora? Per i parapazzi si 
sta aprendo una nuova stagione. An¬ 
che se i giornali inglesi dovessero ri¬ 
fiutarsi di pubblicare quelle foto, nes¬ 
suno potrà fermare quelli esteri. Se ci 
sono stati dei pericoli mortali per 
Diana, ce ne saranno anche per Wil¬ 
liam». 

Forse è stato proprio in previsione 
di salvare William, e poi suo fratello 
Harry, dagli avvoltoi del flash che 
Lord Wakeham, presidente della 
Press Complaints Commission (Pcc, 
la commissione sul regolamento del¬ 
la stampa), ieri ha promosso una riu¬ 
nione di tutti i direttori delle pubbli¬ 
cani del Regno Unito per «un'urgen¬ 
te revisione» dei regolamenti vigenti 
e trattare in particolare «i problemi 
causati dai paparazzi internaziona¬ 
li». La stampa inglese ha preso adusa¬ 
re il termine «paparazzo» in lingua 
italiana ed ha spesso alluso negli ulti¬ 
mi giorni ai fotografi italiani. L'ex ad¬ 
detto stampa della regina Elisabetta 
ha raccontato come durante l'ultima 
visita in Italia, la sovrana fu costretta 


a rimanere confinata in un edificio «a 
causa di fotografi italiani indiscipli¬ 
nati» e ieri il Times ha scritto che Dia¬ 
na e Dodi lasciarono la Sardegna per¬ 
ché erano diventati il bersaglio dei 
paparazzi italiani. Per respingere 
questa «contaminazione» dall'este¬ 
ro, Lord Wakeham ha alluso alla pos¬ 
sibilità di dover apportare modifiche 
all'attuale sistema inglese che è basa¬ 
to non su delle leggi, ma sul principio 
dell'autoregolamentazione. Duran¬ 
te gli anni dei conservatori al gover¬ 
no fu esaminata la possibilità di legi¬ 
ferare sulla libertà di stampa in rela¬ 
zione alla privacy, ma venne deciso 
che la promulgazione di leggi avreb¬ 
be potuto interferire con la libertà di 
espressione e il diritto all'informazio¬ 
ne per cui si preferì creare uno statuto 
di autoregolamentazione sotto la su¬ 
pervisione della Pcc. 

Tra le prime reazioni alla decisione 
di Lord Wakeham di riesaminare lo 
statuto c'è stata quella del direttore 
del Guardian Alan Rusbridger, un 
quotidiano di qualità che non pub¬ 
blica mai foto scandalistiche, ma che 
si interessa in modo particolare alla 
libertà di investigare casi anche mol¬ 
to delicati. Rusbridger ha dichiarato, 
paradossalmente, che gli attuali capi¬ 
toli sull'autoregolamentazione sono 
già troppo restrittivi e che c'è bisogno 
di maggior libertà di manovra per i 
giornalisti. È noto che il premier To¬ 
ny Blair preferisce continuare con 
l'attuale sistema di autoregolamen¬ 
tazione anziché far ricorso a nuove 
leggi sulla privacy. Il Regno Unito sta 
per incorporare tra le sue leggi la di¬ 
chiarazione europea dei diritti uma¬ 
ni che include capitoli sul rispetto 
della privacy e questo, secondo Blair, 
dovrebbe essere sufficiente. Molti 
commentatori hanno fatto notare 
che l'incidente è avvenuto in Francia 
dove esiste una legge molto rigorosa 
sulla privacy per dimostrare che in¬ 
tervenire sul piano legislativo non 
serve. Max Hastings, direttore dell'E- 
vening Standard è stato tra coloro 
che hanno deprecato il processo 
troppo rapido che s'è intentato con¬ 
tro la stampa ed anche contro i foto¬ 
grafi: «Il fatto è che non è cosa saggia 
quella di lanciare una macchina a 
cento miglia all'ora di notte nel cen¬ 
tro di Parigi», ha detto, distanziando¬ 
si tuttavia dai metodi usati dagli «or¬ 
ribili paparazzi». Hastings ha aggiun¬ 
to: «Forse è possibile promuovere 
delle leggi che proteggano, per cosi 
dire, persone ordinarie dalle intrusio¬ 
ni nella loro vita privata, ma non cre¬ 
do che esistano possibilità di proteg¬ 
gere personaggi come Lady D. Ad 
ogni modo cosa può cambiare se noi 
promulghiamo delle leggi che altri 
paesi non sono tenuti ad osservare?». 
Hastings ha concluso dicendo che in 
realtà bisogna riconoscere che c'è un 
mercato e che ci sono dei consumato¬ 
ri: «Mi sento umiliato di appartenere 
a quest'industria, ma il fatto è che se 
esistono consumatori disposti a 
compare certo materiale ci saranno 
dei paparazzi disposti a vendere». 


Alfio Bernabei 


BOLOGNA. La vita in un flash. 
Roberto Raggio commenta la 
morte di Lady Diana analizzan¬ 
do con amarezza la condizioni 
di disagio cui vivono tanti vip 
dello sport come lui, costante- 
mente in fuga, sempre alle prese 
con slalom fra tifosi, fotografi e 
cronisti alla ricerca spesso asfis¬ 
siante di autografi, immagini, 
interviste. 

Cos'ha provato alla notizia del¬ 
la morte di Lady Diana? 

Un grande senso di sconforto. 
Trovo sia assurdo che un perso¬ 
naggio, anche se pubblico, per¬ 
da la vita per tutelare la propria 
privacy. 

Sul banco degli imputati in 
questo caso sono finiti i fotografi 
troppo aggressivi... 

Sinceramente non so come in¬ 
terpretare questo mestiere. Im¬ 
magino sia complicatissimo an¬ 
che per via della concorrenza. 
C'è chi riesce a svolgerlo bene, 
anche senza forzature. E chi in¬ 
vece esagera. E quando Tesagera- 
zione viene portata al limite si 
arriva ai paradossi e a vere e pro¬ 


prie violenze. Io ritengo si debba 
partire da questo presupposto: 
ognuno, dunque anche un per¬ 
sonaggio pubblico, ha il diritto 
ad avere un minimo di vita pri¬ 
vata. E in questo bisognerbbe 
venisse tutelato. 

Perciò viene avanti l'ipotesi di 
una vera e propria legge che tuteli 
meglio la privacy... 

Non so se possa bastare una leg¬ 
ge. Secondo me dovrebbe esserci 
come base anzitutto il buonsen¬ 
so. Ma è difficile parlar di buon¬ 
senso quando per una foto a 
volte sono in ballo miliardi. Ad 
ogni modo trovo assurdo che 
uno sia costretto a fuggire ai 
2000 all'ora per salvarsi dai foto¬ 
grafi. 

A lei è successo? 

M'è successo. 1990, dopo i mon¬ 
diali: ero in vacanza a Montecar¬ 
lo. Sono dovuto scappare per via 
dei fotografi che mi braccavano. 

E adesso? 

Mi ritengo fortunato perchè rie¬ 
sco ad estraniarmi. Mi faccio ve¬ 
dere il meno possibile in giro e 
mi dedico a tempo pieno alla fa¬ 


miglia. Non mi sento un reclu¬ 
so. E se poi vado in giro per Bo¬ 
logna, ovviamente incontro de¬ 
cine di persone che mi guardano 
e mi fermano per l'autografo o 
per qualche commento. Fortu¬ 
natamente si parla di calcio. In- 
somma non ci sono rischi. 

Eppure durante il ritiro della 
squadra a Sestola era costretto ad 
uscire dalla porta secondaria del¬ 
l'albergo per evitare la ressa dei ti¬ 
fosi che l'aspetta vano... 

A volte succedeva anche questo. 
Ma quando ero in ritardo per 
l'allenamento. Bisogna adattarsi 
anche a questi escamotage. Spe¬ 
ro che i tifosi capiscano. 

È vero che è andato per tre anni 
in Versilia in vacanza, senza mai 
riuscire a vedere il mare? 

È vero. C'era sempre un muc¬ 
chio di gente davanti a casa ad 
aspettarmi. Non potevo proprio 
metter piede fuori. La cosa m'ha 
turbato. Ma ormai racconto que¬ 
gli episodi col sorriso sulle lab¬ 
bra. Acqua passata. 


Walter Guagneli 


La stampa saluta Diana. I giornali britannid rinundano al loro aplomb. Il tedesco «Bild» esce con le foto proibite 

n lutto del «grande circo» dei media mondiali 

Si apre il dibattito sugli eccessi dei paparazzi. «Wall Street Journal» e «Financial Times» contrari all'adozione di misure restrittive. 


ROMA. La Bbc e la Itv hanno sospe¬ 
so la loro normale programmazio¬ 
ne. Un grande lutto ha colpito la 
Gran Bretagna alla notizia della 
morte di Lady D, la «principessa 
nel cuore del popolo». E i giornali 
inglesi, normalmente pacati e se¬ 
veri, hanno captato la partecipa¬ 
zione popolare, il feeling dei loro 
lettori, trasferendolo nei titoli e 
dedicando pagine e pagine a que¬ 
sta, che molti di loro hanno defi¬ 
nito una «triste storia di fate». Il 
progressista The Guardian esce con 
la prima pagina listata a lutto. Il ti¬ 
tolo d'apertura, sopra un'enorme 
foto della bara della principessa 
portata a spalla dai soldati della 
Raf, è un'epigrafe tombale: «Dia¬ 
na: 1961-1997». E'editoriale, sotto 
la foto, parla del lutto, del senti¬ 
mento di tristezza nazionale: «Ea 
vita della gente ordinaria non è 
cambiata, ma il panorama delle lo¬ 
ro vite è cambiato, molti, che 
nemmeno la conoscevano, hanno 
provato una sensazione di amara 
desolazione». Un altro giornale 


progressista, The Indipendent, dedi¬ 
ca 11 pagine alla morte di Diana e 
concentra il resto in 6 pagine. Ti¬ 
tola: «E'inseguimento è finito, la 
principessa del popolo torna a ca¬ 
sa», usando le minuscole riferite a 
Diana. Il conservatore The Times 
esce con due fascicoli del giornale, 
uno dedicato a Diana e l'altro alle 
altre notizie. Il titolo è per Carlo: 
«Il Principe torna a casa con la 
Principessa del Popolo» (e usa le 
maiuscole). Uno dei commenti, af¬ 
fidato a Joanna Baie, parla dell'«a- 
more e odio» che legava Diana ai 
media. «Ha avuto - scrive - molti 
duri confronti con i fotografi che 
l'assillavano ogni momento, ma si 
è anche spesso avvantaggiata della 
pubblicità che le veniva dai gior¬ 
nali e dalle tv». E'austero e conser¬ 
vatore Tinancial Times non rinun¬ 
cia al suo formato e dedica solo 2 
pagine interne alla tragedia, men¬ 
tre in prima titola a 6 colonne: «Il 
mondo è addolorato per Diana». Il 
commento è asciutto, ma tocca un 
tema importante: «L'opinione 


pubblica è in gran parte d'accordo 
col fratello di Diana secondo cui la 
stampa l'ha uccisa incoraggiando 
gli eccessi dei fotografi... Non c'è 
dubbio che i media abbiano la loro 
parte... Ma il mercato delle foto è 
internazionale e adottare misure 
restrittive in un solo paese potreb¬ 
be solo creare opportunità per gli 
altri... In Francia c'è una rigida leg¬ 
ge sulla privacy ma questo non ha 
impedito ai paparazzi (questo ter¬ 
mine, inventato da Fellini ne "La 
dolce vita", è stato usato da tutti i 
giornali del mondo, ndr) di scatta¬ 
re foto di Diana a beneficio di al¬ 
tri». In Francia Liberation riempie 
la prima con una grande foto di 
Diana e titola: «Una foto di trop¬ 
po». L'editoriale di Laurent Joffrin 
è crudo: «È uno straordinario rac¬ 
conto moderno che vede i demiur¬ 
gi dell'informazione provocare la 
morte della loro creatura e il pub¬ 
blico che essi volevano soddisfare 
gridare all'assassinio... I paparazzi 
non sono stati che la ruota di un 
meccanismo... Le famiglie reali. 


sempre più rare in democrazie che 
non hanno più bisogno di loro, 
hanno costruito la loro popolarità 
grazie ad accorte strategie di co¬ 
municazione». In Germania, Bild 
Zeitung, il più diffuso quotidiano 
tedesco di chiaro stampo sensazio- 
nalistico, è il primo a infrangere la 
consegna di non pubblicare imma¬ 
gini dell'incidente e mette in pri¬ 
ma una foto a colori in cui si vedo¬ 
no i pompieri che prestano i primi 
soccorsi e s'intravede una nuca 
dentro la Mercedes. «Ne abbiamo 
ancora una o due, - dice un redat¬ 
tore del giornale - le abbiamo com¬ 
prate da un'agenzia francese, pa¬ 
gandole un sacco di soldi». Il Tran- 
ffurter Allegemeine Zeitung, autore¬ 
vole quotidiano conservatore, tito¬ 
la l'editoriale: «Caccia mortale», e 
punta il dito sui fotografi: «Se 
avessero mantenuto nei limiti del¬ 
la decenza il loro voyeurismo pro¬ 
fessionale tre persone probabil¬ 
mente sarebbero ancora in vita». 
Negli Stati Uniti la notizia arriva 
alle dieci di sera, mentre in Francia 


e in Italia sono già le quattro del 
mattino. Tutti i giornali, dal presti¬ 
gioso New York Times alle gazzette 
locali, le danno ampio risalto in 
prima. Il New York Post è quello 
che le dà più spazio. Esce listato a 
lutto e con un titolo a caratteri cu¬ 
bitali: «Diana è morta». Il New York 
Times usa parole dure: «Diana uc¬ 
cisa da uno sciame di spietati pa¬ 
parazzi alla ricerca di una foto da 
un milione di dollari. Muore un'a¬ 
mica». L'autorevole Wall Street 
Journal mantiene inalterato il suo 
solito formato e titola, in modo 
sferzante, su una sola colonna a si¬ 
nistra: «La morte di Diana, una 
frustata in faccia alla stampa ta¬ 
bloid». Nel sottotitolo riprende il 
tema sollevato anche dal britanni¬ 
co Tinancial Times, con le cui con¬ 
clusioni è sostanzialmente d'accor¬ 
do: «La possibile responsabilità dei 
paparazzi nella vicenda rinnova la 
richiesta di misure restrittive per i 
media». 


Alessandro Galiani 
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Sul Sunday 
Mirror ancora 
telefonate 
a luci rosse 

Per i tabloid del Regno 
Unito la morte di Diana, 
oltre che un evento di 
grande rilievo, costituisce 
l'esaurimento di un filone 
d'oro sfruttato fino 
all'impossibile. Diana 
sapeva di essere una 
«gallina dalle uova d'oro» 
per certa stampa sempre 
alla ricerca di indiscrezioni 
da strillare in prima pagina, 
sottolineano i 
commentatori. La 
principessa infatti era 
diventata involontaria 
testimonial di quanto si 
circondava: auto, scarpe da 
tennis, acqua minerale, ogni 
cosa diventava 
automaticamente articolo 
di moda o status symbol. 

Qalche tempo fa Stuart 
Higgins, redattore del 
tabloid «Sun», fra i più 
accaniti e impietosi 
sfruttatori del filone Diana, 
spiegava che Lady Di era 
oggetto di «un'infatuazione 
totale che non tramonta 
mai». La principessa aveva 
un effetto fenomenale e 
unico sulle vendite dei 
giornali, conferma il 
commentatore tv Michael 
Leapman osservando che 
nemmeno personaggi come 
Liz T aylor o Grace Kelly 
hanno suscitato tanto 
interesse e soprattutto lo 
stesso livello di isteria. Non è 
quindi difficile credere che 
«non c'è davvero nessuno in 
grado di prendere il suo 
posto in termini iconici». 

Forse quando il figlio 
William crescerà e i giornali 
cominceranno a scrivere 
sulle sue fidanzate 
«potrebbe diventare una 
versione maschile della 
madre. Ma una figura come 
la sua non esiste». Eppure 
non bisogna pensare, 
rilevano altri commentatori, 
che morendo Diana abbia 
smesso di produrre 
rivelazioni e strilli da prima 
pagina. È il caso del Sunday 
Mirror che dava la copertina 
all'incidente ieri e due 
pagine interne a nuove 
rivelazioni su nastri con le 
conversazioni a luci rosse fra 
Lady Di e James Gilbey, 
l'amante di qualche anno fa. 

Tg e speciali 
è record 
di ascolti 

Dodici edizioni straordinarie dei tg 
di Rai, Mediaset e Telemontecarlo, 
record d'ascolto assoluti in alcune 
fasce orarie e il cambiamento di 
molti programmi contenitore, que¬ 
sto in sintesi T «effetto Lady Diana» 
sull'informazione televisiva di do¬ 
menica. Il Tgl, che nella sola edizio¬ 
ne delle 13.30 ha ottenuto il 50.14% 
di share, pari a 7.760.000 telespetta¬ 
tori, ha dedicato alla notizia della 
morte della Principessa Diana ben 
tre edizioni straordinarie: dalle 8.53 
alle 9.06; dalle 10.36 alle 10.45 e dal¬ 
le 12.12 alle 12.17; quest'ultima ha 
ottenuto il maggior ascolto: 
3.228.000 telespettatori pari al 
32.17% di share. Raiuno ha manda¬ 
to in onda alle 20,50 un Tv7 dedica¬ 
to interamente alla tragedia di Pari¬ 
gi, che ha vinto il prime time con 
5.784.000 telespettatori, pari al 
30.32% di share. Tre edizioni straor¬ 
dinarie anche per il Tg2: dalle 8,17 
alle 8.20; dalle 9.03 alle 9.15 e dalle 
14,52 alle 15.20, più un'edizione 
straordinaria di «Tg2 dossier» ha ot¬ 
tenuto il 36.9 7% di share. 
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I Programmi di oggi 



Vita di due fratelli 
divisi dal destino 


15.25 CRONACA FAMILIARE 

Regia di Valerio Zurlini, con Marcello Mastroianni, Jacques Perrin, Salvo 
Randone. Italia (1962). 122 minuti. 

RAIDUE 

Il difficile e intenso rapporto fra due fratelli, cresciuti 
separatamente dopo la morte della madre, in un lungo 
flash back. È uno dei due, il giornalista Enrico, a 
ricordare i brevi momenti di vita in comune, dopo aver 
ricevuto la notizia della morte dell'altro, Dino, che era 
stato adottato dal maggiordomo di un nobile. Tratto 
dal romanzo autobiografico di Vasco Pratolini e 
sceneggiato, in modo fedele al testo, dal regista assieme 
a Mario Missiroli. 


24 ORE 


GRAN TOUR RAITRE 11.00 

Ricostruzione dei grandi scandali d'Italia, dal 
Lockeed fino al Pio Albergo Trivulzio di Milano che 
fece scattare l'indagine «Mani pulite». Con Mino 
Damato, ne parlano Sandro Curzi e Alessandro Sili, 
segretario generale del Consiglio italiano di scienze 
sociali. La seconda parte del programma è dedicata 
all'innamoramento, con lo scrittore Giuseppe 
Conte e lo psicanalista Aldo Carotenuto. 

QUARK SPECIALE RAIUNO 20 50 

Visita guidata a Tikal, la più antica città Maya. In 
programma anche un servizio di Alberto Angela sui 
monili e documentari sugli animali femmine al 
momento della maternità, sulla barriera corallina, 
sugli insetti e sui felini. 

RITRATTI RAITRE 22.55 

«Roberto Rossellini, il mestiere di uomo» è il titolo 
del programma Format dedicato al regista, oggetto 
di migliaia di articoli, saggi e convegni. 

FESTIVALBAR '97 ITALIA 1 20 45 

Amadeus e Alessia Marcuzzi conducono la serata 
finale (seconda parte). Con Jovanotti, i Litfiba, 
Laura Pausini, Nek, 883, Paola & Chiara, Marina 
Rei, Spagna, Ambra, PaolaTurci e Samuele Bersani. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Tv7 (Raiuno, 20.51 ).5.784.000 


PIAZZATI: 

Tg2 Dossier (Raidue, 1 2.00) .4353.000 

90° Minuto (Raiuno, 18.16).4.106.000 

Quelli che... il calcio (Raitre, 1 5.56) .4.096.000 

Tg2 Motori (Raidue, 1 3.23) .3.306.000 


PA VEDERE 




Se l'ignaro neoassunto 
schiaffeggia il direttore 

10.10 MILLE LIRE AL MESE 

Regia di Max Neufeld, con Alida Valli, Umberto Meinati, Osvaldo Valente. 
Italia (1938). 83 minuti 

RAIUNO 

È uno dei primi film di Alida Valli, che esordì nel 
cinema a sedici anni, quest'anno Leone d'oro alla 
Carriera a Venezia. In questa pellicola, riproposta per 
l'occasione, l'attrice è la fidanzata del protagonista, un 
ingegnere elettronico appena assunto a Budapest per 
collaudare la nuova rete televisiva ungherese. Il 
giovanotto, appena sceso dal treno, prende a schiaffi 
uno sconosciuto che poi scopre essere il suo nuovo 
direttore. Sceneggiatura di Luigi Zampa. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.15 DUE DONNE E UN PUROSANGUE 

Regia di Henry Hathaway, con Walyer Brennan, Lon McCallister, 
Jeanne Crain. Usa (1944). 103 minuti. 

Un allevatore di cavalli in disgrazia, contagiato 
dall'entusiasmo del nipote, ritrova il gusto del¬ 
la vittoria e conquista la donna di cui è inna¬ 
morato. 

TELEMONTECARLO _ 

20.35 LA LUNGA ESTATE CALDA 

Regia di Martin Ritt, con Orson Welles, Paul Newman, Joanne Woo- 
dward. Usa (1958). 118 minuti. 

Un giovane con un passato da piromane riesce 
a farsi assumere da un ricco proprietario terrie¬ 
ro e a conquistarne la simpatia, tanto che que¬ 
sti medita di dargli in moglie la giovane figlia. 
Ma la cosa non piace al figlio del padrone (con¬ 
siderato un debole dal padre), che matura un 
pericoloso rancore. 

RETEQUATTRO _ 

20.45 LA NOTTE DELLA VERITÀ 

Regia di Yves Simoneau, con Jamie Lee Curtis, Peter Gallagher, Joan¬ 
ne Whalley. Usa (1993). 95 minuti. 

Jude torna da marito e figli dopo tre anni di as¬ 
senza ingiustificata. Nel frattempo lui s'è inna¬ 
morato in un'altra e Jude, vendicativa e priva 
di scrupoli, cerca di riprenderselo, arrivando a 
plagiare il figlio maggiore. 

CANALE _ 

23.00 CONFLITTO DI CLASSE 

Regia di Michael Apted, con Gene Hackman, Mary Elizabeth Ma- 
strantonio, Colin Friels. Usa (1990). 106 minuti. 

Tra padre e figlia, entrambi avvocati, non corre 
buon sangue. Lo scontro si fa duro quando si 
trovano di fronte in tribunale: lei difende una 
casa automobilistica sotto accusa per aver pro¬ 
dotto una macchina difettosa, lui le vittime dei 
numerosi incidenti provocati dal veicolo. 
CANALE 5 


# RAIUNO 

# RAIDUE 



ITALIA 1 

''a CANALE 5 










6.30 TG 1 . [6688024] 

6.45 UNOMATTiNA ESTATE. Conte¬ 
nitore. AH’interno: v.oo, v.so, 

8.00, 9.00 1; 8.30, 9.30 1 

- Fla^. [70026208] 

10.10 MILLE LIRE AL MESE. Film 
commedia. Con Alida Valli, Um¬ 
berto Meinati. [2223395] 

11.30 TG 1. [8695043] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [8085424] 

12.30 TG 1 - FLASH. [17734] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 

“C’è poco da ridere”. [6526376] 


7.00 FRAGOLE VERDI. Telefilm. 
[91753] 

7.25 GO CART MATTINA. AH’inter- 
no: 8.05 L'aUoerD azzuiiD; 9.35 
lassie. Telefilm. [99382463] 
10.00 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rubrica. [66043] 
10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [3872173] 

11.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [2593802] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [3051208] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
TIVÙ". Rubrica. [10666] 


6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Con 
Giulia Fossà. [93598] 

8.30 GEO MAGAZINE. [8802] 

9.00 CANI E GATTI. Film comico. 

Con Titina De Filippo. [671024] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. AH’intemo: 
Tenpo futuro; 11.00 Grand 
Tbur. Rubrica. [683869] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [70208] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [7945444] 

12.20 MEZZOGIORNO INSIEME. 

AH’interno: in nome della fami- 
(Replica). [390956] 

12.50 GEO MAGAZINE. [321666] 


6.50 NORD E SUD. Miniserie. Con 
Patrick Swayze. [9686376] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [5494208] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [1792005] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [8289] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [6208] 

11.00 REGINA. Telenovela. [7937] 

11.30 TG 4. [6223579] 

11.45 MILAGROS. Tn. [1918666] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm. [89573] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 
tore. [10377111] 

9.20 MCGYVER. Telefilm. “Una culla 
per caso”. [3992460] 

10.25 DERBY - PER VINCERE INSIE¬ 
ME. Film-Tv commedia (USA, 
1995). Con David Charvet, 
Joanne Vannicola. Regia di Bob 
Clark. [50291821] 

12.20 STUDIO SPORT. [7471579] 

12.25 STUDIO APERTO. [9822685] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9047666] 
12.55 HAPPY DAYS. Tf. “Ospedale 

per cani di lusso”. [7214376] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [49368598] 

9.00 LOVE BOAT. Telefilm. “Indifesa 
del consumatore”. [17005] 

10.00 LA DONNA BIONICA. Tf. “UnO 
Strano esperimento”. [11821] 
11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. “Karaté Kid”. [8314] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf. 

“Il diario proibito”. [8173] 

12.00 LA TATA. Telefilm. “Quando la 
notte porta coniglio”. [9802] 

12.30 NONNO FELICE. Sit-com. “Buo¬ 
na notte alla politica”. [9647] 


7.00 Da Aquabell di Bellaria: zap 
ZAP ESTATE. Contenitore 
(Replica). AH’interno: nfero 
incmtato. Telefilm. [4149802] 
9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. Con Lee Majors, Doug 
Barr. [81493] 

10.00 Firn. [5203579] 

12.10 PARKER LEWIS. Telefilm. 

[7225482] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS . [677096] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [94260] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8752078] 
14.05 ACCADDE AL COMMISSARIA¬ 
TO. Film. Con Nino Taranto, 
Walter Chiari. Regia di Giorgio 
Simonelli. [1055734] 

15.45 SOLLETICO. Contenitore per 
ragazzi. [1441208] 

18.00 TG 1. [99192] 

18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE. 

Telefilm. [428918] 

18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. [69579] 

18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. “L’altra”. [9479550] 


13.00 TG 2 - GIORNO [1937] 

13.30 NEL REGNO DELLA NATURA. 

Documentario. [1708208] 

15.25 CRONACA FAMILIARE. Film. 
Con Marcello Mastroianni. AH’in- 
terno: t^ 2 - flash. [1417821] 

17.20 BONANZA. Telefilm. [137869] 
18.15 TG 2 - FLASH. [4612227] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [5847685] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rb. [272531] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [44802] 

19.50 ASPETTANDO MACAO . Va¬ 
rietà. [8172376] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [16840] 

14.00 TGR/TG 3/VENEZIA. [9493918] 
15.05 BLUE JEANS. Tf. [6990666] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. Rubrica sportiva. 
All’interno: Tiro a volo. Coppa 
Mia; Equitazione. Campiona¬ 
toitaliano; Triathlon. Canpio- 
nato italiano; Atletica l^era. 
Canpionato italiano. [55579] 
17.00 GEO MAGAZINE. [8547753] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [396666] 

19.00 TG 3 / TGR. [7192] 


13.30 TG 4. [9192] 

14.00 CHI MI HA VISTO - ESTATE. 

Varietà. Conduce Emanuela Fol¬ 
liero. [25598] 

15.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [92685] 

15.35 L'UNCINO. Film guerra (USA, 
1963, b/n). Con Kirk Douglas, 
Robert Walkerjr. [8361109] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
(Replica). [8280444] 

18.55 TG 4. [5574208] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [5463289] 


13.30 CIAO CIAO. [61802] 

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band. [1163] 

15.00 HERCULES. Telefilm.“Herculos 
e la bestia feroce”. [1267289] 

16.55 SORRIDI C'È BIM BUM BAM / 
L'INCREDIBILE DEBBY. ShOW. 
[850314] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [3821] 
18.00 HELÈNE E I SUOI AMICI. Tele¬ 
film. [4550] 

18.30 STUDIO APERTO. [53802] 

18.50 STUDIO SPORT. [8332163] 
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Caduta 

libera”. [4753] 


13.00 TG 5. [6096] 

13.30 TUTTO BEAN. [64531] 

13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. Con 
Barbara Crampton. [356463] 

14.15 MADONNA: TUTTA LA VITA 
PER UN SOGNO. Film-Tvbio¬ 
grafico (USA, 1994). Con Dean 
Stockwell. Regia di Bradford 
May. r IV. [9554686] 

16.15 SISTERS. Telefilm. [758647] 

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 
film. [4706734] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation CO- 
medy. [97840] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! [1726666] 


13.00 TMC SPORT. [22258] 

13.15 IRONSIDE. Telefilm. [8400260] 

14.15 DUE DONNE E UN PURO 
SANGUE. Film commedia 
(USA, 1944). [2812622] 

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 
ACCANTO. Telefilm. [9024] 
16.30 swiTCH. Telefilm. [7710937] 
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito¬ 
re. All’interno: il faro iumtato. 
Telefilm. [1763289] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS. [647192] 

19.55 TMC SPORT. [122181] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [94821] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [2653598] 

20.40 LA ZINGARA. GiOCO. [5017024] 
20.50 QUARK SPECIALE. Rubhca. Di 

Piero Angela. Regia di Rosalba 
Costantini. [274685] 

22.35 TG 1. [6690260] 

22.40 5000 LIRE PER UN SORRISO. 

Attualità. “Viaggio nella storia e 
nel mondo di Miss Italia”. Regia 
di Gianni Minà. [7307640] 


20.30 IG 2 - 20,30. [13173] 

20.50 LA VERA STORIA DI LADY D. 

Film biografico (Gran Bretagna, 
1993). Con Serena Scott Tho¬ 
mas, David Threlfall. Regia di 
Kevin Connor. [61833647] 


20.00 ABBIAMO GIÀ LE STELLE? 

Rubrica. [76507] 

20.25 BLOB VENEZIA. [4267043] 

20.40 CALCIO. Coppa Italia. Milan- 
Reggiana. [728531] 

22.40 IG3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[7400260] 

22.55 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [9931579] 


20.35 LA LUNGA ESTATE CALDA. 

Film drammatico (USA, 1958). 
Con Paul Newman, Anthony 
Franciosa, Joanne Woodward, 
Orson Welles. Regia di Martin 
Ritt. [3848395] 


20.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
AIR. Telefilm. [2314] 

20.30 STUDIO APERTO. [86531] 
20.45 FESTIVALBAR. Musicale. 

Conduce Amadeus con Alessia 
Marcuzzi. [169753] 


20.00 TG 5. [1444] 

20.30 PAPERissiMA SPRINT. Va¬ 
rietà. Conduce Michelle Hun- 
ziker con il Gabibbo. [95289] 

20.45 LA NOTTE DELLA VERITÀ. 

Film thriller (USA, 1993). Con 
Peter Gallagher, Jamie Lee 
Curtis. Regia di Yves Simoneau. 
[810840] 

22.35 TG 5. [473032] 


20.10 CAIRON DEI TG. Rubhca. 
[4111598] 

20.30 UN PONTE DI GUAI. Film Com¬ 
media (USA, 1985). Con Tom 
Hanks, John Candy. Regia di 
Nicholas Meyes. [6024666] 

22.35 METEO. 

- . - TMC SERA. [178460] 


N OTTE 


23.40 VENENZiA CINEMA '97. Rubri¬ 
ca. [1422956] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [47999] 

0.25 AGENDA. [9431615] 

0.30 RAI EDUCATIONAL. AH’intemo: 
Venezia Cinema e mito; 0.55 
FiLcBofia. Attualità. [5904715] 
1.00 SOTTOVOCE. [3293870] 

1.25 PRIMA DELL'ANESTESIA. Film 

drammatico. Con Boris Karloff, 
Bob St. John. Regia di Robert 
Day. [97847390] 

2.50 BUONE VACANZE. [7132203] 
3.45 TG 1 - NOTTE. (Replica). 


23.25 TG 2 - NOTTE. [3690840] 

23.55 NEON CINEMA. [5125668] 
24.00 METEO 2. [25777] 

0.05 RAI SPORT NOTIZIE. [2608241] 
0.20 PIZZA PIZZA. [5530864] 

0.55 LA LUCE ROSSA. Film dram¬ 
matico (USA, 1950, b/n). Con 
George Raft, Virginia Mayo. Re¬ 
gia di Roy Del Ruth. [2782864] 

2.15 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [59251845] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


23.05 ROBERTO ROSSELLINI - IL 
MESTIERE DI UOMO. Speciale. 
Con la partecipazione di Isabella 
Rossellini. [1231869] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO- 

LA... [9332864] 

1.10 FUORI ORARIO. Presenta: Eve- 
line. [13691375] 

1.15 LASCIAMI BACIARE LA FAR¬ 
FALLA. Film commedia (USA, 
1968). Con Peter Sellers, Jo 
Van Fleet. [6654796] 

3.00 JOSEPHINE BAKER: UN'AME¬ 
RICANA A PARIGI . Musicale. 


23.00 CASTA E PURA. Film Comme¬ 
dia. Con Laura Antonelli, Fer¬ 
nando Rey, Massimo Ranieri. 
Regia di Salvatore Samperi. 

V.M. di 14 armi. [8501376] 

0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[1238609] 

1.15 TROPPO RISCHIO PER UN 
UOMO SOLO. Film giallo (Italia, 
’73). Con Giuliano Gemma. Re¬ 
gia di Luciano Ercoli. [6652338] 
3.00 SPENSER. Telefilm. [9957357] 
3.50 MATT HOUSTON. Tf. [5146932] 
4.40 VR TROOPERS. Telefilm. 


23.00 KILLER MACHINE. Film fanta¬ 
stico (USA, 1993). Con Karen 
Alien, Chris Mulkey. Regia di 
Rachel Talalay. 

Prima visione TV. [26014] 

1.00 FATTI E MISFATTI. [2739883] 
1.10 ITALIA 1 SPORT. All’interno: 

studio Sport. [8493425] 

1.50 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Program¬ 
ma sogno”. [8028086] 

3.00 L'ESECUTORE. Film.Con 
George Peppard, Jean Collins. 
Regia di Sam Wanamaker. 


23.00 CONFLITTO DI CLASSE. Film 
drammatico. Con Gene Hack¬ 
man, Mary Elizabeth Mastranto- 
nio. Regia di Michael Apted. 
All’interno: 15 5 . [8318983] 

1.05 DREAM ON. Telefilm. [2382574] 

1.35 PAPERissiMA SPRINT. Varietà 
(Replica). [8309785] 

1.50 TG 5 EDICOLA. [2386390] 

2.20 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [2307883] 

2.50 TG 5 EDICOLA. [1732226] 

3.20 NONSOLOMODA. Attualità 
(Replica). 


23.00 DOTTOR SPOT. Rubhca(Re¬ 
plica). [84734] 

23.05 COLPO GROSSO ALLA NA¬ 
TIONAL BANK. Film azione 
(GB, 1970). Con Stanley Baker, 
Ursula Andress. Regia di Peter 
Hall. [6438005] 

1.10 TMC DOMANI. Attualità. 
METEO. [9822135] 

1.30 AD OVEST DEL MONTANA. 
Film western (USA, 1963). Con 
Buddy Ebsen, Keir Dullea. Re¬ 
gia di Burt Kennedy. [8880135] 

3.30 CNN. 


Tmc 2 

12.00 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [343444] 

12.40 CLIP TO aiP. AH’in- 
terno: flash / di- 

SCOTEQUE / COLO- 
RADIO. [10843289] 

18.00 HARDBALL. Tele¬ 
film. [408666] 

18.50 AMORI E BACI. Te¬ 
lefilm. [9414821] 

19.35 MASQUERADE. Te¬ 
lefilm. [9472314] 

20.30 FLASH. [649668] 

20.35 DREAM LOVER. 

Film. [799537] 

22.20 coLORADio. Musi¬ 
cale. [5533734] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZINE. Rubrica 
sportiva. AH’interno: 
Lnc Race. Rubrica 
sportiva. [534024] 

0.05 coLORADio. Rubri¬ 
ca musicale. 


Odeon 

18.30 ESTATEMANIA. Ru¬ 
brica. “L’agenda delle 
vacanze”. [427685] 

19.30 IL REGIONALE. 

[613260] 

20.00 TG ROSA. [610173] 

20.30 TG MOTORI. Rubrica 
sportiva. [544014] 

20.45 THE ROOKiES. Te¬ 
lefilm. [4880463] 

21.45 PRIMATIST 
TROPHY. Rubrica 
sportiva. [6716550] 

22.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [630937] 

22.30 IL REGIONALE. 

[700395] 

23.30 viDEOTOP. Rubrica 
(Replica). [706579] 

0.30 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [1573262] 
1.00 ESTATEMANIA. Ru¬ 
brica. “L’agenda delle 
vacanze” (Replica). 


Mia? 

13.15 IG. News. [5898550] 

14.30 DETECTIVE PER A- 
MORE. Tf. [590573] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[4296869] 

18.00 DiAMONDS. Tele¬ 
film. [491260] 

19.00 TG. News. [2532395] 
20.50 IL GRANDE TERRE¬ 
MOTO DI LOS AN¬ 
GELES. Miniserie. 
Con Joanna Kerns. 
Regia di Larry 
Elikann. [969802] 

22.30 HOLLYWOOD 
BEAT. Telefilm. “Il 
confidente”. [715227] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. [967208] 
23.45 AUTO & AUTO. Con 
Valeria Morosini e 
Nestore Morosini. 


Cinquestelle 

12.00 IL MEGLIO DI "CIN- 
QUESTELLE A 
MEZZOGIORNO". 

Rotocalco. “Quotidia¬ 
no d’informazione, at¬ 
tualità, politica, cro¬ 
naca e spettacolo”. 
[445604] 

13.00 SPUTA IL ROSPO. 

Rubrica. [88293173] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume” 
(Replica). [464424] 

19.30 INF. REGIONALE. 

[153463] 

20.30 IL MEGLIO DI 
"S.O.S. TERRA". 

Rubrica di ambiente. 
[799289] 

21.30 JAZZ. Rubrica musi¬ 
cale. “Jazz, concerti e 
interviste”. [788173] 

22.30 INFO. REGIONALE. 


TeLef Prima Rete 

14.30 ZAR. Rb. [233173] 
15.00 CONGO. Film avven¬ 
tura. [7449598] 

17.15 CROSSING THE 

BRIDGE - OLTRE IL 
PONTE. Film dram¬ 
matico. [7777753] 
19.00 SPIN CITY. Telefilm. 
[900208] 

19.30 TENNIS. US Open. 
Torneo di Flushing 
Meadows’97. [909579] 

20.00 HIGH INCIDENT. Te¬ 
lefilm. [439395] 

21.00 UN AMORE TUTTO 
SUO. Film comme¬ 
dia. [9047956] 

22.40 THE MOVIE 

MAKERS . [6384463] 
23.45 TENNIS. US Open. 

(Replica). [1626258] 

1.30 TENNIS. US Open. 

Torneo di Flushing 
Meadows 1997. 


Telef Seconda Rete 

12.30 LA PRINCIPESSA 
DEGLI INTRIGHI. 

Film. [61872734] 

15.30 SPIN CITY. Telefilm. 
[246647] 

16.00 MOTEL EDEN. Film 
drammatico (Messi- 
co, 1994). [9583821] 

18.30 POLIZIOTTI A DO¬ 
MICILIO. Film com¬ 
media. [156685] 

20.00 ABSOLUTELY FA- 
BULOUS. Telefilm. 
[793550] 

20.25 VENEZIA 1997. At¬ 
tualità. [6346685] 

20.30 IL VULCANO. Docu¬ 
mentano. [194668] 

21.30 IL SALARIO DELLA 
PAURA. Film dram¬ 
matico. [4373579] 

23.25 NIXON - GLI INTRI¬ 
GHI DEL POTERE. 

Film biografico. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 21.30; 24; 2; 5. 

6.09 Radiouno Musica. Con Manuela 
De Vito, Massimo Cozzo, Emanuela 
Castellini, Paolo Prato. Regia di Da¬ 
nilo Gionta e Mary Cacciala; 6.15 
Italia, istruzioni per l’uso. Di Ema¬ 
nuela Falcetti e Umberto Broccoli; 
6.42 Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 10.05 
jViva Maria!; Come vanno gli affari; 
13.28 Radiocelluloide. La fortuna di 
essere donna (R); 14.05 Medicina e 
società; 14.11 Ombudsman estate; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia Gu¬ 
tenberg; 15.23 Bolmare; 15.30 Non 
solo verde; 16.05 Speciale Athe- 
naeum; 16.33 L’Italia in diretta; 17.15 
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Express; 18.12 I mer¬ 
cati; 18.30 RadioHelpI; 19.28 Ascolta, 
si fa sera; 20.40 Calcio. Coppa Italia. 
2° turno andata; 22.42 Bolmare; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 Solo musica: ‘40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.40 Tandem. 2" 
parte; 9.00 II programma lo fate voi; 
9.30 II ruggito del coniglio; 11.50 
Mezzogiorno con... Shel Shapiro e 
Maurizio Vandelli; 12.50 Radioduo; 
15.03 Hit Parade - Super Super Hit 
Singoli; 15.35 Maccaroni-Radiocon- 
tainer; 20.03 Jimi e Johnny. La lunga 
estate degli anni 70. Conducono 
Sergio Mancinelli e Federico Gugliel¬ 
mi. A cura di Marina Mancini; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Solo Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; MattinoTre; 7.30 
Prima pagina; 9.00 MattinoTre; 10.15 
Terza pagina; 10.30 MattinoTre; 
11.55 II piacere del testo; 12.00 


MattinoTre; 12.15 Pagine: La natura 
delle cose; 12.30 Opera senza confi¬ 
ni. Musica e parole. L. van 
Beethoven: Fidelio; 13.52 Lampi 
d’estate; Il libro della jungla; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Poesia su 
poesia. Autoritratto di Renzo Paris; 
20.00 Bianco e nero; 20.18 Radiotre 
Suite Festival; Il Cartellone. BBC 
Proms 1997; 20.30 Concerto sinfoni¬ 
co; 23.15 Questa terra è la mia terra; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Martedì 2 settembre 1997 


Il governo algerino adotta la linea dura contro il leader del disciolto Fronte islamico di salvezza 

Arresti domiciliari per Madani 
Algeri rifiuta il dialogo con il Eis 

La decisione all'indomani deU'appello lanciato dal segretario generale dell'Onu Kofi Annan per la ripresa di un serio negoziato 
Un nuovo massacro sulla costa del Mediterraneo: un commando integralista uccide in pieno giorno diciannove persone. 


Anche venti italiani nel convoglio 

Cam armati turchi 
sbarrano la strada 
ai pacifisti europei 
diretti in Kurdistan 


Una stella 
dedicata 
agli 850 anni 
di Mosca 


In cielo c'è una stella che si 
chiama «850° anniversario 
di Mosca». È questa 
l'ultima trovata 
pubblicitaria per il lancio 
delle faraoniche 
celebrazioni di questa 
settimana per il giubileo 
della città che, a quasi 
dieci anni dal crollo 
deirUrss e dall'inizio 
dell'era di Boris Eltsin, 
hanno contribuito a 
cambiare il volto della 
capitale russa. I 
festeggiamenti, voluti dal 
potente sindaco luri 
Luzhkov, si 
concentreranno tra 
domani e domenica: 
culmineranno in 
spettacoli che, sullo 
sfondo di un centro 
urbano rivoluzionato da 
restauri e nuove opere, 
porteranno a Mosca 
grandi nomi, da Luciano 
Pavarotti a David 
Copperfield. Senza 
dimenticare la 
rappresentazione storica 
sulla piazza Rossa, diretta 
dal celebre regista russo¬ 
hollywoodiano Andrei 
Koncialovski. La storia 
della stella è nata 
dall'iniziativa della filiale 
moscovita di un sedicente 
«Registro internazionale 
delle stelle» con sede a 
New York. È stato questo 
«ente» a donare alla città il 
nomedi un astro di 
recente scoperta, 
ribattezzato appunto 
«850esimo anniversario di 
Mosca». Un'iniziativa di 
vago sapore sovietico (era 
costume, nell'Urss, 
dedicare i più bei diamanti 
estratti in Siberia ad 
astronauti e letterati, ma 
anche dar loro nomi come 
«XI Congresso del 
Komsomol»o«VII 
convocazione del Soviet 
supremo»), oltre che di 
dubbia legittimità. Ma 
aggiunge lustro alla festa. 
L'apertura dei 
festeggiamenti sarà 
tuttavia seria e solenne: 
domani' il patriarca di 
tutte le Russie Alessio II, 
affiancato da Eltsin e dal 
sindaco, inaugurerà la 
risorta cattedrale del 
Cristo Salvatore, 
ricostruita con i suoi 
marmi bianchi e le sue 
cupole d'oro, copia 
perfetta di quella edificata 
neir800 per celebrare la 
vittoria contro Napoleone 
e fatta abbattere da Stalin 
nel'31. 


Non gli hanno perdonato di aver ri¬ 
sposto positivamente alFappello del 
segretario generale dell'Onu Kofi An¬ 
nan. Si è fatto strumento di un'«in- 
tollerabile ingerenza internaziona¬ 
le» e per questo deve essere ridotto al 
silenzio. Il governo algerino ha posto 
agli arresti domiciliari il leader del di¬ 
sciolto Fronte islamico di salvezza 
(Fis) Abassi Madani, scarcerato il 15 
luglio scorso dopo sei anni di deten¬ 
zione. «Da oggi (ieri per chi legge, 
ndr.) Madani dovrà rimanere confi¬ 
nato nella sua casa e potrà ricevere 
soltanto persone di famiglia», recita 
un comunicato del ministero degli 
Interni. E si aggiunge che qualsiasi 
violazione sarà punita con il carcere. 
Madani era già stato avvertito dalle 
autorità di astenersi dall'attività poli¬ 
tica. Gli arresti domiciliari sono scat¬ 
tati all'indomani della pubblicazio¬ 
ne di una lettera aperta con cui il fon¬ 
datore del Fis si è detto pronto a pre¬ 
mere per l'avvio di «un dialogo serio» 
che ponga fine al lungo bagno di san¬ 
gue algerino. 

E alla necessità di rilanciare un dia¬ 
logo nazionale aperto anche ai settori 
più responsabili del fondamentali¬ 
smo islamico avevano fatto riferi¬ 
mento Kofi Annan e il ministro degli 
Esteri italiano Lamberto Dini. La rea¬ 
zione delle autorità algerine è stata di 
rigetto totale di tale ipotesi. «Accetta¬ 
re oggi un dialogo con l'ala politica 
del fondamentalismo equivarrebbe 
per il regime a una dichiarazione 
d'impotenza», spiega una fonte di¬ 
plomatica occidentale ad Algeri. Da 
qui gli arresti domiciliari di Madani, 
che aveva osato sostenere, forse ingi¬ 
gantendo il proprio ruolo, di poter 
fermare la violenza. Di riuscire laddo¬ 
ve avevano fallito i ISOmila uomini 
in armi impegnati nella lotta al terro¬ 


rismo. La chiusura non ammette re¬ 
pliche e segna il prevalere all'interno 
del regime della linea dei falchi, con¬ 
trari a qualsiasi apertura all'Islam po¬ 
litico radicale. Attorno alla liberazio¬ 
ne e al nuovo arresto di Madani si gio¬ 
ca la partita decisiva per i destini del 
martoriato paese nordafricano: quel¬ 
la tra le due anime del potere. Con la 
garanzia dell'anonimato, fonti di¬ 
plomatiche e politiche ad Algeri rive¬ 
lano all'«Unità» i termini di questo 
scontro che non ammette compro¬ 
messi. Per l'ala moderata del regime, 
la liberazione di Madani era un se¬ 
gnale di disponibilità a riprendere in 
considerazione la possibilità di av¬ 
viare un confronto con l'ala del Fis di¬ 
sposta a rompere con la pratica arma¬ 
ta. Prospettiva decisamente avversa¬ 
ta dagli oltranzisti, per i quali la ri¬ 
messa in campo della «mente» del Fis 
doveva servire al massimo per divide¬ 
re l'arcipelago fondamentalista, cosa 
che è avvenuta con il comunicato del 
Già in cui si annunciava la condanna 
a morte del «traditore Madani». 
Un' azione di disturbo, nulla di più. 

La nuova ondata di violenze che si 
è abbattuta sull'Algeria ha accelerato 
lo scontro nel regime. Sollecitato da 
più parti, Madani ha rotto gli indugi 
e, sulla scia dell'orrore provocato dal¬ 
l'ecatombe di Sidi Moussa, dichiara 
in un'intervista alla «Bbc» di «essere 
pronto a lanciare un appello per fer¬ 
mare lo spargimento di sangue im¬ 
mediatamente e per preparare l'aper¬ 
tura di un dialogo serio». È la risposta 
alle invocazioni di Annan e di Gio¬ 
vanni Paolo II. In nome del rigetto di 
ogni «interferenza internazionale» 
sugli affari interni algerini, le due ani¬ 
me del regime si sono ricomposte. 
«Annienteremo queste bande di cri¬ 
minali», ripete il portavoce del presi¬ 


dente Zeroual. Rassicurazioni che 
suonano beffarde in una realtà se¬ 
gnata da attentati quotidiani. L'ulti¬ 
ma «strage all'ingrosso» - come il 
quotidiano algerno indipendente 
«Le Matin» definisce i recenti massa¬ 
cri che solo nell'ultimo mese hanno 
provocato tra 700 e 900 morti - è av¬ 
venuta nella notte tra sabato e dome¬ 
nica a Miramar. Nella località balnea¬ 
re sulla costa del Mediterraneo alla 
periferia occidentale della capitale, 
sinora risparmiata dai «macellai di 
Allah», 19 civili appartenenti a due 
famiglie sono stati sgozzati o falciati 
con armi da fuoco. Dodici di loro ave¬ 
vano solo tra nove e quindici anni, al¬ 
tre 14 persone, riferisce inoltre la 
stampa algerina, sono state uccise - la 
gola recisa - sabato in pieno giorno a 
Khemis Miliana (140 chilometri a 
ovest della capitale). Il come far fron¬ 
te a questo terrorismo che le autorità 
continuano a dipingere come «resi¬ 
duale» ma che è capace di controllare 
per ore il territorio, occupando villag¬ 
gi a pochi chilometri dalla capitale, è 
un tema che divide le forze politiche 
algerine. La carta Madani è decisa¬ 
mente scartata dal quotidiano «Le 
Matin», secondo cui l'ex leader inte¬ 
gralista «sta cercando di ritornare sul¬ 
la scena politica, grazie ai cadaveri dei 
civili». Ciò che l'editoriale non dice è 
come riportare alla normalità l'Alge¬ 
ria. Abassi Madani aveva dato la sua 
risposta, la Comunità internazionale 
si è detta pronta a svolgere un ruolo 
attivo di mediazione. La risposta del 
potere algerino è quella di sempre: ar¬ 
roccamento interno e repressione. 
Una ricetta già sperimentata e che 
non è riuscita a frenare l'azione bar¬ 
barica degli integralisti. 


Umberto De Giovannangeli 


Ranieri: «Non 
lasciamo cadere 
l'appello Onu» 

«La Comunità 
internazionale non può 
restare indifferente di 
fronte agli eccidi che si 
susseguono in Algeria». A 
sostenerlo è Umberto 
Ranieri, responsabile esteri 
del Pds. «Il massacro di civili 
inermi ha raggiunto una 
dimensione impressionante 
- rileva in un comunicato 
l'esponente della Quercia 
Di fronte alle 

preoccupazioni dell'Italia e 
dell'intera Comunità 
internazionale crediamo 
che non sia giusto ricorrere 
al concetto di "affare 
interno" come fa il governo 
algerino. Tanto meno 
quando tali preoccupazioni 
sono espresse da autorità 
morali e politiche quali 
Giovanni Paolo II e il 
segretario generale 
dell'Onu Kofi Annan». «Non 
si tratta di interferenza - 
precisa Ranieri - se, nel 
pieno rispetto della 
sovranità e delle legittime 
autorità algerine, vengono 
sollecitati scelte e 
comportamenti che aiutino 
a porre fine alla latente 
guerra civile che insanguina 
il paese». 


ANKARA. La Turchia sbarra la strada 
ad un convoglio che intende rag¬ 
giungere le zone curde dove la po¬ 
polazione ha urgente bisogno di 
aiuti. 

Carri armati e reparti armati e in 
assetto da combattimento dell'eser¬ 
cito turco hanno infatti fermato ieri 
un convoglio internazionale, com¬ 
posto da numerosi pullman, in mis¬ 
sione di pace nel sudest curdo, im¬ 
pedendogli di raggiungere Diyarba- 
kir per manifestare in favore di una 
soluzione dell'annoso conflitto 
curdo. 

Il convoglio, denominato dagli 
organizzatori «Treno della Pace», 
era composto di sette autobus parti¬ 
ti sabato da Istanbul. 

A bordo del treno vi erano trecen¬ 
to intellettuali, uomini politici e at¬ 
tivisti europei e turchi. La delegazio¬ 
ne italiana era composta da una 
ventina di persone. 

Dopo oltre mille chilometri con¬ 
trassegnati da frequenti interventi e 
minacce da parte della polizia, il 
convoglio è stato fermato a novanta 
chilometri da Diyarbakir da due car¬ 
ri armati che hanno bloccato la stra¬ 
da di accesso. 

Dietro i carri stavano reparti del¬ 
l'esercito in assetto da combatti¬ 
mento. I soldati infatti dovevano 
impedire non solo l'arrivo della 
missione internazionale ma anche 
quello di migliaia di curdi che si era¬ 
no egualmente dati appuntamento 
a Diyarbakir in occasione della gior¬ 
nata mondiale della pace che si 
svolgeva appunto ieri. 

Il deputato italiano di Rifonda¬ 
zione Comunista Luca Cangemi, 
che si trovava su uno degli autobus, 
ha denunciato le «gravissime re¬ 
sponsabilità» delle autorità turche 


che hanno impedito la pacifica mis¬ 
sione ed ha invitato il governo ita¬ 
liano e quelli europei «a riflettere» 
sulle relazioni da essi intrattenute 
con Ankara. 

Un gruppo di sette italiani, fra i 
quali Daria Dell'Antonia e Anna 
Marconi dell'associazione «Un 
ponte per Diyarbakir» ed alcuni 
esponenti di Rifondazione, espulsi 
domenica dalla città sudorientale, 
hanno denunciato ieri da Istanbul 
l'«arrogante violenza» del governo 
turco che ha impedito a «democra¬ 
tici di molti paesi» di dire una parola 
di pace nel sudest curdo «devastato 
dal terrore». 

Domenica la polizia ha impedito 
a migliaia di curdi di raggiungere 
Diyarbakir dispiegando un grande 
dispositivo di sicurezza nella regio¬ 
ne. 

Nella città, secondo fonti del par¬ 
tito filocurdo Fladep, sono stati fer¬ 
mate oltre mille persone fra le quali 
una quindicina di dirigenti del par¬ 
tito. 

Il governo turco aveva negato ad 
un vero treno, affittato dagli orga¬ 
nizzatori in Germania, la possibilità 
di raggiungere la Turchia esercitan¬ 
do pressioni sui paesi di transito e 
spingendo quindi lo stesso governo 
di Bonn a raccomandare l'annulla¬ 
mento dell'iniziativa. 

Ma i pacifisti europei erano voluti 
partire lo stesso, raggiungendo in 
aereo Istanbul e partendo quindi a 
bordo di sette autobus verso Diyar¬ 
bakir. «Non ci siamo arrivati - ha 
detto un attivista turco per i diritti 
umani a bordo del convoglio - ma ci 
sono voluti i carri armati per fermar¬ 
ci. Questo conferma che in Turchia 
è in corso una vera e propria guer¬ 
ra». 


Sette minatori 
dilaniati 
in Bulgaria 

SOFIA. Almeno sette minatori sono 
morti e ventotto altri sono rimasti fe¬ 
riti in seguito ad un'esplosione avve¬ 
nuta ieri in una miniera di carbone a 
Bobovdol, a circa settanta chilometri 
da Sofia. La notizia è stata confermata 
da fonti governative. Le squadre di 
soccorso stanno cercando di liberare 
altri minatori rimasti intrappolati 
sotto cumuli di detriti. Oltre venti 
minatori sono rimasti uccisi negli ul¬ 
timi otto anni nella stessa miniera. 
Settantadue minatori lavoravano ne- 
le galleria quando sono avvenute le 
esplosione secondo quanto ha affer¬ 
mato il comitato per l'energia bulga¬ 
ro, mentre secondo i sindacati negli 
impianti si trovavano solamente 
quarantasette minatori. I dodici feriti 
più gravi sono stati ricoverti negli 
ospedali della capitale. Otto minatori 
lamentano ferite e bmciature sul 
65% del corpo. Quattro minatori so¬ 
no rimasti feriti alla testa. Il presiden¬ 
te Retar Stoianov si è recato in visita al 
minatori feriti ed ha detto che gli in¬ 
cidenti nelle miniere hanno superato 
la soglia tollerabile. Dallo scorso an¬ 
no le vittime degli incidenti nelle mi¬ 
niere bulgare sono 108. 



Stoimenov/Ap 


Le rivelazioni su un quotidiano di Zagabria 

Reduce croato confessa 
«Nel '91 ho ucciso 
settanta civili serbi» 


ZAGABRIA. Un ex soldato croato. 
Miro Bajramovic, si è autodenuncia¬ 
to per l'uccisione di 86 persone du¬ 
rante la guerra serbo-croata del 1991. 
Delle 86 vittime, settantadue, nove 
delle quali donne, «le ho uccise con le 
mie mani; per noi non faceva alcuna 
differenza, noi non domandavamo 
nulla, per noi erano tutti dei nemici», 
ha dichiarato il soldato al settimana¬ 
le indipendente croato, Feral Tribu¬ 
ne. «La cosa più difficile è incen¬ 
diare la prima casa e uccidere la 
prima persona, poi tutto diventa 
routine», ha aggiunto Bajramovic, 
40 anni, originario di Zenica, in 
Bosnia centrale. L'uomo ha ag¬ 
giunto che «l'ordine di diminuire 
il numero di serbi» veniva dall'al¬ 
to. Il soldato ha detto di voler te¬ 
stimoniare sui crimini commessi a 
Pakracka Poljana, una località si¬ 
tuata circa 80 chilometri a est di 
Zagabria, per protestare contro chi 
- a suo dire - «si è arricchito» du¬ 
rante il conflitto. In particolare Ba¬ 
jramovic accusa un dirigente croa¬ 
to, Tomislav Mercep, di essere 
coinvolto nelle torture contro i 
serbi. L'uomo è stato eletto nelle 


liste del partito al potere (Hdz, Co¬ 
munità democratica croata) al 
consiglio comunale di Vukovar 
(estremo est della Croazia) nell'a¬ 
prile scorso. 

Miro Bajramovic ha sostenuto di 
essere stato coinvolto in altri omi¬ 
cidi nel corso di varie operazioni 
condotte dalla brigata di polizia 
nota come «Piogge d'autunno», 
della quale era vice comandante, a 
Pakrac e Gospic. «Se eri serbo a Go- 
spic eri morto. La mia unità ha uc¬ 
ciso tra 90 e 100 persone lì», ha af¬ 
fermato. Le vittime spesso erano 
torturate con cavi elettrici infilati 
nell'ano, e sulle loro ferite veniva¬ 
no versati sale o aceto, le donne 
venivano stuprate. Molti moriva¬ 
no dissanguati per la la mancanza 
di ogni cura, ha detto Bajramovic, 
che ha chiamato in causa l'allora 
ministro dell'Interno del governo 
del presidente ancora in carica 
Franjo Tudjman, Ivan Vekic. 

Il reduce ha riconosciuto di 
aspettarsi un'incriminazione da¬ 
vanti al Tribunale Onu dell'Aja ma 
di temere soprattutto la vendetta 
degli illustri ex commilitoni. 
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la democrazia^ 
scegli il quattro 
per mille. 
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Antonio Gramsci, a sessanta anni dalla morte, 
è oggi l'autore italiano più tradotto e studiato nel mondo. 

Le sue opere ne hanno fatto un classico del pensiero politico del Novecento. 
La mostra ripercorre la vita di Gramsci intrecciando eventi storici, 
immagini e testi. 



"La crisi consiste appunto 
nel fatto che il vecchio muore 
e il nuovo aon può nascere: 
in questo interrogativo 
si verificano i fenomeni 
morbosi più svariati" 
iQ-ÌU-h 


Tutte le sere dibattiti, spettacoli, mostre e incontri. Il programma della Festa su Internet: http://www.festaunita.pds.it 
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_ Il Caso _ 

Il dottor Morte 
e la sua fabbrica 
dei suicidi 


RICCARDO STAGLIANO 


A llora per l'affit¬ 
to?». «Beh, non 
so, credo che 
siano 35 dolla¬ 
ri...». «No, non volevo dire 
il prezzo, intendevo chi se 
ne occuperà». «Della stan¬ 
za?». «Si^ la stanza per do¬ 
mani». «E stata già prenota¬ 
ta per lei e Marge, ci hapen- 
sato mia sorella». Il dialogo 
ebbe luogo il 22 ottobre del 
1991, tra Bill Wantz (che re¬ 
gistrò la telefonata) e Jack 
Kevorkian. La stanza in que¬ 
stione, a Royal Oak, Michi¬ 
gan, era quella nella quale 
la moglie diWantz, il giorno 
dopo, si sarebbe presentata 
all'ultimo appuntamento 
della sua vita, con il medico 
in pensione che avrebbe 
realizzato il suo sogno ricor¬ 
rente: smettere di soffrire, 
per sempre. Circa la siste¬ 
mazione per la sera prima, il 
dottor Kevorkian spiegò 
che c'erano tre motel, scon¬ 
sigliando il Days Inn perché 
troppo caro (67 dollari una 
doppia) e, alla richiesta del 
marito se Marge potesse 
portare con sé un pupazzet¬ 
to di gomma per alleviare la 
tensione, scoppiò in una ri¬ 
sata: «Nonostante il mo¬ 
mento sua moglie non ha 
perso il suo senso dell'umo¬ 
rismo». 

Benvenuti nel macabro 
mondo del Dot¬ 
tor Morte che, 
alle 10.50 del 
26 agosto ha 
prestato le sue 
cure alla fedele 
assistente janet 
Good, settanta¬ 
treenne malata 
di cancro al pa- 
creas. La figlia 
della donna è 
stata vaga con i 
cronisti e^con la 
polizia: «È stata 
aiutata... il dot¬ 
tor Kevorkian ha 
offerto tutta 
l'assistenza di 
cui ha avuto bi¬ 
sogno». Non 
più tardi di due 
settimane prima 

il sessantanovenne medico 
in pensione aveva dato l'e¬ 
stremo saluto al suo quaran¬ 
tottesimo (ufficiale) assisti¬ 
to, Karen Shoffstall, una 
trentaquattrenne di Long 
Island, New York, affetta da 
sclerosi multipla. E in quel¬ 
l'occasione si era potuta in¬ 
tuire una rinnovata sfronta¬ 
tezza nei confronti della 
giustizia con la quale il Dot¬ 
tore ha un conto costante- 
mente in sospeso. Dopo un 
prudente silenzio durato un 
anno, infatti, il rissoso avvo¬ 
cato Geoffrey Fieger aveva 
rivendicato la paternità del 
suo cliente nella vicenda. 
Due mesi prima, il quarto 
processo contro Kevorkian 
si era concluso con un nulla 
di fatto, invalidato a causa 
del furioso attacco dello 
stesso avvocato contro la 
corte e dalla scorrettezza 
degli argomenti usati per 
impressionare la giuria. 
«Non so se la nostra comu¬ 
nità avrebbe lo stomaco di 
affrontare un altro spettaco¬ 
lo del genere: l'unico modo 
per avere un processo equo 
sarebbe quello di legare e 
imbavagliare l'avvocato Fie¬ 
ger» ha dichiarato lo scon¬ 
solato procuratore Ray¬ 
mond Voet. 

Di fronte a tanta impo¬ 
tenza la cresta grigia del 
Dottor Morte si è rialzata di 
colpo. Processato tre volte e 
tre volte assolto da giurie 
popolari che gli hanno di¬ 
mostrato una certa simpa¬ 
tia, è il paladino, da sette 
anni a questa parte, del di¬ 
ritto dei cittadini a scegliersi 
il momento in cui morire e 
a poterlo fare con l'assisten¬ 
za di un medico. La Gorte 
Suprema, alla fine di giu¬ 
gno, ha stabilito che il com¬ 
pito di legiferare in un sen¬ 
so o nell'altro spetta ai sin¬ 
goli stati. L'Oregon è il pri¬ 
mo che ha ammesso, in li¬ 
nea di massima, l'interven¬ 
to di un dottore. Il Michi¬ 
gan - lo stato in cui Kevor¬ 
kian vive e opera - non ha 


ancora una posizione chia¬ 
ra: un parlamentare repub¬ 
blicano ha appena propo¬ 
sto un disegno di legge che 
prevederebbe pene per 4 
anni, mentre varie associa¬ 
zioni sono per la depenaliz¬ 
zazione assoluta. 

Nelle more della legge, 
Kevorkian continua imper¬ 
turbabile per la sua strada, 
iniziata un mattino dell'e¬ 
state del '90, quando si de¬ 
cise ad attraversare la porta 
del «Daily Tribune», quoti¬ 
diano della sua Royal Oak, 
per comprare un piccolo 
spazio pubblicitario. Il testo 
dell'annuncio era veramen¬ 
te breve: «jack Kevorkian, 
Specializzazione in Bioetica 
e Necrologia. Gonsulenze 
per la morte. Solo su ap¬ 
puntamento». Mostrò an¬ 
che la foto di un'apparec¬ 
chio artigianale fatto di ci¬ 
lindri di vetro e tubicini: «È 
il Mercytron, una macchina 
per il suicidio: voglio aiutare 
la gente che vuol farla fini¬ 
ta». Dirottato sul direttore, 
che negò la pubblicazione, 
Kevorkian se ne andò infu¬ 
riato, bofonchiando qualco¬ 
sa sulla censura. 

Il ritratto dell'uomo è dei 
più inquietanti. Nonostante 
una serie di principi guida 
elencati in un articolo ap¬ 
parso nel '92 sull'«American 
Journal of Foren- 
sic Psychiatry» 
cui aveva solen¬ 
nemente giurato 
di attenersi, le 
investigazioni 
raccontano di 
innumerevoli e 
agghiaccianti 
violazioni. Go- 
me quando ave¬ 
va acconsentito 
a facilitare il sui¬ 
cidio di Rebecca 
Badger, nella 
supposizione er¬ 
ronea che fosse 
irrimediabilmen¬ 
te malata di 
sclerosi multipla, 
oppure quando 
aveva aiutato 
nel suo atto fina¬ 
le Ruth Neuman, descritta 
come donna generalmente 
gioviale e assidua giocatrice 
di canasta, mandata in gra¬ 
ve crisi depressiva dalla 
morte del marito e da un in¬ 
farto improvviso. 

S E IN ALGUNI casi la 
valutazione di un caso 
clinico sembrava lun¬ 
ga ed accurata, in altri 
non c'era quasi nessun rap¬ 
porto preventivo con chi 
aveva deciso di fare l'ultimo 
passo: Kevorkian dava le 
istruzioni logistiche per tele¬ 
fono, si incontravano in un 
motel o nel suo malandato 
camper Volkswagen e in 
meno di un'ora tutto era fi¬ 
nito. Almeno il 60 per cento 
dei suicidi non erano di ma¬ 
lati in fase terminale: 
1 /avrebbero potuto vivere 
per un periodo indefinito e 
13 non accusavano dolori 
particolari. Avevano detto 
di voler morire e a Kevor¬ 
kian era bastato. In cinque 
occasioni aveva praticato 
due interventi nello stesso 
giorno («La polizia ci sta ad¬ 
dosso: è un modo per ri¬ 
sparmiare tempo e medici¬ 
nali»). Ed era capitato an¬ 
che che i medicinali già par¬ 
zialmente usati non avesse¬ 
ro fatto effetto, prolungan¬ 
do l'agonia dell'aspirante 
suicida. 

Giò si spiega con le diffi¬ 
coltà derivanti dal ritiro del¬ 
la sua abilitazione professio¬ 
nale nell'acquisto delle po¬ 
zioni letali, ma sembra che 
la sua patologica tirchieria 
abbia fatto il resto. Sino a 
poco tempo fa si vantava 
pubblicamente che il ma- 
glioncino blu con il quale 
era generalmente ripreso in 
televisione gli era costato 
soltanto un dollaro e cin¬ 
quanta in un negozio dell'u¬ 
sato dell'Esercitodella Sal¬ 
vezza, nel lontano 1989. Lo 
stesso golf che, l'anno scor¬ 
so, messo a un'asta di bene- 
ficienza è stato battuto 
4200 dollari. 



In Primo Piano 


Cem 

una 

MARIO TRONTI 


I L TEMA vero non è la riforma 
del Pds. Il tema vero è il parti¬ 
to politico. G'è da capire sem¬ 
mai perché, sul Pds e sulla più 
ampia formazione politica che 
dovrebbe superarlo, si carica og¬ 
gi, quasi esclusivamente, il proble¬ 
ma del partito. Si sente dire spes¬ 
so che il Pds è l'unico partito della 
prima Repubblica sopravvissuto al 
crollo di ceto politico. Questa tesi 
va contestata. Il Pds è partito nuo¬ 
vo e diverso rispetto al Pei. Dire: 
per fortuna; o dire: purtroppo, è 
questione che appartiene ormai al 
nostro intimo sentire. Il Pds è in 
realtà una forma organizzata che 
ancora mantiene la struttura di 
partito. Non è il solo. Anche il Par¬ 
tito popolare lo è, e gli altri spez¬ 
zoni della vecchia De pretendono 
di esserlo, in attesa di qualcos'al¬ 
tro. Alleanza nazionale è un parti¬ 
to, erede dell'organizzazione ter¬ 
ritoriale del Msi con altre ambizio¬ 
ni di identità. Forza Italia vorreb¬ 
be essere un partito, ma non rie¬ 
sce ad esserlo, per le sue origini, 
per la composizione del suo con¬ 
senso, per la riluttanza alle regole, 
alle forme, alle strutture. Partito 
d'opinione, partito-azienda, sono 
forme di non-partito: più che 
esprimere la polemica antipartito, 
in realtà nascondono l'impossibili¬ 
tà di essere partito. E qui poi c'è 
un insegnamento da meditare. 

Un partito può riconoscersi in 
un leader, ma non può nascere da 
un leader: almeno in Occidente, 
oggi, in situazioni critiche ma ra¬ 
zionalizzate, dove le formazioni 
politiche vere si sedimentano, si 
radicano, in luoghi, in culture, in 
consuetudini, cioè nel costume, 
nelle tradizioni. La Lega in questo 
è una forma originale di movi¬ 
mento, pseudo etnico ma real¬ 
mente locale: quello che però 
sembra un punto di forza, la per¬ 
sonalizzazione del leader, è in 
realtà un limite che non le per¬ 
mette un'espansione adeguata ai 
suoi esorbitanti obiettivi. Insom- 
ma, da un leader nasce sempre 
qualcosa di diverso da un partito. 
Questo è un punto fermo. 

È un'altra però la ragione pro¬ 
fonda, per cui il tema del partito si 
lega, in Italia, al futuro del Pds. 
Qui, quando si dice partito, si 
pensa alle due formazioni stori¬ 
che, la De e il Pei, due tradizioni 
nazionali, con motivazioni forti 
sovranazionali: più consenso di 
massa, rappresentanza sociale, 
struttura organizzata. G'è una sto¬ 
ria dei partiti minori, ma è appun¬ 
to storia minore. E c'è il caso del 
partito socialista. L'ultima sua fase 
di vita è stata quello che più ha 
contribuito a deteriorare l'imma¬ 
gine di partito in generale. E c'è 
da rilevare il fatto che la sua 
scomparsa si è trascinata dietro la 
scomparsa di un'intera tradizione 
socialista: che risulta oggi assurda¬ 
mente inesistente, malgrado sfor¬ 
zi generosi per farla rivivere. G'è 
da riflettere sul fatto che anche 
l'ultimo partito socialista era un 
partito del leader. È già dimenti¬ 
cato tutto il tempo passato dalla 
pubblicistica e dai mezzi di comu¬ 
nicazione a inseguire l'ultima 
mossa geniale del cavallo di razza 
Graxi, leader indiscusso e invidia¬ 
to anche in casa d'altri. 

Ma i due partiti-principe erano 
De e Pei. Le definizioni che i poli¬ 
tologi inventavano per il caso ita¬ 
liano, bipartitismo imperfetto, 
pluralismo polarizzato, indicavano 
non l'assenza del bipolarismo, ma 
l'esistenza di un bipolarismo che 
non permetteva un effettivo ri¬ 
cambio di governo tra le coalizio¬ 
ni. L'esatto rovescio della situazio¬ 
ne di oggi quando, con le leggi 
elettorali non proporzionali, si è 
ottenuta una possibilità di ricam¬ 
bio tra coalizioni senza effettivo 
bipolarismo. 

Il male ancora oscuro della de¬ 
mocrazia italiana è questo bipola¬ 
rismo imperfetto, questa sorta di 
polarismo pluralizzato. I due poli 
di oggi sono costruzioni artificiali, 
nate dalla contingenza politica, 
mentre la transizione italiana è un 
passaggio storico, non tra due re¬ 
pubbliche, ma tra due Italie. Il pa¬ 
sticcio è in questo rapporto. Il 
vecchio regime doveva cadere, 
quell'anomalo sistema di governo 
centrato più sul ceto politico che 
sulle istituzioni. L'Italia era diven¬ 
tato un paese capitalistico svilup¬ 
pato negli anni Sessanta, ma sen¬ 
za riforma del sistema politico. Il 
primo centrosinistra era rapida¬ 
mente su questo fallito, la strate¬ 
gia morotea si era impantanata 
nelle sue tattiche e il compromes¬ 
so storico si infranse sull'immatu¬ 
rità delle condizioni. Un sistema 
di potere che sopravvive a se stes¬ 
so, senza più ragione sociale, è la 
cosa più pericolosa, perché tende 
a trasmettere alla stessa società i 
propri vizi. È quanto è accaduto 
negli anni Ottanta. La caduta di 
quel sistema era necessitata, ma è 
avvenuta per cause occasionali 
contingenti. Si dirà che nella sto¬ 
ria è sempre così. E in parte è ve¬ 
ro. Ma l'eccezione che conta è 
quando un soggetto politico ri¬ 
conduce questa contingenza alla 


necessità. Qui da noi questo non 
è avvenuto. Le cause che hanno 
fatto cadere l'anomalia italiana 
erano esse stesse anomale: la via 
giudiziaria che abbatte un intero 
ceto politico, l'emergenza leghi¬ 
sta che alza la bandiera della rivol¬ 
ta localistica. Non solo, diventano 
anomale le stesse risposte: il poli¬ 
tico-imprenditore e il partito- 
azienda, il falso mito della società 
civile, la pulsione populistico-pri- 
vatistica dell'antipolitica. Pericoli: 
più gravi ancora della permanen¬ 
za dell'antico regime. La nascita 
del polo alternativa, alla fine mira¬ 
colosamente vincente, nasce sul¬ 
l'accumulo di queste cattive con¬ 
tingenze. 

Sia la coalizione dei Progressisti, 
sia quella dell'Ulivo, non sono na¬ 
te da un disegno strategico di di¬ 
rezione della transizione storica 
italiana, ma dalla risposta a un'ur¬ 
genza elettorale, improvvidamen¬ 
te segnata tra l'altro da rigide 
gabbie maggioritarie. Questo gap 
si può riassorbire a livello di go¬ 
verno? Ecco una cosa interessante 
da tentare. Gi vorrebbe una gran¬ 
de sapienza politica. Ma allora an¬ 
drebbe presto superata la fase di 
governo della contingenza. 

Il tema del partito non è lonta¬ 
no da questi discorsi. E il tema Pds 
è vicinissimo ad essi. Senza guida 
politica non va avanti nessun pro¬ 
cesso, né di gestione né di cam¬ 
biamento. O meglio, vanno avan¬ 
ti processi guidati da altre forze. 
Queste non sono necessariamen¬ 
te nemiche potenze del male. So¬ 
no più modestamente meccani¬ 
smi di aggiustamento, logiche di 
coerenza, compatibilità contabili, 
indicazioni di mercato, dei pro¬ 
dotti materiali e immateriali, e del 
denaro che sovranamente li rap¬ 
presenta, sono parametri, numeri, 
in una parola quantità. Questi 
processi di economia reale stanno 
accanto a quegli altri processi isti- 
tuzionali-elettorali, non dipendo¬ 
no l'uno dall'altrocome pensava¬ 
no i marxisti ortodossi di una vol¬ 
ta. In quest'ultimo caso, le cose 
sarebbero più semplici. Il materia¬ 
lismo storico ci ha risolto solo falsi 
problemi. Il dilemma in politica è 
se stare di fronte al complesso dei 
processi in modo da conoscerli, 
utilizzarli, o se starci dentro, per 
gestirli, per rappresentarli. 

N el primo, ìI partito è ne¬ 
cessario, nel secondo è 
superfluo. Il punto in di¬ 
scussione non è se punta¬ 
re sul partito, ma se puntare sulla 
politica: se partire da una visione 
gestionale dei problemi, oppure 
arrivare a una visione conflittuale 
dei problemi. Per amministrare 
una situazione basta un program¬ 
ma, per sostenere un conflitto ci 
vuole una forza. Il partito è la for¬ 
za della politica che nessuna coali¬ 
zione potrà mai sostituire. Ed è la 
crisi della politica che ha scatena¬ 
to la crisi dei partiti, e non vice¬ 
versa. Quando la politica è diven¬ 
tata occupazione di potere eco¬ 
nomico, non ha esercitato ege¬ 
monia, si è fatta subalterna a una 
dimensione opposta. La perdita di 
vocazione, prima ancora che dei 
professionisti della politica, è stata 
del suo esercizio, della sua pratica 
quotidiana. La politica, con le sue 
istituzioni e le sue forme, cioè con 
lo Stato e i partiti, deve riprendere 
semplicemente il suo posto: che è 
quello di stare in mezzo tra i pro¬ 
cessi di realtà e la volontà dei cit¬ 
tadini. 

Ad esempio: la politica non de¬ 
ve gestire l'economia, ma deve 
fare in modo che nei processi eco¬ 
nomici, oggi sempre più econo- 
mico-finanziari, prevalga alla fine 
sempre l'interesse pubblico e non 
quello di classi, gruppi, ceti, corpi, 
portatori di un interesse particola¬ 
re e quindi privatistico. Decisione 
e mediazione, direi a questo pun¬ 


to, più che decisione e rappresen¬ 
tanza. La decisione cade sulle isti¬ 
tuzioni, sempre più direttamente 
investite dalla volontà popolare. 
La mediazione spetta ai partiti, 
canali di traduzione dell'interesse 
parziale in interesse generale pri¬ 
ma ancora che esso si esprima 
nella scelta politica elettorale. 
Funzione più essenziale e delicata 
di ieri, per la frantumazione, la di¬ 
spersione e la specializzazionede- 
gli interessi. E poi: quanto più di¬ 
retta diventa la rappresentanza 
elettorale tanto più al suo interno 
deve avere forza la mediazione 
politica. Altrimenti ci troveremo 
ad avere rappresentati ai vertici 
delle istituzioni direttamente l'in¬ 
teresse privato, dei singoli indivi¬ 
dui e delle piccole collettività. La 
democrazia della vita quotidiana 
deve trovare luoghi stabili e per¬ 
manenti di esercizio della politica. 
E per quanto le istituzioni possano 
essere decentrate, articolate, ab¬ 
bassate al livello di esistenza delle 
persone, è la loro stessa funzione 
che non può assolvere al compito 
di quotidianizzare la politica. Que¬ 
sto compito deve assumerlo la 
forma nuova di partito. 

A llora, ìI problema non è 
il rapporto tra il capo e il 
popolo, il problema è, in 
forme appunto nuove, il 
rapporto partito-società. Dire che 
il partito deve essere ormai il par¬ 
tito del leader, perché bisogna 
decidere in fretta e in solitudine, 
perché così chiedono i mezzi di 
comunicazione, perché questo 
vuole la cosiddetta gente, è un ar¬ 
rendersi a quei processi di cui si 
diceva. Inseguire invece che anti¬ 
cipare è il pericolo più grosso che 
corre la politica. Che consiglieri 
del principe siano oggi soprattut¬ 
to sondaggisti, comunicatori e 
pubblicitari, descrive la miseria 
della politica. La politica dell'im¬ 
magine è la forma più insidiosa di 
antipolitica. C'è un problema di 
gruppi dirigenti per i partiti. Ed è 
lo stesso problema delle classi di¬ 
rigenti per gli Stati. Proprio questa 
deriva della politica, il suo non 
avere più il proprio luogo, la pro¬ 
pria ragione, la propria funzione 
di decisione-mediazione, impedi¬ 
sce una corretta selezione di quali¬ 
tà del ceto politico. Non è vero 
che la politica è ormai una profes¬ 
sione manageriale. Questo è 
quanto vogliono quelli che non 
vogliono essere intralciati dalla 
politica. Questa confusione tra 
governo politico del paese e ra¬ 
gioneria generale dello Stato è 
micidiale per il destino della poli¬ 
tica. Qui cade infatti in crisi la for¬ 
ma del partito politico. Perché o 
questo esprime governo, mai 
identificandosi con esso, oppure 
la politica stessa viene valutata co¬ 
me lavoro dipendente, cosa che 
alla fine la uccide. 

Il leader carismatico, il partito 
che ce l'ha è fortunato. Il carisma, 
diceva Weber, è come la grazia 
divina, o ce l'hai o non ce l'hai. 
Gosì è per il leader. Ma quella for¬ 
ma di leader è da considerare un 
sovrappiù, un plusvalore politico. 
Essenziale per un grande partito 
politico è l'esistenza di gruppi di¬ 
rigenti carismatici: essenziale per 
la militanza, senza la quale nessun 
partito avrà una forma. Ma il cari¬ 
sma i gruppi dirigenti o le classi 
dirigenti, se lo possono conquista¬ 
re solo spendendo nella contin¬ 
genza una loro necessaria funzio¬ 
ne storica. In modo che si veda, 
non come immagine ma come 
senso dell'azione. E questa funzio¬ 
ne di senso nella storia che si vor¬ 
rebbe con curiosità vedere, se 
non nella politica in generale, al¬ 
meno in quella della sinistra. E 
questo non è un altro discorso. È 
forse lo stesso discorso che moti¬ 
vava la cosiddetta provocazione 
di Asor Rosa. 








Racconto 


Quella sera di vittoria 
vissuta tutti insieme 
in ima sezione del Pd 



L'Intervista 


Gerardo Bianco: 

«Se vince il leaderismo 
muore tutta la politica» 


Pubblichiamo un capitolo del ro¬ 
manzo di Luca Canali «Autobio¬ 
grafia di un baro», edito da Bom¬ 
piani. 

Per tre notti di seguito nella 
Sezione del quartiere Ludovisi 
invaso dal sentore di luppolo 
della Birreria Peroni - i cavalli 
normanni della ditta dormivano 
nelle scuderie - vegliammo nel¬ 
l'andirivieni di staffette, nottam¬ 
buli, compagni ansiosi, ragazze 
al fornello improvvisato per con¬ 
tinue tazze di tè e caffè per il Di¬ 
rettivo al tavolo di lavoro febbri¬ 
le nel conteggio dei voti nei sin¬ 
goli seggi, un'attività d'abbrivo 
dopo un mese e mezzo di sfrena¬ 
ta campagna elettorale contro la 
legge maggioritaria - legge truffa, 
semplificavamo negli slogan. 

Con i cavalli normanni della 
Peroni dormiva il grande quar¬ 
tiere di marchesi, vinai, detta¬ 
glianti del mercato coperto, pa¬ 
sticceri, dentisti, psichiatri, alli¬ 
bratori, carbonai, ceti medi alti e 
bassi da cui provenivano fanciul¬ 
le callipigie, donne in pelliccia o 
in gremMule, signori in lobbia, 
artigiani in tuta, falegnami 
aspersi di segatura, giocatori di 
rugby, cascherini, bettolieri 
d'hostarie, folla compartita ora 
nel sonno su letti e brande dopo 
avere per mezz'ora nella mattina 
o nel pomeriggio pensato al co¬ 
lore del voto da deporre nell'ur¬ 
na, poi via dietro ai loro pensieri 
e ozi davanti ai bar guardando 
senza malizia gli attivisti freneti¬ 
ci che eravamo stati per settima¬ 
ne in preda a una sorta di panica 
loquela non più insurrezionale 
ma forbitamente legalitaria con¬ 
tro la soperchieria truffaldina 
della libertas bianca in croce sul¬ 
lo scudo azzurro De. 

Per tre albe vedemmo il sole 
trarre barbagli dalle rotaie dei 
tram di piazza Fiume, aspiram¬ 
mo effluvi di pane appena cotto 
nei forni, vedemmo ubriachi e 
mendicanti alzarsi dal gradino di 
qualche soglia o marciapiede e 
avviarsi abbacinati e barcollanti 
nel nuovo giorno. 

Infine, senza proiezioni Doxa 
o Demoskopea che allora non 
usavano e senza informazioni 


del ministero degli Interni, sa¬ 
pemmo che il tentativo autorita¬ 
rio era fallito, la legge non era 
passata, le urne avevano eruttato 
milioni di voti rossi e alleati per 
la proporzionale pura. 

Ludovisi aveva contribuito 
onorevolmente alla vittoria e le¬ 
vammo dapprima canti afoni per 
poi andarcene a dormire una 
mattinata prima dell'assemblea 
indetta per la sera, esame con un 
compagno della Direzione dei 
quozienti, delle zone fertili o an¬ 
cora renitenti, critica e autocriti¬ 
ca, analisi delle prospettive, can¬ 
to finale in coro dell'Inno di Ma- 
meli, l'Internazionale, Bandiera 
Rossa, e poi a piacere Fischia il 
vento. Bella ciao. Orsù compagni 
di Civitavecchia. 

Alle diciotto la sezione traboc¬ 
cava di compagni di tessera o di 
strada, simpatizzanti, curiosi 
senza partito. Era fine giugno, si 
sudava. Si piangeva anche. I miei 
osteggiatori - avevo sostituito per 
ukase federale un segretario «in¬ 
degno», e i suoi seguaci non riu¬ 
scirono mai a deglutirmi per 
l'imposto trapianto - erano scon¬ 
fitti, e si complimentavano con 
me, ora sinceramente; (...). Tutti 
mi guardavano e si guardavano 
con amicizia, quasi con recipro¬ 
co amore, riverberato fra uomini 
d'ogni rango accomunati da una 
fede o da un'illusione. Era un 
trionfo mite, commosso, nien- 
t'affatto borioso o tripudiante, 
una lezione di sentimento civile, 
più che di orgoglio politico. 

Sedevo con i compagni del Di¬ 
rettivo. Parlava Pietro I., non ar¬ 
ringava, rifletteva parlando, co¬ 
me sempre sembrava scavare con 
una certa fatica ciò che diceva. 
Ma ora, dopo la grande tensione 
e le notti insonni, le parole mi 
sembravano prevedibili, consun¬ 
te, non dall'uso, ma dal loro stes¬ 
so risuonare. Lentamente in luo¬ 
go della gioia mi pervase un lan¬ 
guore, una sorta di tedio, i volti 
mi sembrarono maschere, le la¬ 
grime glicerina, le mura anguste, 
la mia presenza vuota. Derealiz¬ 
zavo. Un male antico affiorava, 
un morbo imminente si affaccia¬ 
va tra le maglie slabbrate della 


rete psicosomatica. (...)I1 mondo 
intero si rovesciava, dalla sua fo¬ 
dera lisa pioveva cenere. La sedia 
che mi sosteneva perché si chia¬ 
mava sedia? Essa era assurda. Co¬ 
me la bocca di 1. e i volti di quel¬ 
la folla molteplice. Ora provavo 
una nausea vera, reale, fra il duo¬ 
deno e la trachea. 

Riaffiorai, rivissi con sforzo, 
stremato. Alla fine salutai stanca¬ 
mente i compagni che si scio¬ 
glievano, non seguivano L, o tor¬ 
navano felici in quella tarda sera 
di vittoria alle loro case. 

Mi avviai solo, lentamente, per 
corso d'Italia quasi deserto, verso 
Porta Pinciana. D'improvviso av¬ 
vertii una presenza al mio fian¬ 
co. Era Carla, diciottenne figu¬ 
rante nelle recite didascaliche di 
Sezione contro la stampa femmi¬ 
nile borghese. Aveva grandi oc¬ 
chi umidi, mani bianche, dita af¬ 
fusolate, unghie smaltate. Non 
disse niente. Misurando il suo 
passo sul mio, mi guardava di 
sotto in su con affettuosa intui¬ 
zione. Era considerata una crea¬ 
tura pigra e un po' fatua, non in¬ 
telligente, ma nessuno sapeva 
nulla del suo cuore e dei suoi 
sentimenti. Con essi aveva forse 
compreso di me ciò che altri non 
avevano neanche sospettato. 

Ci ritrovammo in una rien¬ 
tranza del muro nel buio della 
notte e dei grandi platani. Senza 
stringersi troppo a me, con gli 
occhi fissi nei miei e un sorriso 
sulle labbra scarlatte ma non avi¬ 
de, la sua mano scivolò sul mio 
inguine, trovò la mia intimità. 
Cominciò una lunga carezza te¬ 
nera e imperiosa. Mi sciolsi in un 
flutto caldo che mi allentò le 
membra e ristorò l'anima. Tenni 
il capo reclino sulla sua spalla. 

Il saluto fu breve, un ciao affet¬ 
tuoso, non un arrivederci, senza 
speranza e senza tristezza. Saltai 
in corsa sul predellino di una cir¬ 
colare che imboccò il Muro Tor¬ 
to. Respirai a fondo l'aria odoro¬ 
sa dei pini di Villa Borghese. La 
vettura era quasi vuota, l'anzia¬ 
no fattorino sonnecchiava. Per 
quella sera ero salvo. 


Luca Canali 


È scettico, Gerardo Bianco. 
«Non ritengo, come qualcuno 
dice, che il partito di massa, 
popolare, sia venuto meno. 
Non c'è stata, in Italia, una sua 
scomparsa completa...». Una 
crisi, allora? L'ex capogruppo 
della De ed ex ministro, fino a 
qualche mese fa segretario - ed 
ora presidente - del Ppi, annui¬ 
sce: «Questo è fuori discussio¬ 
ne. I partiti di sinistra erano te¬ 
nuti insieme da una visione 
ideologica, pensati come stru¬ 
menti di trasformazione socia¬ 
le...». 

E il grande partito cattolico, la 
vecchia De? 

«Più che da un messaggio 
ideologico, era tenuta insieme 
dalla funzione di diga, di sbar¬ 
ramento rispetto alla conquista 
del potere da parte delle sini¬ 
stre. Dentro la De c'era sicura¬ 
mente un nucleo culturale e 
politico forte dell'intuizione 
sturziana di un cattolicesimo 
politico che aveva la sua im¬ 
pronta nella conciliazione con 
lo stato liberale, ma era appun¬ 
to un nucleo. L'adesione più 
ampia e più vasta era dovuta 
ad altri fattori, come la pro¬ 
gressiva identificazione del 
partito con lo stato e la vici¬ 
nanza con i centri del potere. 
Adesioni in parte dovute alle 
clientele e al ceto medio spa¬ 
ventato dalla sinistra...». 

Ma a un certo punto tutto finì. 
Quando? 

«A far scoppiare tutto ha 
contribuito fortemente la que¬ 
stione morale, con la funzione 
quasi di puntura svolta dalla 
magistratura, che ha determi¬ 
nato la crisi. E insieme c'è stato 
l'emergere di una cultura di de¬ 
stra, che ha cominciato a criti¬ 
care l'organizzazione dello sta¬ 
to». 

È cambiata la società, no? 

«È diventata più adulta, svi¬ 
luppata, fino a non riconoscer¬ 
si nel vecchio contesto e a de¬ 
fluire verso la sirena berlusco- 
niana di Forza Italia, che non è 
un partito ma un movimento 
di opinione. Da qui la crisi del 
partito dei cattolici». 

Ma perchè l'ex Pei è uscito, da 
questa fase, molto più forte del 


grande partito moderato? 

«Perchè ha saputo maturare 
il suo distacco Melogico con 
molto anticipo. È stato un lun¬ 
go cammino, costato anche pe¬ 
santi fratture. E ha mantenuto 
salda la struttura che aveva 
creato: amministrazioni locali, 
un lungo periodo di discipli¬ 
na... Ecco, l'amalgama ha resi¬ 
stito di più. E tenga conto che 
la De non ha mai cercato di 
contrastare questa evoluzio¬ 
ne». 

L'ha favorita? 

«Uno dei meriti della De è 
aver favorito l'evoluzione ver¬ 
so una concezione occidentale 
dei partiti della sinistra: prima 
il Psi, poi il Pei...». 

Però è rimasta travolta lo stesso. 

«Ci sono anche fenomeni fi¬ 
siologici. Per lungo tempo, il 
nostro partito si è identificato 
con lo Stato, fino a perdere il 
senso del suo ruolo, con le cor¬ 
renti che diventavano un atto 
di fede più importante del par¬ 
tito stesso. È venuto meno il 
senso unitario del partito, che 
si è ridotto a una sorta di fede¬ 
razione di potentati. E poi, vor¬ 
rei ricordarlo, abbiamo pagato 
anche scelte coraggiose. Nel 
'92 la De aveva ancora il 30% 
dei consensi, ma nei due anni 
successivi ha sostenuto il risa¬ 
namento economico dei gover¬ 
ni Amato e Ciampi. Vedevamo 
ceti che si allontavano da noi, 
che defluivano verso destra: 
coltivatori diretti, commer¬ 
cianti, artigiani - che rifiutava¬ 
no ogni idea di ricostruzione 
dello stato, che si trinceravano 
nel loro corporativismo». 

Forza Italia, dice lei, non è un 
partito di massa... 

«È un grande movimento di 
opinione, senza cultura nè 
ideologia. C'è solo Berlusconi 
che, nei momenti elettoriali, 
agita lo spauracchio comuni¬ 
sta: una cosa che nella De era 
sparita già da dieci anni...». 

EAn? 

«Lì la situazione è diversa. È 
un partito che è cambiato 
mantenendo la sua struttura. 
Continuano però a circolare al¬ 
cuni miti, come quello della ri¬ 
vincita, favorito anche dal di¬ 


scorso sulla seconda Repubbli¬ 
ca - che quelli di An percepi¬ 
scono come una specie di vit¬ 
toria della loro cultura - e dalla 
tendenza al revisionismo stori¬ 
co, che porta quasi sullo stesso 
piano fascismo e Resistenza, 
ombre e luci. Si indebolisce, in 
questo modo, la base morale e 
politica della Repubblica. Na¬ 
turalmente sono stati eliminati 
i miti più pericolosi e caratte¬ 
rizzati, anche grazie ai cattoli¬ 
ci». 

I cattolici? 

«La cultura cattolica tempe¬ 
ra, rende meno estremi gli at¬ 
teggiamenti del partito di Fini. 
Ma comunque tutti cromoso¬ 
mi di tutte le destre europee si 
trovano lì dentro». 

Asor Rosa ha sostenuto, proprio 
sull'«Unità», che il Pds ha un lea¬ 
der, ma non c'è il partito. È d'ac¬ 
cordo? 

«Mah, mi pare una grande 
mistificazione, una forzatura... 
Questa è tendenza all'astrazio¬ 
ne. È una cultura, quella di 
Asor Rosa, ancora portata a de¬ 
finire le cose in assoluto, senza 
vedere i fatti come sono». 

Ma qualche problema il Pds ce 
l'ha... 

«Ma non si può parlare, nel 
suo caso, di partito che non 
esiste, inesistente. Ed è inutile 
fare riferimento al passato. Og¬ 
gi l'unico partito che ha solo il 
leader è Forza Italia... Piuttosto 
penso che oggi tutti i partiti, 
compreso il Pds - ed esclusa Ri¬ 
fondazione, con le rigidità 
ideologiche di Bertinotti - ri¬ 
schiano di non avere una cul¬ 
tura adeguata al tempo con¬ 
temporaneo». 

In conclusione, per lei la crisi 
del partito di massa rappresenta 
un pericolo per la democrazia? 

«Se lo sbocco finale sarà una 
riforma di tipo presidenziali- 
sta, plebiscitaria, indubbia¬ 
mente ci sarà una riduzione 
notevole della democrazia... 
Questo rischio c'è, inutile na¬ 
sconderlo. Ci sarebbe bisogno 
di una riforma politica con del 
nuovo umanesimo...». 


Stefano Di Michele 
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Il sistema 
previdenziale 
Usa è in crisi 
e gli americani 
investono 
in azioni 
L’aspirante alla 
Casa Bianca 
Steve Forbes 
propone: 
«Ciascuno 
gestisca 
la propria 
pensione» 


«La mia pensione? 
Me la darà la Borsa» 


NEW YORK. «Caro concittadino, sceglieresti vo¬ 
lontariamente un piano pensionistico che ti 
costringe ogni anno a consegnare il 12% del 
tuo reddito al governo, che poi provvede im¬ 
mediatamente a spendere i tuoi soldi in pro¬ 
getti burocratici, clientelari, e spreconi? E più 
tempo passa, più perdi migliaia di dollari? Se 
poi muori prima della pensione, i tuoi investi¬ 
menti ritornano al governo, ed è un burocrate 
che decide cosa farne, non la tua famiglia.» 
Così comincia la lettera agli elettori del ma¬ 
gnate dell'editoria ed ex-candidato repubblica¬ 
no alla presidenza Steve Forbes, che conclude, 
«questo è esattamente il modo in cui funziona 
l'attuale sistema della Social Security». Steve 
Forbes è impegnato nella lunga corsa per la 
presidenza nel 2000, e sta annunciando con 
molto anticipo il suo programma: riformare 
alle radici il sistema pensionistico statale crea¬ 
to nel 1935, puntando sulla consapevolezza, 
già acquisita da ogni americano pensante, che 
la Social Security è, al peggio, uno spreco del 
proprio denaro, al meglio, un cattivo investi¬ 
mento. 

Il ventiseienne Shmuel Fock, che sta per fi¬ 
nire un dottorato in scienze politiche a Co¬ 
lumbia University e sta per cominciare il suo 
primo lavoro a tempo pieno al John Jay Colle¬ 
ge di New York, alla Social Security non ci 
pensa neanche. «Saranno spiccioli, se mai ve¬ 
drò la pensione,» commenta elencando gli al¬ 
tri suoi piani per il futuro: il 401 (k) degli inse¬ 
gnanti, un piano che gli permette di investire 
in fondi comuni il 3% del suo stipendio, con 
un'aggiunta dell'8% provvisto dall'università, 
e il suo portfolio di azioni, al quale lavora da 
circa 6 anni. «Feggo il New York Times, il Wall 
Street Journal, e guardo la rete televisiva eco¬ 
nomica Cnbc - spiega - e così riesco a gestire i 
miei risparmi nel mercato finanzario. Non ho 
grandi spese, perché finora ho vissuto a casa 
dai miei, né desidero la macchina di lusso, i 
miei risparmi quindi li investo». 

Per quanto precoce, Shmuel indica una ten¬ 
denza che sta già rivoluzionando sia la borsa 
che il dibattito sulle pensioni. Gli americani 
vivono nell'incertezza sul futuro del sistema 
pensionistico che il senso comune, e le cifre 
del governo stesso, dicono dichiarerà la banca¬ 
rotta entro il 2029. Per quella data sarà total¬ 
mente, prosciugato da 80 milioni di beneficia¬ 
ri - i baby boomers oggi sotto i 40 - che hanno 
meno figli e vivranno più a lungo delle gene¬ 
razioni precedenti. È sempre più scontato che 
occorre provvedersi di qualche altra fonte di 
reddito oltre alla pensione, e la borsa offre le 
opportunità più interessanti. Pensando alla 
vecchiaia, e reagendo a una profonda insicu¬ 
rezza sul posto di lavoro che persiste nono¬ 
stante la crescita economica, gli americani in¬ 
vestono in azioni, nei 401 (k) esentasse offerti 
dai datori di lavoro, e nei conti pensionistici 
individuali o Ira. Il risultato è che la tradizio¬ 
nale storia d'amore tra gli americani e la borsa 
è diventata più appassionata. Il 43% investe 
nel mercato finanziario, un fenomeno che in¬ 
teressa in misura maggiore, naturalmente, i 
redditi medio alti, ma non solo. Fa General 
Motors offre un piano 401 (k) che include una 
varietà di fondi comuni tra i quali i dipendenti 
possono scegliere per massimizzare la loro 
pensione. E probabilmente anche il più ine¬ 
sperto operaio riesce a guadagnare più del 
2,3% che, dopo l'inflazione, è il tasso di inte¬ 
resse dell'intero fondo statale della Social Se¬ 
curity, che dipende quindi quasi totalmente 
dalla demografia. Esclusa dalla grande festa 
della borsa è la grande massa di lavoratori sen¬ 
za protezione sindacale, occupati saltuaria¬ 
mente, o privi di assistenza sanitaria e in ban¬ 
carotta se si ammala uno in famiglia. 

F'anno scorso la somma di denaro confluita 
nei fondi comuni è raddoppiata, e sebbene 
questi rappresentino solo il 20% del mercato, 
sono cresciuti in dimensione e potere con l'av¬ 
vento dei piccoli investitori che hanno pom¬ 


pato nel mercato circa 348 miliardi di dollari. 
Gli investitori neofiti sono bombardati gior¬ 
nalmente da consigli finanziari che provengo¬ 
no dai giornali, le riviste, la televisione, l'inter- 
net, e i seminari sugli investimenti. I club di 
investitori, inclusi quelli delle casalinghe, so¬ 
no in aumento, 18 mila nuovi gruppi dal 
1995. Prima di quella data, erano solo 12 mila. 
Il sentimento dominante è ben espresso da 
una vignetta sui giornali, intitolata «Fa Gran¬ 
de Depressione del 1997» degli uomini si chie¬ 
dono con angoscia, ma perché non ho investi¬ 
to prima e di più? 

Se questo trend continuasse al ritmo attuale, 
sarebbe facile immaginare come l'appello di 
Steve Forbes possa avere una forza d'attrazione 
irresistibile: «il mio piano di riforma è sempli¬ 
ce: dovete essere voi il controllo della vostra 
pensione, non lo Stato». E questo sarebbe il 
colpo finale e definitivo alla giustizia retributi¬ 
va, relegando la Social Security al ruolo di un 
programma residuale per gli anziani indigenti, 
magari gestito localmente dai singoli stati co¬ 
me adesso lo è già il welfare. Il cambiamento 
di cultura sta in parte già avvenendo. Sulle pri¬ 
me pagine dei giornali facce sorridenti di inve¬ 
stitori ricordano che l'andamento effervescen¬ 
te della borsa ha risolto il loro problema della 
pensione. Scrive USA Today che i signori Pat e 
George Bethel di Palatine, in Illinois, hanno 
ammassato un portfolio di fondi comuni valu¬ 
tato circa 1 milione 500 mila dollari. I due si 
stanno approssimando ai sessant'anni, e non 
hanno pensione perché hanno cambiato lavo¬ 
ro troppo spesso. Fa Social Security non baste¬ 
rebbe certo ai loro bisogni, ma non si preoccu¬ 
pano perché solo negli ultimi tre anni hanno 
guadagnato 300 mila dollari in borsa. Quanto 
ci vorrà perché anche loro, un rappresentante 
di commercio e una libraria, si chiedano per¬ 
ché devono pagare il 12,4% del proprio reddi¬ 
to per finanziare un sistema pensionistico di¬ 
ventato irrilevante? 

F'impatto di questa tendenza non è ancora 
chiaro. Fa borsa ha creato nuovi ricchi, ma 
questi non si comportano come tali, perché il 
futuro non è sicuro. Ovunque si leggono storie 
esemplari di famiglie miliardarie in azioni, ma 
che consumano come se appartenessero sem¬ 
pre al ceto medio. Gli economisti ne hanno 
perfino derivato la scomparsa «dell'effetto ric¬ 
chezza» il fenomeno per il quale quando si 
hanno più soldi si spende di più. Solo una re¬ 
cente revisione dei dati sul risparmio condotta 
dal Ministero del Commercio ha dimostrato 
che la realtà è un po' diversa e che dalla fine 
del 1996 il tasso di risparmio è calato dal 4,8% 
al 4%. F'aumento dei consumi spiegherebbe la 
differenza, eccetto che i nuovi dati suggerisco¬ 
no anche che il denaro investito in borsa pro¬ 
viene non dal reddito corrente, ma da altri at¬ 
tivi, come le carte di credito per esempio. Fe 
banche offrono a clienti privilegiati linee di 
credito al 5,9 % di interesse per un periodo di 
sei mesi, e con il mercato in salita conviene in¬ 
debitarsi per disporre di più capitale da inve¬ 
stire. Osservazioni empiriche riportate da Bar- 
ron's On Fine rivelano che in New Jersey c'è 
chi paga con carta di credito la spesa al super- 
mercato, riservando larga parte del proprio 
reddito alle operazioni in borsa. 

Per quanto tempo continuerà questo trend? 
Il crollo del 1987, completamente recuperato 
già nel 1989, ha insegnato che la paura più 
grande è quella di restare tagliati fuori dalla 
corsa dell'oro a Wall Street. Infine, la parabola 
delle pensioni e il suo effetto sugli investimen¬ 
ti hanno messo in luce l'importanza della de¬ 
mografia. Quando i baby boomers che hanno 
contribuito al volume della borsa attuale an¬ 
dranno in pensione tra trent'anni, e si ritire¬ 
ranno dalla borsa perché vogliono godersi i 
profitti realizzati nel periodo delle vacche gras¬ 
se, cosa succederà? 


Anna Di Lellio 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

388 

0,00 

ACQ POTABILI 

4400 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4499 

-0,02 

AEDES 

8190 

1,34 

AEDES RNC 

4064 

-2,07 

AEROPORTI ROMA 

14733 

1,36 

ALITALIA 

1082 

-1,10 

ALITALIA P 

817 

-2,25 

ALITALIA RNC 

2369 

-7,93 

ALLEANZA 

14717 

2,00 

ALLEANZA RNC 

8168 

1,69 

ALLIANZSUBALP 

13040 

0,44 

AMBROVEN 

10585 

2,96 

AMBROVEN R 

3911 

2,60 

AMGA 

1125 

0,99 

ANSALDO TRAS 

1869 

-0,21 

ARCUATI 

2432 

1,89 

ASSITALIA 

6079 

1,30 

AUSILIARE 

3288 

-0,36 

AUTO TO-MI 

11493 

1,12 

AUTOGRILL SPA 

4375 

0,81 

AUTOSTRADE P 

4225 

1,81 

AVIR 

18000 

-2,70 

B 

B AGR MANTOV 

13309 

1,49 

BAGRICMIL 

13690 

0,00 

B BRIANTEA 

13189 

0,68 

B DESIO-BRIANZA 

3080 

0,98 

B FIDEURAM 

6016 

1,31 

B LEGNANO 

5790 

0,17 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

849,2 

-0,55 

B POP MILANO 

9422 

2,52 

BROMA 

1574 

1,88 

B S PAOLO BRES 

3782 

0,96 

B S PAOLO BRES W 

1614 

4,26 

B SARDEGNA RNC 

14564 

-0,25 

B TOSCANA 

3896 

-0,20 

BANCA CARIGE 

11735 

-0,10 

BASSETTI 

10350 

-4,81 

BASTOGI 

57,5 

0,00 

BAYER 

67862 

-0,66 

BCA INTERMOBIL 

2907 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2945 

1,55 

BENETTON 

25884 

2,18 

BINDA 

26 

0,00 

BNA 

1081 

-0,55 

BNA PRIV 

624,5 

2,33 

BNA RNC 

604,4 

-0,43 


BNLRNC 

16453 

1,54 

BOERO 

5850 

0,00 

BON FERRARESI 

10510 

0,00 

BREMBO 

19819 

1,07 

BRIOSCHI 

185 

0,00 

BULGARI 

10670 

1,75 

BURGO 

10236 

2,64 

BURGOPRIV 

10500 

0,00 

BURGO RNC 

8500 

0,00 

c 

CAB 

12883 

-0,11 

CAFFARO 

1507 

1,28 

CAFFARO RISP 

1645 

0,00 

CALCEMENTO 

2992 

0,74 

CALP 

5301 

-3,16 

CALTAGIRONE 

1000 

-0,89 

CALTAGIRONE RNC 885 

0,00 

CAMFIN 

3075 

0,00 

CANTONI 

2330 

1,30 

CANTONI RNC 

2190 

0,00 

CARRARO 

8509 

2,51 

CEM.AUGUSTA 

2600 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5000 

0,00 

CEM.BARLETTA 

RNC 

3281 

-2,06 

CEMENTIR 

1218 

0,50 

CENTENARI ZIN 

93,9 

1,29 

CIGA 

822 

0,28 

CIGA RNC 

780 

1,52 

CIR 

1240 

0,57 

CIR RNC 

652,7 

0,11 

CIRIO 

755 

2,03 

CMI 

3355 

0,00 

COFIDE 

581,8 

-1,00 

COFIDERNC 

400,3 

0,55 

COMAU SPA 

5534 

1,32 

COMIT 

4498 

3,50 

COMIT RNC 

3547 

0,62 

COMMERZBANK 

63000 

0,25 

COMPART 

842,6 

0,08 

COMPART RNC 

711,8 

0,35 

COSTA CR 

4253 

9,33 

COSTA CR RNC 

2746 

7,48 

CR BERGAMASCO 

34390 

0,07 

CR FONDIARIO 

1731 

4,66 

CR VALTELLINESE 

12618 

-0,25 

CREDIT 

3619 

1,03 

CREDIT RNC 

2013 

-0,30 

CRESPI 

4387 

-0,43 


CSP CALZE 

17209 

-0,01 

CUCIRINI 

1475 

-0,14 

D 

CALMINE 

419 

0,34 

DANIELI 

12947 

2,42 

DANIELI RNC 

6320 

1,58 

DE FERRARI 

5700 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2200 

0,00 

DEROMA 

10383 

0,56 


E 


EDISON 

8214 

1,29 

ENI 

9910 

1,98 

ERICSSON 

30067 

-0,93 

ERIDAN BEG-SAY 

237000 

0,00 

ESAOTE 

4326 

-0,85 

ESPRESSO 

6336 

0,57 

EUROMOBILIARE 

3091 

1,01 


F 


FALCK 

7034 

1,57 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

PIAR 

4420 

0,00 

FIAT 

5449 

0,72 

FIAT PRIV 

2770 

0,73 

FIAT RNC 

2966 

1,89 

FINPARTORD 

1069 

-0,93 

FIN PART PRIV 

577 

0,00 

FINPARTRNC 

562,3 

-0,51 

FINARTE ASTE 

1046 

0,48 

FINCASA 

181 

0,00 

FINMECCANICA 

1224 

-1,29 

FINMECCANICA 



RNC 

957,5 

0,00 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

1210 

1,42 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

621,7 

1,11 

GEMINA RNC 

1019 

0,99 

GENERALI 

37422 

1,35 

GEWISS 

28100 

0,14 

GILDEMEISTER 

5651 

0,75 

GIM 

1213 

-0,08 

GIMRNC 

1537 

-2,23 

GIMW 

148 

0,54 

H 


HPI 

805,8 

0,84 

HPI RNC 

654,7 

-0,56 

HPI W 98 

91,8 

0,99 

, 

IDRA PRESSE 

4245 

2,73 

IFI PRIV 

20289 

0,83 

IFIL 

5557 

0,78 

IFILRNC 

2981 

1,19 

IM METANOPOLI 

1149 

0,00 

IMA 

6955 

-0,07 

IMI 

16628 

2,48 

IMPREGILO 

1162 

1,13 

IMPREGILO RNC 

1065 

0,85 

INA 

2563 

0,67 

INTEK 

820 

0,11 

INTEKRNC 

685 

0,15 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

4839 

3,00 

IPI SPA 

1815 

-0,06 

IRCE 

9510 

1,12 

ISEFI 

810 

-0,61 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

11769 

3,17 

ITALCEM RNC 

4318 

1,29 

ITALGAS 

5403 

1,20 

ITALMOB 

28008 

0,19 

ITALMOB R 

13015 

0,10 

J 

JOLLY HOTELS 

7180 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4547 

1,65 

LA FOND ASS 

9167 

2,23 

LA FOND ASS RNC 

3907 

1,88 

LA GAIANA 

3162 

0,00 

LINIFICIO 

835,3 

0,69 

LINIFICIO RNC 

597,7 

1,55 

M 

MAFFEI 

2185 

1,16 

MAGNETI 

2907 

0,52 

MAGNETI RNC 

1735 

0,29 

MANIF ROTONDI 

1873 

-0,21 

MANULI RUBBER 

5620 

-0,04 

MARANGONI 

4392 

0,00 

MARZOTTO 

17449 

1,88 

MARZOTTO RIS 

17800 

0,00 


MARZOTTO RNC 

6856 

-0,13 

MEDIASET 

7756 

1,58 

MEDIOBANCA 

11760 

3,24 

MEDIOLANUM 

21718 

2,72 

MERLONI 

6307 

0,37 

MERLONI RNC 

2130 

-0,84 

MILANO ASS 

SOSP 

... 

MILANO ASS RNC 

SOSP 

... 

MITTEL 

1420 

-2,07 

MONDADORI 

10392 

-0,21 

MONDADORI RNC 

7115 

0,00 

MONRIF 

552,5 

-0,45 

MONTEDISON 

1079 

1,31 

MONTEDISON RIS 

1548 

3,20 

MONTEDISON RNC 

893,3 

2,38 

MONTEFIBRE 

1022 

-0,58 

MONTEFIBRE RNC 

863,1 

0,00 

N 

NAI 

270 

1,12 

NECCHI 

592,5 

0,41 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

732 

3,48 

OLIVETTI P 

1493 

2,05 

OLIVETTI R 

588,8 

-2,45 

P 

PAGNOSSIN 

7553 

1,57 

PARMALAT 

2772 

2,17 

PERLIER 

320,6 

3,22 

PININFARINA 

28359 

-0,98 

PININFARINARIS 

27200 

0,00 

PIRELLI SPA 

4537 

1,16 

PIRELLI SPAR 

2484 

0,44 

PIRELLI CO 

2616 

1,36 

PIRELLI CORNO 

1999 

1,27 

POL EDITORIALE 

2740 

0,00 

POP BG CR VAR 

23903 

0,62 

POP BRESCIA 

11900 

0,07 

POP SPOLETO 

10000 

0,00 

PREMAFIN 

491,4 

-1,21 

PREMUDA 

1678 

0,00 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

SOSP 

... 

R 


RAS 

14949 

1,20 

RAS RNC 

8803 

0,61 

RATTI 

3147 

0,83 

RECORDATI 

13250 

0,48 

RECORDATI RNC 

6785 

-0,03 

REJNA 

15250 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1990 

1,07 

REPUBBLICA 

2902 

0,00 

PICCHETTI 

1735 

0,58 

RINASCENTE 

10922 

1,61 

RINASCENTE P 

3803 

-0,68 

RINASCENTE R 

5019 

1,33 

RISANAMENTO 

20075 

-1,27 

RISANAMENTO RNC 10000 

0,00 

RIVA FINANZ 

5210 

-1,70 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4776 

-0,08 

BOLO BANCA 

21903 

0,39 

s 

S PAOLO TO 

12638 

3,73 

SAES GETT 

29317 

0,03 

SAES GETT PRIV 

17500 

-4,89 

SAES GETT RNC 

19194 

0,30 

SAFFA 

2950 

0,75 

SAFFA RIS 

2655 

0,00 

SAFFA RNC 

1283 

0,08 

SAFILO 

39909 

0,43 

SAFILO RNC 

30900 

3,89 

SAI 

15460 

2,01 

SAIR 

5417 

1,16 

SAIAG 

8596 

-1,60 

SAIAG RNC 

4015 

-2,78 

SAIPEM 

8440 

1,74 

SAIPEMRNC 

5075 

0,00 

SANTAVALER 

158 

9,72 

SANTAVALER RNC 

85,7 

9,45 

SASIB 

5175 

0,50 

SASIBRNC 

3247 

-1,70 

SAVINO DEL BENE 

1927 

0,36 

SCHIAPPARELLI 

99,6 

0,91 

SCI 

23,1 

-6,10 

SEAT 

653,6 

0,03 

SEAT RNC 

424,9 

-0,02 

SERFI 

9275 

0,00 

SIMINT 

11083 

-2,07 

SIRTI 

9446 

1,19 

SMI METALLI 

716,2 

-0,78 

SMI METALLI RNC 

806,1 

0,44 


SMURFITSISA 

1093 

0,00 

SNIA BPD 

1709 

0,89 

SNIA BPD RIS 

1690 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1202 

-0,50 

SOGEFI 

4200 

0,12 

SONDEL 

2703 

0,19 

SOPAF 

1436 

3,68 

SOPAF RNC 

990 

0,32 

SORIN 

6297 

4,67 

STANCA 

19850 

0,00 

STANGA RNC 

5555 

-0,45 

STAYER 

1305 

0,69 

STEFANEL 

2630 

-0,30 

STEFANEL RIS 

2625 

0,00 


T 


TECNOST 

3588 

1,27 

TELECO 

5311 

2,15 

TELECO RNC 

4353 

1,71 

TELECOM IT 

10563 

3,26 

TELECOM IT RNC 

6282 

2,48 

TERME ACQUI 

578,3 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

480 

0,00 

TIM 

5842 

2,35 

TIMRNC 

3005 

2,11 

TORO 

22181 

0,52 

TOROP 

9096 

0,23 

TOROR 

8703 

0,87 

TOSI 

16958 

0,02 

TRENNO 

3120 

-2,50 


U 


UNICEM 

12612 

0,50 

UNICEM RNC 

4587 

1,21 

UNIPOL 

5290 

1,57 

UNIPOLP 

3137 

1,42 

UNIPOL PW 

544,7 

0,89 

UNIPOL W 

627,6 

1,00 


V 


VIANINIIND 

902,1 

0,00 

VIANINI LAV 

2500 

0,00 

VITTORIA ASS 

5388 

0,19 

VOLKSWAGEN 

1310000 

3,97 


z 


ZIGNAGO 

12842 

-1,22 

ZUCCHI 

9790 

2,05 

ZUCCHI RNC 

5297 

-0,53 

ZUCCHINI 

10486 

0,62 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

01/09 

29/08 

DOLLARO USA 

1769,54 

1759,46 

ECU 

1918,54 

1923,62 

MARCO TEDESCO 

975,76 

979,11 

FRANCO FRANCESE 

289,89 

290,89 

LIRA STERLINA 

2851,61 

2852,96 

FIORINO OLANDESE 

866,44 

869,26 

FRANCO BELGA 

47,26 

47,42 

PESETA SPAGNOLA 

11,57 

11,59 

CORONA DANESE 

256,21 

257,12 

LIRA IRLANDESE 

2620,69 

2619,66 

DRACMA GRECA 

6,21 

6,22 

ESCUDO PORTOGH. 

9,63 

9,65 

DOLLARO CANADESE 

1275,62 

1267,99 

YEN GIAPPONESE 

14,64 

14,73 

FRANCO SVIZZERO 

1184,83 

1184,18 

SCELLINO AUSTR. 

138,65 

139,13 

CORONA NORVEGESE 

235,80 

236,44 

CORONA SVEDESE 

224,12 

224,46 

MARCO FINLANDESE 

324,24 

325,46 

DOLLARO AUSTRAL. 

1293,71 

1292,32 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.440 

18.480 

ARGENTO (PER KG.) 

264.800 

266.200 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

146.000 

STERLINA (N.C.) 

135.000 

153.000 

STERLINA (POST.74) 

133.000 

146.000 

MARENGO ITALIANO 

117.000 

129.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

106.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

106.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

106.000 

121.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

298.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

564.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

575.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

693.000 

750.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

3220 

0,00 

POP NOVARA 

8150 

1,24 

AUTOSTRADE MER. 8700 

6,88 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

POP SIRACUSA 

15850 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

ITALIANA ASS 

14000 

0,00 

POP SONDRIO 

29000 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2530 

0,80 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 122.8 

0,24 

BONAPARTE 

16,5 

0,00 



OB P.C.INDZC 

60 

0,00 

POP r.oM iNnflPr.v 1S9 

0,63 

BORGOS SO AZ 

7,6 

0,00 



POP COMIND. 

24350 

1,04 

POP.CRE. 7% CV 

111 

-0,89 

BORGOSESIA 

121 

0,00 

POP CREMA 

56000 

0,00 

POP.CRE. 8% CV 

111,25 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

66 

0,00 


POP CREMONA 

10275 

-0,10 

POP.EMIL99 CV 

120,25 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

POP EMILIA 

69500 

0,14 

POP.EMILIACV 

150,3 

-0,07 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

— 

FEMPAR 

67,5 

0,00 

POP INTRA 

12900 

-0,39 

POP.INTRACV 

115,9 

-0,09 

FERRNORDMI 

799 

0,00 

POP LODI 

11420 

0,26 

POP.LODI CV 

109,9 

-0,09 

FINPE 

748 

0,00 

POP LUINO VARESE 8000 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,40 

0,45 

ENTE FS 94-04 

110,00 

0,10 

ENTE FS 94-04 

103,95 

-0,05 

ENTE FS 96-01 

100,50 

0,05 

ENTE FS 94-02 

101,16 

0,36 

ENTE FS 92-00 

102,00 

-0,34 

ENTE FS 89-99 

101,40 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

112,00 

-1,00 

ENTE FS OP 90-98 

104,13 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

101,90 

-0,10 

ENEL 1 EM 93-01 

103,61 

-0,19 

ENEL 1 EM 90-98 

107,27 

0,07 

ENEL 1 EM 91-01 

105,60 

-0,20 

ENEL 1 EM 92-00 

104,31 

-0,01 

ENEL 2 EM 85-00 

111,85 

-0,45 

ENEL 2 EM 89-99 

107,60 

0,08 

ENEL 2 EM 93-03 

110,97 

0,07 

ENEL 2 EM 91-03 

105,00 

-0,09 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRIIND 85-00 

102,00 

-0,50 

IBI IND 85-99 

N.R. 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,51 

-0,10 

MEDIOB 89-99 

107,99 

0,49 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DUCATO AZ ASIA 

8.691 

8.972 

GESTN AMERICA DLR 

16,561 

16,645 

PRIMECLUBAZ ITA 

19.089 

19.178 

EPTACAPITAL 

19.838 

19.908 

BN MONETARIO 

17.415 

17.411 

F E M MONETA 

10.076 

10.073 

LAGEST OBBLIG INT 

16.430 

16.452 

RENDICREDIT 

13.015 

13.013 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ EUROPA 

10.263 

10.322 

GESTN AMERICA LIT 

29.138 

29.346 

PRIMEEMERGINGMK 

16.400 

16.874 

EUROM CAPITALFIT 

29.535 

29.684 

BN OBBL INTERN 

11.495 

11.506 

FIDEURAM MONETA 

21.601 

21.591 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.539 

25.521 

RENDIRAS 

22.563 

22.55^ 

ADRIATICAMERICF 

28.665 

28.821 

DUCATO AZGIAPPON 

9.185 

9.348 

GESTN EUROPA LIRE 

15.903 

16.015 

PRIMEGLOBAL 

24.422 

24.661 

FIDEURAM PERFORM 

13.788 

13.947 

BN OBBL ITALIA 

10.193 

10.185 

FIDEURAM SECURITY 

14.288 

14.284 

LIRADORO 

12.003 

11.999 

RISP ITALIA COR 

19.404 

19.401 

ADRIATIC EUROPE F 

25.373 

25.566 

DUCATO AZ INTERN 

52.769 

52.971 

GESTN EUROPA MAR 

16,242 

16,382 

PRIMEITALY 

19.645 

19.737 

FONDATTIVO 

15.790 

15.764 

BN PREVIDENZA 

21.764 

21.777 

FONDERSEL CASH 

12.910 

12.903 

MARENGO 

12.361 

12.358 

RISP ITALIA MON 

10.353 

10.351 

ADRIATIC FAR EAST 

12.710 

12.921 

DUCATO AZ ITALIA 

14.609 

14.738 

GESTN FAREAST LIT 

15.484 

15.817 

PRIMESPECIAL 

16.399 

16.474 

FONDERSEL 

58.079 

58.311 

BN REDD ITALIA 

11.609 

11.605 

FONDERSEL DOLLARO 

12.232 

12.268 

MEDICEO MON AMER 

11.514 

11.540 

RISP ITALIA RED 

26.545 

26.525 

ADRIATIC GLOBALE 

23.172 

23.376 

DUCATO AZ PA EMER 

9.335 

9.598 

GESTN FAREAST YEN 

1051,188 

1065,477 

PROFES GEST INT 

23.918 

24.196 

FONDICRI BIL 

17.909 

18.001 

BN VALUTA FORTE 

10,063 

10,062 

FONDERSEL INT 

18.828 

18.855 

MEDICEO MON EUROP 

10.872 

10.856 

ROLOBONDS 

13.412 

13.406 

ALPI AZIONARIO 

10.678 

10.734 

DUCATO SECURPAC 

11.779 

11.849 

GESTN PAESI EMERG 

13.429 

13.785 

PROFES GEST ITA 

23.922 

24.099 

FONDINVESTDUE 

30.900 

31.024 

BPB REMBRANDT 

11.491 

11.479 

FONDERSEL MARCO 

9.943 

9.928 

MEDICEO MONETARIO 

12.297 

12.296 

ROLOCASH 

12.104 

12.098 

ALTO AZIONARIO 

13.446 

13.535 

ERTA AZIONI ITA 

14.838 

14.950 

GESTNORD AMBENTE 

13.607 

13.624 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.246 

15.368 

FONDO CENTRALE 

30.316 

30.551 

BPBTIEPOLO 

11.850 

11.847 

FONDERSEL REDD 

18.580 

18.566 

MEDICEO REDDITO 

12.995 

12.982 

ROLOGEST 

25.359 

25.340 

AMERICA 2000 

22.593 

22.744 

EPTAINTERNATIONAL 

23.866 

24.140 

GESTNORD BANKING 

15.786 

15.916 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.091 

13.167 

FONDO GENOVESE 

12.143 

12.180 

CAPITALGES BO DLR 

10.421 

10.446 

FONDICR11 

12.338 

12.329 

MIDA MONETARIO 

17.908 

17.913 

ROLOMONEY 

15.754 

15.748 

AMERIGO VESPUCCI 

13.690 

13.741 

EUROM AMERIC EQ F 

29.762 

29.941 

GESTNORD PZA AFF 

12.845 

12.931 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,983 

7,037 

GENERCOMIT 

38.565 

38.716 

CAPITALGES BO MAR 

9.821 

9.804 

FONDICRI BOND PLU 

10.834 

10.832 

MIDA OBB 

23.181 

23.145 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.097 

13.099 

APULIA AZIONARIO 

12.915 

13.010 

EUROM AZIONI ITAL 

18.500 

18.605 

GRIFOGLOBAL 

12.792 

12.859 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.433 

13.521 

GENERCOMIT ESPANS 

12.666 

12.788 

CAPITALGES MONET 

14.977 

14.972 

FONDICRI MONETAR 

20.553 

20.584 

MONETAR ROMAGEST 

18.898 

18.892 

SALVADANAIO OBB 

23.560 

23.538 

APULIA INTERNAZ 

12.478 

12.590 

EUROM BLUE CHIPS 

22.083 

22.232 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.641 

11.780 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,618 

7,694 

GEPOREINVEST 

21.180 

21.242 

CAPITALGES REND 

14.233 

14.222 

FONDIMPIEGO 

28.715 

28.705 

MONEY TIME 

17.331 

17.330 

SCUDO 

11.584 

11.588 

ARCA AZAMERLIRE 

29.003 

29.246 

EUROM EM MKT EOF 

9.903 

10.111 

IMEAST 

13.896 

14.163 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.403 

13.566 

GEPOWORLD 

18.283 

18.366 

CARIFONDO ALA 

14.722 

14.710 

FONDINVESTUNO 

13.264 

13.254 

NAGRAREND 

14.157 

14.150 

SELECT BUND 

10.380 

10.381 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.700 

17.881 

EUROM EUROPE EQ F 

23.884 

23.980 

IMEUROPE 

26.493 

26.670 

PUTNAM PAG EQ DLR 

5,803 

5,99 

GESFIMI INTERNAZ 

19.541 

19.630 

CARIFONDO BOND 

13.495 

13.491 

FONDOFORTE 

15.890 

15.887 

NORDF DOLL DLR 

11,787 

11,798 

SELECT RIS LIRE 

13.236 

13.229 

ARCA AZ FAR E LIR 

13.144 

13.330 

EUROM GREEN EQ F 

15.581 

15.612 

IMINDUSTRIA 

18.395 

18.522 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.211 

10.561 

GESTICRED FINANZA 

23.609 

23.764 

CARIFONDO CARIGM 

15.949 

15.948 

GARDEN CIS 

10.077 

10.076 

NORDF DOLL LIT 

20.738 

20.801 

SFORZESCO 

14.018 

14.010 

ARCA AZ IT 

23.857 

24.005 

EUROM GROWTH EQ F 

12.724 

12.768 

IMITALY 

23.245 

23.420 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,285 

7,292 

GIALLO 

13.717 

13.742 

CARIFONDO CARICO 

14.090 

14.082 

GENERCOM AM DLR 


6,603 

NORDF MARCO DMK 

11,858 

11,859 

SICILCASSA MON 

12.959 

12.956 

ARCA VENTISETTE 

23.366 

23.561 

EUROM HI-TEC EQ F 

17.899 

18.018 


IMIWEST 

29.966 

30.157 

GRIFOCAPITAL 

23.535 

23.616 

GENERCOMAM LIRE 

11.619 

11.641 

NORDF MARCO LIT 

11.610 

11.593 

AUREO GLOBAL 

18.060 

18.251 

EUROM RISKFUND 

30.585 

30.769 

PUTNAM USA EQUITY 

12.818 

12.856 

CARIFONDO DLR 0 

6,98 

6,971 

SOLEILCIS 

10.080 

10.080 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.956 

17.090 

IMICAPITAL 

43.360 

43.556 

GENERCOM EU ECU 

5,783 

5,78 

NORDFONDO 

22.696 

22.670 

AUREO MULTIAZIONI 

13.492 

13.590 

EUROMTIGERFARE 

21.324 

21.914 

PUTNAM USA OP DLR 

6,241 

6,225 

CARIFONDO DLR OL 

12.281 

12.290 

SPAOLO ANTAR RED 

16.811 

16.796 

ING SVI AMERICA 

29.087 

29.300 

ING SVI PORTFOLIO 

32.656 

32.775 

GENERCOM EU LIRE 

11.124 

11.106 

NORDFONDO CASH 

12.839 

12.830 

AUREO PREVIDENZA 

24.390 

24.566 

EUROPA 2000 

25.352 

25.530 

PUTNAM USA OPPORT 

10.980 

10.975 

CARIFONDO DMKO 

10,111 

10,109 

SPAOLO BREVE TERM 

10.743 

10.740 

ING SVI ASIA 

9.153 

9.383 

INTERMOBILIARE F 

21.344 

21.434 

GENERCOMIT BR TER 

10.702 

10.697 

OASI 3 MESI 

10.620 

10.619 

AZIMUT AMERICA 

17.499 

17.573 

FERDIN MAGELLANO 

9.428 

9.633 

QUADRIFOGLIO AZ 

19.787 

19.889 

CARIFONDO DMKOL 

9.900 

9.883 

SPAOLO CASH 

13.781 

13.777 

ING SVI AZIONAR 

23.136 

23.323 

INVESTIRE BIL 

19.300 

19.397 

GENERCOMIT MON 

18.756 

18.751 

OASI BOND RISK 

13.363 

13.394 

AZIMUT BORSE INT 

17.606 

17.756 

FIDEURAM AZIONE 

22.158 

22.393 

RISP ITALIA AZ 

20.714 

20.844 

CARIFONDO HI YIEL 

10.805 

10.814 

SPAOLO H BONDS 

11.323 

11.338 

ING SVI EM MAR EQ 

12.734 

13.024 

INVESTIRE GLOBAL 

17.698 

17.773 

GENERCOMIT OB EST 

11.043 

11.047 

OASI BTP RISK 

16.069 

16.053 

AZIMUT CRESCITA 

20.027 

20.155 

FINANZA ROMAGEST 

14.521 

14.600 

RISP ITALIA B 1 

32.106 

32.374 

CARIFONDO LIREPIU 

21.534 

21.535 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.711 

10.709 

ING SVI EUROPA 

27.576 

27.779 

MIDA BIL 

15.835 

15.895 

GENERCOMIT REND 

12.101 

12.093 

OASI CRESCITA RIS 

12.059 

12.057 

AZIMUT EUROPA 

15.476 

15.587 

FONDERSELAM 

19.863 

19.945 

RISP ITALIA CRE 

15.776 

15.878 

CARIFONDO MAGNA G 

13.440 

13.437 

SPAOLO OB EST ETI 

10.025 

10.023 

INGSVIINDGLOB 

21.801 

21.982 

MULTIRAS 

35.052 

35.240 

GEPOBOND 

12.019 

12.013 

OASI DOLLARI LIRE 

11.924 

11.996 

AZIMUT PACIFICO 

12.748 

13.027 

FONDERSEL EU 

18.375 

18.590 

ROLOAMERICA 

18.503 

18.563 

CARIFONDO TESORER 

10.446 

10.445 

SPAOLO OB EST FL 

10.184 

10.192 

AZIMUT TREND 

19.647 

19.654 

FONDERSEL IND 

11.540 

11.618 

INGSVIINIZIAT 

20.593 

20.730 

ROLOEUROPA 

15.213 

15.375 

NAGRACAPITAL 

25.443 

25.534 

CARIPLO STRONG CU 

11.752 

11.747 

GEPOBOND DLR 

6,098 

6,098 

OASI F SVIZZERI L 

8.741 

8.749 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.352 

10.342 

AZIMUT TREND EMER 

11.074 

11.413 

FONDERSEL ITALIA 

15.717 

15.821 

ING SVI OLANDA 

20.795 

20.966 

ROLOITALY 

13.773 

13.870 

NORDCAPITAL 

19.985 

20.061 

CENT CASH DLR 

11,153 

11,153 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.730 

10.751 

OASI FAMIGLIA 

10.777 

10.775 

SPAOLO OB ITALIA 

10.377 

10.369 

AZIMUT TREND ITA 

14.029 

14.108 

FONDERSEL OR 

12.475 

12.782 

INTERB AZIONARIO 

28.809 

29.047 

ROLOORIENTE 

11.914 

12.269 

NORDMIX 

21.716 

21.832 

CENT CASH DMK 

10,768 

10,768 

GEPOCASH 

10.316 

10.306 

OASI GEST LIQUID 

12.045 

12.042 

SPAOLO OB MIST FL 

10.278 

10.271 

AZZURRO 

33.920 

34.165 

FONDERSELSERV 

13.956 

14.037 

INTERN STK MANAG 

14.845 

14.973 

ROLOTREND 

15.553 

15.632 

ORIENTE 

10.439 

10.551 

CENTRALE BOND AME 

11,24 

11,262 

GEPOREND 

11.126 

11.116 

OASI MARCHI LIRE 

9.820 

9.813 

SPAOLO RENDITA 

10.102 

10.101 

BLUECIS 

9.973 

10.029 

FONDICRI ALTO POT 

17.602 

17.963 

INVESTILIBERO 

11.550 

11.557 

SALVADANAIO AZ 

20.995 

21.113 

PHENIXFUND 

22.651 

22.797 

CENTRALE BOND GER 

11,482 

11,49 

GESFIMI MONETARIO 

16.842 

16.833 

OASI MONET ITALIA 

13.482 

13.483 

SPAOLO VEGA COUP 

12.227 

12.218 

BN AZIONI INTERN 

20.288 

20.463 

FONDICRI INT 

30.760 

31.284 

INVESTIRE AMERICA 

30.949 

31.124 

SELECT AMERICA 

19.560 

19.741 

PRIMEREND 

36.990 

37.192 

CENTRALE CASH 

12.519 

12.515 

GESFIMI PIANETA 

11.342 

11.372 

OASI OBB GLOBALE 

20.070 

20.071 

VASCO DE GAMA 

20.146 

20.142 

BN AZIONI ITALIA 

13.851 

13.945 

FONDICRI SELAME 

12.093 

12.146 

INVESTIRE AZ 

20.569 

20.696 

SELECT EUROPA 

25.240 

25.422 

PROFES RISPARMIO 

23.108 

23.185 

CENTRALE CONTO CO 

14.562 

14.552 

GESFIMI RISPARMIO 

11.318 

11.308 

OASI OBB INTERNAZ 

18.012 

18.078 

VENETOCASH 

18.282 

18.273 

BN OPPORTUNITÀ 

10.418 

10.456 

FONDICRI SELEUR 

10.756 

10.959 

INVESTIRE EUROPA 

21.211 

21.383 

SELECT GERMANIA 

15.128 

15.339 

PROFESSIONALE 

69.920 

70.250 

CENTRALE MONEY 

20.339 

20.360 

GESTICRED CASH MA 

12.016 

12.012 

OASI OBB ITALIA 

18.725 

18.724 

VENETOREND 

21.795 

21.781 

BPB RUBENS 

14.490 

14.623 

FONDICRI SEL ITA 

22.485 

22.650 

INVESTIRE INT 

18.237 

18.407 

SELECT ITALIA 

13.613 

13.689 

PRUDENTIAL MIXED 

11.600 

11.659 

CENTRALE REDDITO 

28.122 

28.095 

GESTICRED CEDOLE 

10.416 

10.406 

OASI PREVIDEN INT 

11.937 

11.948 

VERDE 

12.605 

12.591 

BPB TIZIANO 

17.543 

17.661 

FONDICRI SEL ORI 

10.196 

10.566 

INVESTIRE PACIFIC 

16.942 

17.307 

SELECT PACIFICO 

11.803 

12.152 

QUADRIFOGLIO BIL 

25.564 

25.644 

CENTRALE TASSO FI 

11.138 

11.126 

GESTICRED MONETE 

19.814 

19.806 

OASI TES IMPRESE 

11.782 

11.780 

ZENIT BOND 

10.209 

10.209 

CAPITALGES EUROPA 

10.025 

10.057 

FONDINV EUROPA 

23.972 

24.124 

ITALY STK MANAG 

12.586 

12.669 

SPAOLO ALDEBAR IT 

19.744 

19.888 

QUADRIFOGLIO INT 

14.369 

14.419 

CENTRALE TASSO VA 

10.046 

10.043 

GESTIELLE BT ITA 

10.458 

10.453 

OASI YEN LIRE 

9.175 

9.241 

ZENIT MONETARIO 

10.726 

10.726 

CAPITALGES INTER 

17.179 

17.317 

FONDINV PAESI EM 

16.383 

16.712 

LAGEST AZ INTERN 

20.641 

20.880 

SPAOLO ANDRAZIN 

36.712 

37.035 

ROLOINTERNATIONAL 

19.474 

19.531 

CISALPINO CASH 

12.832 

12.827 

GESTIELLE BOND 

15.583 

15.581 

OLTREMARE BOND 

11.421 

11.438 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.198 

10.198 

CAPITALGES PACIF 

9.156 

9.405 

FONDINV SERVIZI 

25.328 

25.619 

LAGEST AZION ITA 

29.499 

29.734 

SPAOLO AZ INT ETI 

10.256 

10.350 

ROLOMIX 

18.004 

18.068 

CISALPINO CEDOLA 

10.649 

10.640 

GESTIELLE BT EMER 

11.463 

11.479 

OLTREMARE MONET 

11.563 

11.560 

ZETA MONETARIO 

11.902 

11.901 

CAPITALGEST AZ 

19.753 

19.855 

FONDINVESTTRE 

22.111 

22.256 

LOMBARDO 

25.083 

25.279 

SPAOLO AZION ITA 

11.052 

11.127 

SALVADANAIO BIL 

25.673 

25.750 

CISALPINO REDD 

19.385 

19.378 

GESTIELLE BT OCSE 

10.964 

10.967 

OLTREMARE OBB 

11.932 

11.923 

ZETA REDDITO 

10.355 

10.345 

CAPITALRAS 

22.939 

23.123 

FONDO CRESCITA 

12.561 

12.629 

MEDICEO AM LATINA 

13.804 

14.414 

SILVER TIME 

10.664 

10.663 

GESTIELLE LIQUID 

18.810 

18.798 

PADANO BOND 

13.273 

13.273 

SPAOLO AZIONI 

16.602 

16.718 

CLIAM CASH IMPRES 

10.087 

10.085 

ZETABOND 

22.142 

22.155 

CARIFONDO ARIETE 

22.303 

22.537 

GALILEO 

18.323 

18.469 

MEDICEO AMERICA 

14.984 

15.007 

VENETOCAPITAL 

19.152 

19.223 

GESTIELLE M 

14.881 

14.881 

PADANO MONETARIO 

10.213 

10.211 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.090 

28.134 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.091 

12.088 

FINA VALORE ATT 

5041,921 

5045,771 

CARI FON DO ATLANTE 

23.276 

23.426 

GALILEO INT 

19.520 

19.714 

MEDICEO ASIA 

9.574 

9.995 

SPAOLO H AMERICA 

17.578 

17.686 

VISCONTEO 

36.284 

36.414 

CLIAM OBBLIG EST 

12.921 

12.956 

GESTIFONDI MONETA 

14.396 

14.389 

PADANO OBBLIG 

13.144 

13.135 

FINA VALUTA EST 

1774,526 

1778,346 

CARIFONDO AZAMER 

11.900 

12.062 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.085 

14.185 

MEDICEO GIAPPONE 

11.022 

11.204 

SPAOLO H ECON EME 

14.520 

14.894 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM OBBLIG ITA 

11.861 

11.854 

GESTIFONDI OB IN 

12.733 

12.746 

PERFORMAN CEDOLA 

10.269 

10.265 

SAI QUOTA 

25854,30 

25845,57 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.592 

10.784 

GENERCOMIT CAP 

17.787 

17.886 

MEDICEO IND ITAL 

9.798 

9.865 

SPAOLO H EUROPA 

13.910 

13.994 



COLUMBUS 1 B DLR 

6,882 

6,88 

GESTIRAS 

40.977 

40.939 

PERFORMAN MON 12 

14.611 

14.599 




CARIFONDO AZEURO 

11.393 

11.512 

GENERCOMIT EUR 

30.386 

30.625 

MEDICEO MEDITERR 

16.229 

16.417 

SPAOLO H FINANCE 

32.838 

33.140 

ADRIATIC BOND F 

23.489 

23.521 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.109 

12.130 

GESTIRAS COUPON 

12.433 

12.425 

PERFORMAN MON 3 

10.328 

10.326 

ESTERI 



CARIFONDO AZ ITA 

11.253 

11.325 

GENERCOMIT INT 

28.926 

29.237 

MEDICEO NORD EUR 

12.169 

12.247 

SPAOLO H INDUSTR 

22.562 

22.840 

AGRIFUTURA 

23.595 

23.573 

COMIT OBBL ESTERO 

10.369 

10.369 

GESTIVITA 

12.074 

12.066 

PERFORMAN OB EST 

13.647 

13.677 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,01 

59,01 

CARIFONDO CARICA 

11.169 

11.276 

GENERCOMIT NOR 

36.151 

36.420 

MIDA AZIONARIO 

17.321 

17.418 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.627 

22.842 

ALLEANZA OBBLIG 

10.299 

10.524 

COMIT REDDITO 

11.143 

11.143 

GINEVRA MONETARIO 

11.440 

11.435 

PERFORMAN OB LIRA 

13.574 

13.557 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 178090 

179071 

CARIFONDO DELTA 

29.592 

29.746 

GENERCOMIT PACIF 

10.911 

11.180 

ALPI MONETARIO 

10.171 

10.169 



OASI AZ ITALIA 

13.162 

13.263 

SPAOLO H PACIFICO 

11.652 

11.868 

CONSULTINVEST RED 

10.517 

10.510 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.293 

12.284 

PERSEO MONETARIO 

10.654 

10.653 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11472 

1146J 

CARIFONDO PAES EM 

12.848 

13.238 

GEODE 

21.223 

21.430 

ALPI OBBLIGAZION 

10.226 

10.208 

OASI CRE AZI 

13.352 

13.427 

SPAOLO JUNIOR 

24.645 

24.864 

COOPREND 

13.862 

13.857 

GLOBALREND 

16.890 

16.899 

PERSONAL BOND 

11.320 

11.334 

FONDIT.DMKLIT(O) 

8825 

8822 

CARIPLO BL CHIPS 

15.531 

15.733 

GEODE PAESI EMERG 

12.861 

13.193 

ALTO MONETARIO 

10.123 

10.109 


OASI FRANCOFORTE 

18.212 

18.504 

TALLERO 

11.254 

11.338 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.015 

11.009 

GRIFOBOND 

10.631 

10.644 

PERSONAL DOLLARO 

11,976 

11,983 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11838 

11807 

CENTRALE AMEDLR 

13,868 

13,926 

GEODE RISORSE NAT 

8.443 

8.599 

ALTO OBBLIGAZION 

11.398 

11.378 

OASI HIGH RISK 

14.594 

14.678 

TRADING 

12.664 

12.641 

CREDIS MONET LIRE 

11.303 

11.296 

GRIFOCASH 

11.248 

11.245 

PERSONAL LIRA 

15.834 

15.818 

FONDIT. YEN LIT(O) 

8023 

812t 

CENTRALE AME LIRE 

24.401 

24.553 

GEPOBLUECHIPS 

11.407 

11.507 

APULIA OBBLIGAZ 

10.417 

10.404 

OASI ITAL EQ RISK 

15.997 

16.127 

VENETOBLUE 

18.700 

18.826 

CREDIS OBB INT 

11.344 

11.365 

GRIFOREND 

14.357 

14.376 

PERSONAL MARCO 

11,448 

11,435 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12995 

1297J 

CENTRALE AZIMIN 

10.391 

10.391 

GEPOCAPITAL 

20.675 

20.797 

ARCA BOND 

16.841 

16.825 

OASI LONDRA 

11.627 

11.708 

VENETOVENTURE 

17.503 

17.598 

CREDIS OBB ITA 

11.034 

11.016 

IMIBOND 

20.967 

20.966 

PERSONALF MON 

20.367 

20.362 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

14436 

1425J 

CENTRALE CAPITAL 

28.999 

29.254 

GESFIMI AMERICHE 

14.935 

14.996 

ARCA BOND DLR LIR 

12.276 

12.288 

OASI NEW YORK 

15.734 

15.795 

VENTURE TIME 

13.962 

13.963 

DUCATO MONETARIO 

12.369 

12.366 

IMIDUEMILA 

25.323 

25.312 

PHENIXFUND DUE 

22.704 

22.671 


15431 

CENTRALE E AS DLR 

7,281 

7,466 

GESFIMI EUROPA 

14.868 

14.984 

ARCA BOND ECU LIR 

10.903 

10.880 



OASI PANIERE BORS 

13.412 

13.521 

ZECCHINO 

TCMIT A^irvMADI/^ 

12.205 

12.283 

DUCATO OBB DLR 

10.583 

10.613 

IMIREND 

16.345 

16.330 

PITAGORA 

16.810 

16.792 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14515 

1467C 

CENTRALE E AS LIR 

12.811 

13.163 

GESFIMI INNOVAZ 

15.582 

15.673 

OASI PARIGI 

16.390 

16.614 

ARCA BOND YEN LIR 

11.000 

11.073 

ING SVI BOND 

21.550 

21.564 

PITAGORA INT 

12.673 

12.680 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

17326 

1736J 

CENTRALE EUR ECU 

17,319 

17,486 

GESFIMI ITALIA 

15.056 

15.184 

OASI TOKYO 

12.163 

12.306 

ZblNI 1 AZIUINAKIU 

13.532 

13.532 

ARCA BT 

12.514 

12.507 

DUCATO OBB EURO 

10.056 

10.038 

ING SVI EMER MARK 

19.980 

20.091 

PRIMARY BOND ECU 



FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8829 

9012 

CENTRALE EUR LIRE 

33.316 

33.598 

GESFIMI PACIFICO 

10.381 

10.596 

ZENIT TARGET 

10.813 

10.813 

ARCA MM 

19.598 

19.590 

DUCATO RED INTERN 

12.410 

12.424 

8,48 

8,488 

OCCIDENTE 

15.215 

15.344 

ING SVI EUROC ECU 

5,049 

5,046 

PRIMARY BOND LIRE 

16.312 

16.309 



962{ 

CENTRALE G7 BL CH 

16.653 

16.853 

GESTICRED AMERICA 

16.673 

16.734 

ZETASTOCK 

26.027 

26.230 

ARCA RR 

13.382 

13.374 

DUCATO RED ITALIA 

34.395 

34.368 


OLTREMARE AZION 

14.853 

14.963 

ING SVI EUROC LIR 

9.712 

9.695 

PRIME REDDITO ITA 

12.573 

12.562 

FON. F. RATE LIT (0) 

10918 

1091' 

CENTRALE GIAP LIR 

10.635 

10.820 

GESTICRED AZIONAR 

25.210 

25.462 

ZETASWISS 

33.940 

34.061 

ARCOBALENO 

20.914 

20.938 

ERTA 92 

17.691 

17.716 

OLTREMARE STOCK 

16.583 

16.758 

ING SVI MONETAR 

12.863 

12.858 

PRIMEBOND 

21.195 

21.231 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,31 

47,56 

CENTRALE GIAP YEN 

721,996 

728,865 

GESTICRED BORSITA 

18.272 

18.378 




AUREO BOND 

12.984 

12.990 

EPTA IMPRESA 

10.679 

10.679 

ORIENTE 2000 

18.799 

19.167 

BILANCIATI 



ING SVI REDDITO 

24.949 

24.933 

PRIMECASH 

11.711 

11.702 

INT. SEC. ECU (B) 

52,95 

53,3 

CENTRALE GLOBAL 

27.185 

27.467 

GESTICRED EUROAZ 

25.207 

25.398 



EPTABOND 

28.822 

28.810 



AUREO GESTIOB 

14.487 

14.483 

PADANO INDICE ITA 

13.064 

13.157 

ADRIATIC MULTI F 

20.076 

20.179 

INTERB RENDITA 

31.782 

31.773 

PRIMECLUBOBINT 

11.520 

11.540 

INTERE. LIRA ECU (B) 

5,04 

5,05 

CENTRALE ITALIA 

16.155 

16.301 

GESTICRED F EAST 

10.680 

10.899 

AUREO MONETARIO 

10.501 

10.498 

EPTAMONEY 

20.378 

20.375 

PERFORMAN AZ EST 

19.350 

19.515 

ALTO BILANCIATO 

13.574 

13.656 

INTERMONEY 

13.541 

13.534 

PRIMECLUBOB ITA 

24.550 

24.529 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5 


CISALPINO AZ 

18.461 

18.585 

GESTICRED MERC EM 

10.755 

10.965 

AUREO RENDITA 

25.843 

25.820 

EUGANEO 

10.668 

10.667 


PERFORMAN AZ ITA 

13.807 

13.895 

ARCA BB 

41.363 

41.507 

INTERN BOND MANAG 

10.979 

10.999 

PRIMEMONETARIO 

23.116 

23.106 



5,09 

CISALPINO INDICE 

14.476 

14.565 

GESTICRED PRIVAT 

14.435 

14.536 

AZIMUT FIXED RATE 

12.741 

12.725 

EUROM CONTOVIVO 

17.493 

17.487 

IN 1. bUNU LIKA bUU (b) t),Uy 

PERFORMAN PLUS 

10.729 

10.784 

ARCA TE 

22.164 

22.258 

INVESTIRE BOND 

12.916 

12.941 

PROFES MONETA ITA 

12.046 

12.039 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,04 

5,0^ 

CLIAM AZIONI ITA 

11.109 

11.182 

CESTELLE A 

14.130 

14.222 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.330 

11.324 

EUROM INTERN BOND 

13.594 

13.611 

CLIAMSIRIO 

13.258 

13.383 

CESTELLE AMERICA 

18.148 

18.281 

PERSONALF AZ 

22.344 

22.482 

ARMONIA 

19.400 

19.492 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.004 

10.000 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.373 

11.368 

INVESTIRE MON 

14.738 

14.734 

PROFES REDD INT 

10.968 

10.982 

INT. B. MARK ECU (B) 

4,96 

4,96 

COMIT AZIONE 

14.942 

14.942 

CESTELLE B 

15.079 

15.210 

PHARMACHEM 

22.616 

22.725 

AUREO 

33.634 

33.802 

AZIMUT GARANZIA 

18.248 

18.243 

EUROM NORTH AME B 

12.704 

12.737 

INVESTIRE OBB 

30.977 

30.977 

PROFES REDD ITA 

17.881 

17.869 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,41 

5,41 

COMIT PLUS 

14.443 

14.443 

CESTELLE EM MKT 

13.164 

13.560 

PHENIXFUNDTOP 

16.211 

16.319 

AZIMUT 

25.633 

25.775 

AZIMUT REDDITO 

20.328 

20.310 

EUROM NORTH EUR B 

11.031 

11.016 

ITALMONEY 

12.984 

12.974 

PRUDENTIAL MONET 

10.717 

10.713 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,28 

5,36 

CONSULTINVEST AZ 

12.368 

12.471 

CESTELLE EUROPA 

16.452 

16.597 

PRIME M AMERICA 

32.669 

32.865 

BN BILANCIATO ITA 

13.439 

13.487 

AZIMUT REND INT 

12.570 

12.582 

EUROM REDDITO 

19.534 

19.515 

ITALY BOND MANAG 

11.651 

11.635 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.689 

19.685 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,79 

5,76 

CREDIS AZ ITA 

14.381 

14.480 

CESTELLE F EAST 

10.787 

10.952 

PRIME M EUROPA 

31.062 

31.242 

CAPITALCREDIT 

23.085 

23.165 

AZIMUT SOLIDAR 

11.227 

11.224 

EUROM RENDIFIT 

12.554 

12.542 

JP MORGAN MON ITA 

10.877 

10.873 

PUTNAM GL BO DLR 

6,991 

6,98 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,38 

5,38 

CREDIS TREND 

13.244 

13.386 

CESTELLE 1 

18.407 

18.531 

PRIME M PACIFICO 

23.127 

23.646 

CAPITALGES BILAN 

27.140 

27.223 

AZIMUT TREND TAS 

11.656 

11.647 

EUROM TESORERIA 

16.053 

16.047 

JP MORGAN OBB INT 

11.545 

11.550 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.301 

12.307 

INT.B.CH.USECU(B) 

5,56 

5,53 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.824 

30.159 

GESTIFONDI AZ INT 

19.676 

19.861 

PRIMECAPITAL 

57.508 

57.845 

CARIFONDO LIBRA 

42.017 

42.150 

AZIMUT TREND VAL 

10.940 

10.968 

EUROM YEN BOND 

17.166 

17.293 

JP MORGAN OBB ITA 

12.392 

12.368 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.388 

12.420 

INT.SM.C. US ECU(B) 

5,96 

5,92 

DUCATO AZ AMERICA 

10.864 

10.905 

GESTIFONDI AZ IT 

14.940 

15.038 

PRIMECLUBAZINT 

13.134 

13.280 

CISALPINO BILAN 

24.672 

24.755 

EUROMONEY 

13.290 

13.272 

LAGEST MONETA ITA 

11.960 

11.952 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.519 

21.509 



4,99 

BN LIQUIDITÀ 

10.108 

10.105 

INI.JAPAN. EU. ECU(B) 4,89 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,70 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

102,05 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,90 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

101,90 

-0,40 

CCT ECU 26/10/98 

102,40 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,00 

-0,50 

CCT ECU 14/01/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

101,30 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

102,46 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

105,80 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

104,25 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

105,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,50 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

101,55 

0,15 

CCT IND 01/03/98 

100,06 

-0,01 

CCT IND 01/04/98 

100,06 

0,05 

CCT IND 01/05/98 

100,10 

0,04 

CCT IND 01/06/98 

100,33 

0,08 

CCT IND 01/07/98 

100,34 

-0,05 

CCT IND 01/08/98 

100,31 

-0,03 

CCT IND 01/09/98 

100,36 

-0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,33 

-0,06 

CCT IND 01/11/98 

100,41 

-0,04 

CCT IND 01/12/98 

100,47 

-0,13 

CCT IND 01/01/99 

100,54 

0,07 

CCT IND 01/02/99 

100,59 

-0,01 

CCT IND 01/03/99 

100,64 

0,03 

CCT IND 01/04/99 

100,68 

0,05 

CCT IND 01/05/99 

100,73 

0,02 

CCT IND 01/06/99 

100,93 

0,03 

CCT IND 01/08/99 

100,76 

-0,04 

CCT IND 01/11/99 

101,04 

0,03 

CCT IND 01/01/00 

100,95 

-0,04 

CCT IND 01/02/00 

101,30 

0,14 

CCT IND 01/03/00 

101,21 

0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,37 

-0,05 

CCT IND 01/06/00 

101,62 

0,01 

CCT IND 01/08/00 

101,70 

0,07 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,75 

0,07 

CCT IND 01/01/01 

100,73 

0,03 

CCT IND 01/12/01 

100,48 

-0,04 

CCT IND 01/08/01 

100,69 

0,03 

CCT IND 01/04/01 

100,71 

0,01 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,55 

0,03 


CCT INO 01/08/02 100,61 0,01 


CCT IND 01/02/02 

100,48 

0,01 

CCT IND 01/10/02 

100,67 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,53 

-0,11 

CCT IND 01/10/01 

100,69 

0,03 

CCT IND 01/11/02 

100,70 

0,10 

CCT IND 01/12/02 

100,70 

0,06 

CCT IND 01/01/03 

100,49 

0,09 

CCT IND 01/02/03 

100,70 

-0,02 

CCT IND 01/04/03 

100,76 

-0,02 

CCT IND 01/05/03 

100,73 

-0,02 

CCT IND 01/07/03 

100,75 

-0,10 

CCT IND 01/09/03 

100,83 

0,02 

CCT IND 01/11/03 

99,56 

0,07 

CCT IND 01/01/04 

99,43 

0,04 

CCT IND 01/03/04 

99,36 

0,03 

CCT IND 01/05/04 

99,36 

0,03 

CCT IND 01/09/04 

99,38 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

101,20 

0,20 

CCT IND 01/01/06 

102,00 

0,95 

BTP 01/10/99 

102,57 

0,04 

BTP 15/09/01 

105,38 

0,11 

BTP 01/02/06 

117,96 

0,00 

BTP 01/02/99 

104,10 

-0,09 

BTP 01/02/01 

109,65 

0,05 

BTP 01/07/06 

113,38 

-0,02 

BTP 01/07/99 

103,42 

0,06 

BTP 01/07/01 

106,69 

0,09 

BTP 01/01/02 

100,40 

0,15 

BTP 01/01/00 

99,89 

0,04 

BTP 15/02/00 

99,90 

0,07 

BTP 01/11/06 

107,12 

0,12 

BTP 01/11/97 

100,09 

0,00 

BTP 01/12/97 

100,00 

-0,06 

BTP 01/08/99 

103,56 

0,00 

BTP 15/04/99 

104,87 

0,15 

BTP 15/07/98 

103,11 

0,04 

BTP 15/07/00 

110,80 

0,09 

BTP 01/01/98 

100,98 

0,01 

BTP 01/01/98 

101,10 

-0,01 

BTP 01/03/98 

101,79 

-0,06 

BTP 19/03/98 

102,23 

-0,03 

BTP 15/04/98 

101,84 

-0,01 

BTP 01/05/98 

102,58 

-0,03 

BTP 01/06/98 

102,77 

-0,04 

BTP 20/06/98 

103,50 

0,15 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,90 

-0,05 

BTP 18/09/98 

104,89 

0,01 

BTP 01/10/98 

102,57 

-0,03 

BTP 01/04/99 

103,18 

0,01 


BTP 17/01/99 106,75 0,01 


BTP 18/05/99 

108,77 

0,17 

BTP 01/03/01 

118,94 

0,19 

BTP 01/12/99 

106,20 

0,00 

BTP 01/04/00 

109,58 

-0,02 

BTP 01/11/98 

104,28 

0,01 

BTP 01/06/01 

118,30 

0,21 

BTP 01/11/00 

111,85 

0,09 

BTP 01/05/01 

110,30 

-0,02 

BTP 01/09/01 

119,39 

0,04 

BTP 01/01/02 

120,60 

-0,10 

BTP 01/05/02 

122,07 

0,07 

BTP 01/03/02 

100,41 

0,14 

BTP 15/05/00 

99,92 

0,06 

BTP 15/05/02 

100,41 

0,14 

BTP 01/09/02 

123,21 

-0,13 

BTP 01/02/07 

101,26 

0,09 

BTP 01/11/26 

101,02 

0,11 

BTP 22/12/23 

116,95 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

124,44 

0,00 

BTP 01/04/05 

122,25 

0,05 

BTP 01/03/03 

122,62 

0,00 

BTP 01/06/03 

121,02 

0,05 

BTP 01/08/03 

116,75 

0,03 

BTP 01/10/03 

112,21 

0,07 

BTP 01/11/23 

119,85 

0,25 

BTP 01/01/07 

101,35 

0,09 

BTP 01/01/99 

102,61 

0,01 

BTP 01/01/04 

109,90 

0,08 

BTP 01/09/05 

123,22 

-0,08 

BTP 01/01/05 

116,00 

0,02 

BTP 01/04/04 

110,03 

0,03 

BTP 01/08/04 

110,16 

0,10 

CTO 19/09/97 

100,15 

0,15 

CTO 20/01/98 

101,70 

0,01 

CTO 19/05/98 

103,00 

-0,01 

CTZ 31/10/97 

97,56 

-0,02 

CTZ 30/12/97 

96,85 

0,02 

CTZ 27/02/98 

96,09 

-0,06 

CTZ 27/04/98 

95,32 

0,00 

CTZ 27/06/98 

94,60 

0,00 

CTZ 28/08/98 

93,73 

0,00 

CTZ 30/10/98 

93,07 

0,00 

CTZ 15/07/99 

94,88 

0,00 

CTZ 15/01/99 

92,11 

0,03 

CTZ 15/03/99 

91,15 

0,05 

CTZ 15/10/98 

93,41 

-0,03 

CTZ 14/05/99 

90,25 

0,03 

CTZ 30/12/98 

92,31 

0,07 

CTZ 15/07/99 

89,41 

0,02 



CHE TEMPO FA 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: sull’Italia permane un campo 
di alta pressione. Ad iniziare da stasera, un 
moderato sistema nuvoloso di origine 
atlantica, in lento movimento verso levan¬ 
te, determinerà delle infiltrazioni di aria 
umida sulle regioni nord-occidentali e, suc¬ 
cessivamente, sulla Sardegna. 

TEMPO PREVISTO: Sulle regioni nord-occi¬ 
dentali e sulla Sardegna il cielo si presen¬ 
terà per lo più nuvoloso, con locali precipi¬ 
tazioni, anche temporalesche, piu’ probabi¬ 
li sull’isola, sulla Liguria e sulle zone alpi¬ 
ne e prealpine occidentali. Poco nuvoloso 
sulle rimanenti regioni nord-orientali, con 
nuvolosità in graduale aumento nel corso 
della giornata. Al Centro, al Sud e sulla Si¬ 
cilia, inizialmente sereno o poco nuvoloso, 
con tendenza a velature del cielo sull’isola 
e sulle regioni tirreniche, più consistenti 
sulla Toscana. 

TEMPERATURA: senza variazioni significa¬ 
tive, con tendenza ad aumento nei valori 
minimi. 

VENTI: deboli settentrionali su basso 
Adriatico e Jonio; deboli meridionali sulle 
altre zone, con rinforzi sulla Sardegna. 
MARI: mossi lo Jonio, il mare e il Canale di 
Sardegna; poco mossi i rimanenti bacini. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano.3 _ _ _ 13 _ L’Aquila.0 _ _ _ _ 16 

Verona.6 _ __ j_6 _ Roma CjafTip..5 _. _ .17 

Trieste 8 Ì4 RomaFiumic. 2 Ì8 


Venezia.5 _ _ _ J7 Campqbassq 11 18 

Milano è Ì9 Bari 6 Ì7 


Torino 5 .22 .Nappii 6.17 

Cuneo Ì2 Ì7 Potenza 9 Ì6 


Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18 


Bologna.. .l?. .Reggio _C_..1? . 19 

Firenze è 9 Messina Ì3 Ì8 


Pisa 


Ancona 4 17 Catania 10 18 


Perug ia 5.17 Alghero ?..... 14 

Pescara .3 _. _ j_9 _ Cagl lari .7 i i 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 3 10 Londra 5 10 


Atene 


Berlino 2 11 Mosca 2 5 


Bruxelles 6 12 Nizza 8 16 


Copenaghen.3.9 _ Parigi.9 _ _ _ _ 11 

Ginevra 5 Ì7 Stoccolma 2 9 


Flelsinki 1 5 Varsavia 1 9 


Vienna 4 16 


Lisbona 12 25 
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Martedì 2 settembre 1997 


è in edicola 

la buona 
lettura 



nel numero 
di domani 
in edicola 
troverete 


Mìamì. Un 
assassino 
prét-à-porter 

Senza facda, senza 
movente, senza Aids, senza 
amici, ferito, infine suidda 
Andrew P. Cunanan 
ha sfilato fino in fondo. 
Indagine sul delitto Versace 


Roma e le altre; 
chi vincerà le Olimpiadi 

Delitti e castighi: visita 
al museo di Yuma, Arizona 

«Nouveau roman», 
ritratto di femiglia 
(senza Robert Pinget) 

Libri, cinema, teatro, 
musica e un racconto 
di Jarmila Ockayova 


Diario al Viareggio: 
gli ultimi voti dei nostri lettori 


+ 

TO runità L'una e L'altro 


A Calcata, nel Lazio, il secondo «festival» degli uomini che scelgono i lavori domestici 

Un movimento dì casalinghi 
«Ora governino le donne» 

Il fondatore Antonio D'Andrea: «Sono centinaia di migliaia i maschi che si prendono cura dei fa¬ 
miliari e dei figli rifiutando la competizione della società patriarcale». Un ideale di vita ecologica. 


Odio l'Estate 

W' 

Un finesecolo 


7 

I 

sempre in fila 

E la signora 
si sdraia qui vicino 

GAIA DE BEAUMONT 


1 

- 


CALCATA. «Benvenuta». È infor¬ 
male e calorosa l'accoglienza al Cir¬ 
colo vegetariano di Calcata, piccolo 
borgo in provincia di Viterbo, a una 
sessantina di chilometri da Roma. 
«Ci dai una mano a pelare patate per 
il pranzo?». Ma come, questo non è 
il festival degli uomini casalinghi, 
quelli che ti fanno trovare succulen¬ 
te cenette bell'e pronte, casa tirata a 
lucido e pargoli con pannolino già 
cambiato? Appunto. «Scherzo, 
pensiamo noi a tutto». Paolo D'Ar- 
pini, è il padrone di casa. E «casalin¬ 
go di fatto» si definisce: ovvero, in 
una formula tutt'altro che denigra¬ 
toria, «un uomo che si occupa della 
cura della propria dimora e dei figli, 
in definitiva della propria vita». 
Senza delegarla - com'è secolare tra¬ 
dizione - al genere femminile. 

D'Arpini gestisce il circolo (piazza 
Roma 22, telefono 0761/587200) 
che per quattro giorni, fino a dome¬ 
nica, ha ospitato l'allegra «conven¬ 
tion» dei maschi casalinghi, riuniti 
in un movimento dall'85 (con una 
sede presso la Legambiente di Mila¬ 
no, 02/70632885). Qualche centi¬ 
naio di persone (donne comprese), 
fra adepti e curiosi, ha fatto tappa a 
Calcata per imparare usi e costumi 
dell'uomo di casa: lavare a mano i 
panni sporchi - possibilmente nel 
vicino fiume Tre j a e con sapone bio¬ 
logico alla canapa - ascoltare melo¬ 


die primordiali basate sui suoni del¬ 
la natura e partecipare a seminari 
sulla società matriarcale. Insomma, 
condividere tutte le esperienze della 
vita domestica. Compreso un fuori 
programma, all'aperto, sulla piaz¬ 
zetta davanti all'ingresso del borgo, 
affollata meta di gite domenicali: 
una sorta di vacanza della mente di 
45 minuti, offerta dal rilassante 
«massaggio esistenziale», in cui l'o¬ 
spite, comodamente disteso su un 
tavolo, riceve l'energia corporea (e 
mentale) del gruppo che lo circon¬ 
da, impegnato in un'amabile con¬ 
versazione sui temi più disparati. 
Proprio come i commensali di un 
banchetto, con la differenza che in 
questa seduta rigenerante si parla 
tenendo le mani sul corpo della per¬ 
sona sdraiata al centro. 

«I casalinghi sono centinaia di 
migliaia in tutta Italia, se si conside¬ 
rano non solo gli uomini (circa 15 
mila) che si prendono cura delle ri¬ 
spettive mogli 0 compagne e dei fi¬ 
gli, ma anche quelli che si occupano 
di genitori o altri parenti», sottoli¬ 
nea Antonio D'Andrea, fondatore 
del movimento e «casalingo» con¬ 
vinto, tanto da intraprendere una 
lunga battaglia burocratica per farsi 
riconoscere il titolo sulla carta d'i¬ 
dentità sotto la voce «professione». 

L'idea dell'inversione dei ruoli è 
solo apparentemente stravagante. 


E certi slogan tipo «Il governo del 
mondo alle donne, il rigoverno del¬ 
la casa ai maschi» hanno più sapore 
provocatorio che altro. Come pure 
la dichiarazione «Noi casalinghi, fi¬ 
gli di troia», che smette di essere un 
insulto se si riconduce il termine al 
suo significato originario di «maiale 
femmina» e alla cinghialessa come 
simbolo della sapienza femminile e 
del ruolo predominante delle don¬ 
ne nella società pre-patriarcale. 

Che questo gran parlare di «ma¬ 
schi di casa» non sia tutto folclore è 
palese nella storia di Paolo, ragazzo 
padre per caso. «Il tribunale affidò a 
me il bambino, che ora ha 13 anni», 
racconta D'Arpino che da anni si è 
trasferito da Roma a Calcata. Non 
s'è mai sposato, anzi il suo miniuffi¬ 
cio nel circolo vegetariano pullula 
di lapidarie massime contro il ma¬ 
trimonio, che considera «un con¬ 
tratto fuorviante». Una a caso: Non 
sposandoti farai felice una donna. 
«Ho scelto di cambiare vita, d'in- 
ventarmene una che mi consen¬ 
tisse di prendermi cura di mio fi¬ 
glio in modo costante e conti¬ 
nuo. È un'esperienza che ritengo 
indispensabile per il maschio, ta¬ 
gliato fuori per ragioni biologiche 
dalla gestazione della prole. Ecco, 
io penso che seguire la crescita 
dei figli, sul modello femminile, 
sia un modo per recuperare que¬ 


sto divario, visto che ragiono 
sempre in un'ottica di parità dei 
diritti». Altrimenti, aggiunge 
D'Arpino, «ci saranno sempre più 
bambini affidati alle cure della 
"zia telematica", la televisione. 
Mentre i genitori, e soprattutto i 
padri costretti dalle regole sociali 
a essere competitivi, continuano 
a sforzarsi di misurare sempre più 
il loro valore con il successo 
esterno invece che con quello al¬ 
l'interno della sfera affettiva». 

Filosofia di vita risibile? «I casa¬ 
linghi si vergognano ancora di 
esserlo, come se si sentissero smi¬ 
nuiti». 

Ma c'era proprio bisogno di as¬ 
sociazioni e festival, seppure ogni 
tre anni? 

«Il raduno è una sorta di prova 
generale per il tiaso, la comunità 
sul modello saffico che vogliamo 
fondare, organizzata secondo le 
regole del matriarcato, in cui gli 
uomini svolgono in gruppo le 
faccende domestiche e le donne 
lavorano nel rispetto dell'am¬ 
biente», spiega Maura Zamoli, ex 
insegnante di lettere diventata 
guida turistica e («felice») compa¬ 
gna del fondatore del movimen¬ 
to. «Il mio sogno - esulta - era vi¬ 
vere con uomo casalingo». 


Roberta Secci 


Alcuni saggi, introdotti da Silvia Vegetti Pinzi, in dissenso col «Sottosopra rosso» 

«Davvero il patriarcato è fmito? 
n suo fantasma è tra noi, vivo e vegeto» 

Non basta l'indifferenza femminile passata nel lin^aggio e nel simbolico per «rendere inesistente la preva¬ 
ricazione maschile». Contributi di Buzzati, Caporicci, Giacobbe, Leoni, Rosti, Salvo, Siebert, Serpi. 


Alcune donne scrivono un docu¬ 
mento nel quale si afferma che il pa¬ 
triarcato è finito, perché non signifi¬ 
cava più nulla per la mente femmini¬ 
le. Altre sostengono che, invece, il pa¬ 
triarcato è vivo e vegeto perché l'in¬ 
differenza femminile non basta a 
«rendere inesistente la dissimmetria 
e la prevaricazione maschile». Nel 
primo caso, si tratta delle firmatarie 
del fascicolo di «Sottosopra», pubbli¬ 
cato nel gennaio 1996 con il titolo «È 
accaduto non per caso»; nel secondo, 
delle autrici del quaderno «Il fanta¬ 
sma del patriarcato» (Grabriella Buz¬ 
zati, Maria Pia Caporicci, Pina Gia¬ 
cobbe, Antonella Leoni, Franca Ro¬ 
sti, Anna Salvo, Renate Siebert, Tina 
Serpi), curato dal Centro documen¬ 
tazione donna di Firenze e introdotto 
da Silvia Vegetti Finzi (Alma edizioni, 
pp. 109, L. 15.000). «Fin dalla prima 
frase "Il patriarcato è finito", il saggio 
lasciava spiazzate, attonite, confuse 
la maggior parte delle lettrici», scrive 
Vegetti Finzi in una introduzione 
dalla quale si evince chiaramente il 
disaccordo più che lo spiazzamento, 
il conflitto più che l'attonimento, un 
modo opposto di leggere la realtà più 


che la confusione. 

L'oggetto del contendere riguarda 
il posto del simbolico nell'agire poli¬ 
tico. Fa bene, da questo punto dì vi¬ 
sta, Silvia Vegetti Finzi a evocare il 
«Sottosopra» immediatamente pre-, 
cedente questo, quel¬ 
lo in cui la Libreria 
delle donne di Mila¬ 
no, sotto il titolo «Un 
filo di felicità» scrive¬ 
va che «fra noi la paro¬ 
la è un fine, non un 
mezzo». Le donne del 
Centro di Firenze non 
condividono questa 
impostazione. Non 
credono, cioè, che 
«qualcosa di già acca¬ 
duto (Vegetti Finzi) si 
realizzi nel momento stesso in cui 
qualcuno lo afferma». Non condivi¬ 
dono, si potrebbe dire anche, l'assun¬ 
to wittgensteiniano secondo cui «i li¬ 
miti del linguaggio significano i limi¬ 
ti del mio mondo». «Forse - scrivono 
Gabriella Buzzati e Anna Salvo - an¬ 
cora oggi alcuni/e inseguono lapossi- 
bilità di rendersi "invisibili", ma, non 
più protetti/e e da dee, "devono" usa¬ 


re il linguaggio come arma per scon¬ 
figgere lo "spaventevole". Il simboli¬ 
co, in questo senso, diviene luogo 
che ripara ma obbliga al prezzo della 
non consistenza. Non consistenza 
come soggetti, corpo, soggetti sessua¬ 
li, soggetti percepibili at¬ 
traverso i confini e le im¬ 
pronte del corpo». Le au¬ 
trici non condividono la 
centralità della parola, 
del linguaggio, del sim¬ 
bolico nella politica delle 
donne. Eppure, hanno 
deciso di leggere insieme 
il «Sottosopra rosso», «at¬ 
traverso un movimento a 
spirale in cui il fulcro del¬ 
l'attenzione si è andato 
incessantemente spo¬ 
stando dal documento ad altri scritti 
che lo hanno preceduto e accompa¬ 
gnato». Un movimento - raccontano 
ancora - necessario a «rendere ragio¬ 
ne della complessità dei temi da cui è 
scaturito il "Sottosopra"». Il frutto di 
questo lavoro è interessante, ricco. Di 
più: quando, sulla scena pubblica ap¬ 
pare conflitto, anche duro, tra don¬ 
ne, appare una forma di libertà fem¬ 


minile. Una forma che, come tutte, 
ha bisogno di cura. Ecco perché, spe¬ 
rando che la mia avversione a qua¬ 
lunque spirito di setta - che condivi¬ 
do con Maria Pia Caporicci e Franca 
Rosti - riesca a «emendarmi» dal di¬ 
fetto di scorgere i segni della fine del 
patriarcato anche nel film «Batman e 
Robin», vorrei chiedere: perché la 
non condivisione di ciò che dice una 
donna sembra non bastarci? Perché 
abbiamo bisogno di «giustificare» il 
nostro disaccordo elencando frasi 
tratte da testi scritti in altri tempi, in 
altre occasioni, quasi che il conflitto, 
per essere efficace, debba investire il 
modo di essere delle persone più che 
le loro affermazioni? E se provassi¬ 
mo, invece, a regalarci a vicenda la 
possibilità di giudicare i nostri testi 
solo per ciò che dicono? Forse, per un 
po', potremmo provare a immagina¬ 
re che i nostri testi siano battuti a 
macchina, a caso, danna scimmia. 

Chissà, forse è arrivato il tempo di 
regalarci, tra le altre cose, anche que¬ 
sta leggerezza. 


Franca Chiaromonte 



■ Il fantasma del 
patriarcato 

■ AA.VV. 

Alma edizioni 
pp.109 
L. 15.000 


In questa coda (di cane, gatto, scorpione, serpente?) di fine 
secolo, esistono ancora fatti sgradevoli e inspiegabili come 
i comuni raffreddori e gli ingorghi. Verrebbe da pensare 
che una civilizzazione capace di ergere in pochi mesi grat¬ 
tacieli di ottanta piani e di fotografare il didietro di Giove 
senza che se ne accorga, sia in grado di risolvere un sempli¬ 
ce, irritante luogo comune come quello di fare la fila quoti¬ 
diana. Invece no. 

Anche se siamo sofisticati, progrediti, tecnologici, più alti e 
più beili di una volta, facciamo ancora le file: quelle civili 
per le giuste cause e quelle incivili come succede la domeni¬ 
ca sera al casello dell'autostrada. Le facciamo per comprare 
i biglietti, per rinnovare il passaporto, per pagare le bollet¬ 
te, ai bancone dei bar, negli aeroporti, alle casse dei super- 
mercati. 

Personalmente, è una vita che mi metto in fila dal benzi¬ 
naio per fare il pieno. Come tutti. 

«Fare testuggine» anche se in modo sgangherato, è un trat¬ 
to talmente comune delia natura umana che ogni cultura 
ha un suo modo tipico di farlo. Gii americani formano una 
linea dritta con angoli retti intorno ai palazzi, i francesi 
tendono ai triangolo, i canadesi si ammassano in una riga 
abbozzata, i tedeschi fanno finta d'essere tranquilli e perbe¬ 
ne finché non si apre una porta e appare un impiegato. A 
quei punto diventano cani rabbiosi, tirando calci, pugni e 
gomitate. 

Gii italiani, anziché verticale la preferiscono orizzontale; 
sicché alia posta ci ritroviamo tutti gomito a gomito e in 
autostrada non disprezziamo affatto la corsia preferenzia¬ 
le. In questo modo s'ingorga tutto come un lavandino gi¬ 
gante: «Tanto Io fanno tutti», sembra essere l'unica regione 
credibile. Mi chiedo come mai un pensiero del genere sia 
tanto attraente per un popolo come il nostro che si vanta di 
essere individualista. 

Tornando alle file, la più astutamente dissimulata e la più 
penosa che abbia mai subito, è stata a Disney World in Flo¬ 
rida. Ora che ci penso, non somigliava a una fila ma era 
uno stravagante tormentone a zig zag. Guardando giù da 
un aereo, poteva sembrare che alcuni serpenti avessero di¬ 
vorato delie tapparelle e le stessero digerendo. 

Sono rimasta in piedi per ore e ore. Sono rimasta in piedi, 
ho spinto e sgomitato «come tutti». Ho sorpassato sedici 
volte una famiglia milanese sovrappeso che per vendicarsi, 
mi spingeva da dietro con la pancia. Quell'attesa era per 
mimetizzare (a noi turisti sprovveduti) il fatto che bisogna¬ 
va camminare almeno cinque chilometri prima di riuscire 
a comprare il biglietto per entrare a Epcot Center. 

Per farci divertire e dimenticare il tempo perso, ai botteghi¬ 
no due maghi estraevano dai cappelli a cilindro colombe, 
conigli, fazzoletti, pupazzetti e altre sciocchezze. Disgusto, 
disgusto. Suppongo che fosse comunque più gradevole che 
guardare i polpacci gibbosi dei signore che mi stava davan¬ 
ti. 

Penso che, dopotutto, gii americani potrebbero spendere 
meglio i loro soldi, magari licenziando i due maghi e assu¬ 
mendo qualche altro impiegato alla biglietteria. Potrei da¬ 
re io lavoro agii illusionisti, implorando qualche incantesi¬ 
mo per il mio prossimo libro. 

Esiste il Iato buono delle file? 

Non credo. 

Sarebbe comunque stato meglio se noi, razza umana, aves¬ 
simo passato più tempo a fare le file e meno a fare quello 
che facciamo così bene: moltiplicarci. Siamo in troppi. La 
festa si sta affollando. Questo significa che ci saranno sem¬ 
pre più file. Le statistiche dicono che alla metà dei prossi¬ 
mo secolo, gii uomini passeranno più dei 20% delie loro ore 
da svegli a fare una fila in attesa di qualcosa. 

Ormai, raggrupparci orizzontalmente, verticalmente, late¬ 
ralmente è diventata una necessità. 

Pochi giorni fa ero stesa su una spiaggia più o meno «deser¬ 
ta». Da lontano è apparsa una donna. Dopo una brevissima 
esitazione mi è venuta incontro come se mi conoscesse be¬ 
nissimo ma io non l'avevo mai vista e avrei fatto anche vo¬ 
lentieri a meno di vederla. Soddisfatta, si è avvicinata 
aprendo un asciugamano a pochissimi centimetri di di¬ 
stanza da me: «Oooohhh! Famme mette vicino a stà signo¬ 
ra!» ha detto. 

Siamo proprio in troppi. Se la festa e la stanza si stanno af¬ 
follando, figuriamoci la spiaggia. 

La pazienza è una virtù ma l'impazienza anche. 



La mia storia con Dra 



In verità devo ammettere che questa 
storia con Dra non l'ho mai capitabe- 
ne. Certe volte il nostro sembra pro¬ 
prio un amore, che non riusciva a na¬ 
scere, certo, ma che non voleva nep¬ 
pure morire. Credo di intuire di noi, a 
volte, invece, mi pare di delirare. 

Da ragazzina non stavo nella pelle 
dalla voglia di incontrarlo. Quando 
finalmente l'avevo davanti, mi met¬ 
tevo a fare la troietta con tutti, tranne 
che con lui e non gli parlavo se non 
per dirgli schifezze. 

Non mi rispondeva mai, ma non 
aveva importanza, quello che diceva 
agli altri mi bastava. Dra ama i bambi¬ 
ni, gli animali, viaggiare. Gli piace 
andare in moto. Quando parla dei 
suoi viaggi ti senti come se fossi stata 
là, con lui. Ti racconta di cosa ha 
mangiato, dove dormiva, dei tra¬ 
monti che ha visto, delle donne che 
ha rimorchiato, del rumore che ha 
cominciato a fare la moto prima di la¬ 
sciarlo in panne. 

Quando nel gruppo non c'era, sen¬ 
tivi che mancava qualcosa. 

Era il tipo che arrivava e doveva per 
forza sparare una cazzata grossa 
quanto la piazza del Politeama per 
avere attenzioni. Credo che abbia af¬ 
frontato tutti gli argomenti. Da «l'a¬ 
more non esiste», a «siete tutti schiavi 
del sistema (tranne me)», passando 
da «io non mi sposerò mai» e conclu¬ 
dendo con un «me ne frego dei soldi. 


voglio girare il mondo apiedi». 

Voleva il confronto, il ragazzino, 
sconvolgere la vita di mia sorella e dei 
suoi amici. Neanche lui l'ha capita 
bene, «la nostra storia», se può con¬ 
fortarmi. Una notte, di due anni fa, è 
capitato che ne parlasse. 

Eravamo a letto insieme. Avvilup¬ 
pati, strettissimi. Non distinguevo 
più dove cominciava il mio corpo e 
dove finiva il suo. Volevo restare così 
per un po'. Diciamo per l'eternità. Lui 
ha cominciato a raccontarmi quello 
che sentiva, che era uguale, spiccica¬ 
to, a quello che sento io. E avrei volu¬ 
to dirglielo, si, che avrei voluto, ma 
avevo un groppo alla gola e gli occhi 
mibruciavano. 

«Io non ti capisco», ripeteva, «io 
non riesco a capire perché dobbiamo 
comportarci così». 

Mi sentivo strana come se non 
avessi peso, come se quello che avve¬ 
niva fosse un sogno o già un ricordo. 
Mi sentivo bellissima. Lui me lo dice¬ 
va. E io, pensavo, è vero. 


Bellissima, quando gioco a na¬ 
scondermi dietro i miei lunghi capel¬ 
li. Bellissima, quando gli ho raccon¬ 
tato che ho fatto l'amore con un altro 
mentre lui era via, e intanto l'accarez¬ 
zo, e lui ricomincia. 

Voglio restare così per sempre, bel¬ 
lissima. 

Dra, io di te amo la fragilità, questo 
tuo parlare per provocazioni, questo 
tuo voler necessariamente creare un 
impatto, un conflitto, con la tua pre¬ 
senza, per imporre la tua identità. Dra 
di te amo tutto quello che cerchi di 
nascondere. Non hai bisogno di stu¬ 
pirmi con effetti speciali, a me basta¬ 
no gli «affetti speciali». 

L'agente dei dimagranti, sta rus¬ 
sando. Dorme seduto in poltrona, ha 
la testa reclinata sulla cravatta. 'Sto 
stronzo, diceva di soffrire d'insonnia. 

Adesso che siamo soli, io e Alberto, 
ci diamo dei bacini casti sulle labbra. 
«Un giorno farai l'amore con me, col 
preservativo?», chiede, bob!, obbiet- 
to, «.. .e se chiedessi la tua mano... », la 


mano? Mah! Ti accontenteresti di un 
piede? Scoppiamo a ridere. 

L'agente non si sveglia neppure 
con le cannonate. 

Squilla il telefono, è Lea. «Mi ha 
chiamata quell'imbecille di Silvia, di¬ 
ce che vuole ammazzarsi perché ha 
telefonato a casa del pilota ed ha ri¬ 
sposto una donna», dille di non allar¬ 
marsi, magari era sua madre, suggeri¬ 
sco, «sì, sua nonna», fa lei, «comun¬ 
que, dato che siete in piedi, fatemi il 
favore di passarla a trovare e vedere 
che minchia sta combinando». 

Andiamo subito via e lasciamo l'a¬ 
gente che dorme sulla poltrona. 

Casa di Silvia ha la porta d'ingresso 
socchiusa e le luci accese. Suicidio, è 
la prima parola che mi viene in men¬ 
te. 

Anche mia madre inscenò un sui¬ 
cidio, anni fa, lo fece per far rinsavire 
mio padre. Telefonò ai parenti per in¬ 
formarli delle sue intenzioni, dopo¬ 
diché si sdraiò sul letto, si impasticcò 
e, per sicurezza, anche lei lasciò la 


porta d'ingresso aperta in modo che i 
soccorsi non tardassero ad arrivare. 

Silvia è sul letto, ma non è sdraiata, 
è seduta con le gambe incrociate. 
Piange. 

«Che cazzo fate qui?» ci urla. Alber¬ 
to osserva che doveva chiedere la por¬ 
ta se non voleva ospiti. Lei ci raccon¬ 
ta, in lacrime, che voleva ammazzarsi 
ma l'è mancato il coraggio. Ci sono 
roipnol sparse dappertutto sulle len¬ 
zuola. 

Alberto ne ingoia una, giusto per 
gradire. Io le accarezzo i capelli, lui si 
accende la tivù, e comincia a fare 
commenti sul fondoschiena di una 
bionda. Silvia urla, «spegni, spegni! 
Entro in paranoia». Escine fuori, la 
esorta Alberto. 

Corro a prenderle un bicchiere 
d'acqua. Lui si comporta come se fos¬ 
se a casa sua, io come se fossi dentro 
una soap-opera. Silvia si sente presa 
per il culo. Ci implora di andarcene e 
lasciarla sola. La ignoriamo, per il suo 
bene. 

Il sedere della bionda trema come 
gelatina, la fascia del vibromassag¬ 
giatore le cinge la vita. 

«Era una voce di donna, accento 
settentrionale, giovane...voleva sa¬ 
pere chi ero, capisci! Voleva saperlo 
lei, chi ero io!». Silvia si soffia il naso. 
Io non demordo, forse era sua sorella, 
e lei «sì, sua nonna!». 

{11. continua) 


Una donna 
capo dei Curdi 
anti-Iran 

BAGHDAD. E' una donna curda il 
nuovo capo dei Mu jahedeen Khalq, 
i "Guerrieri del popolo", la piu' im¬ 
portante organizzazione dell'oppo¬ 
sizione iraniana che svolge la sua at¬ 
tività' dall'estero essendo fuori leg¬ 
ge nella Repubblica islamica. Ma- 
hvash Sepehri, 41 anni, madre di 
una ragazza di 15 anni e laureata in 
matematica all'università' di Tehe¬ 
ran, e' stata eletta durante il 32° con¬ 
gresso dei Mujahedeen svoltosi in 
Iraq. Prende il posto di un'altra don¬ 
na, Shahrazad Sadr, che le ha dato 
atto di "straordinarie qualità' negli 
affari politici e militari e grandi ca¬ 
pacita' organizzative". Ma e' l'etnia 
curda il vero simbolo su cui contano 
i Muj ahedeen per mostrare di "esse¬ 
re capaci di ripristinare l'armonia e 
la riconciliazione nazionale", ha 
detto ancora Sadr in rifertimento al¬ 
la repressione dei curdi attuata dal 
regime degli ayatollah. Il marito di 
Mahvash Sepehri e' stato giustiziato 
dal regime di Khomeini nell'82, e 
suo fratello assassinato in Iran 
nell'88. 























































02VAR21A0209 ZALLCALL 12 20:09:30 09/01/97 


Martedì 2 settembre 1997 


O l'Unità2 


+ 

Le Religioni 




La Beghina 



• Cardinal 
Federigo 
h la giovane 
di Morlupo 

ROMANA GUARNIERI 

Raiuno ha riciclato per rennesima 
volta in notturna «1 promessi sposi» di 
La Nocita. Nel mio sonnacchioso zap¬ 
ping di anziana videodipendente ho 
incocciato nell'episodio più alto di 
tutto il romanzo: la «notte dell'Inno¬ 
minato», e sull'istante ho recuperato i 
miei sette sensi. Perfetto lui, incarna¬ 
zione del Male (sconfitto), perfetta lei, 
il Bene (trionfante); sfuocatissimo il 
presule - garante che tutto si svolga se¬ 
condo copione -, il buon Federigo Bor¬ 
romeo in visita pastorale in quel di 
Lecco, affidato al volto nebbioso di un 
Burt Lancaster irriconoscibile. Pecca¬ 
to. Il cugino minore del grande San 
Carlo milanese, da sempre obliterato 
dalla fama (meritatissima) di questi 
(canonizzato, vivo Federigo), vorreb¬ 
be ben altra attenzione e umana, affet¬ 
tuosa intelligenza. Me ne persuade 
una sua bellissima amicizia con una 
sconosciuta carismatica romana, Ca¬ 
terina Paluzzi di Morlupo, la cui fama 
di santità resta affidata a un'« Autobio¬ 
grafia» mistica, poco studiata ma di 
notevole interesse, e a 17 lettere indi¬ 
rizzatele dal cardinale (perdute le ri¬ 
sposte: edita da Giovanni Antonazzi, 
«Caterina Paluzzi e la sua Autobiogra¬ 
fia»). Quarantacinque anni lui. Tren- 
tasette lei. Prelato colto, potente, ri¬ 
spettato (e amato), del più alto patri¬ 
ziato milanese, lui. Poverissima conta¬ 
dina semianalfabeta lei, orfana, con 
uno stuolo di fratellini da allevare me¬ 
diante il lavoro di tessitrice. Quando si 
incontrano a Roma nel 1609, in comu¬ 
ne hanno la venerazione per Pippo 
buono, il fiorentino prete mattacchio¬ 
ne, caro ai romani, e in più la contur¬ 
bante realtà della mistica, con tutti i 
suoi problemi: duramente sperimen¬ 
tati «in vivo» da lei; teorici, conosciti¬ 
vi in lui, coinvolgenti Fintellettuale 
con Fuomo di pietà, oltreché di gover¬ 
no, addolorato per la morte recente di 
un'amica senese, «convertita» e visio¬ 
naria: tal Caterina Vannini, già prosti¬ 
tuta d'alto bordo, che l'aveva assistito, 
spronato, illuminato per molti anni di 
singolare amicizia, attestata da una se¬ 
ri di lettere di lei a lui, conservate. Gli 
storici solo da poco si vengon accor¬ 
gendo di queste strane coppie, dove 
non si sa bene chi illumina e governa 
chi, se Fuomo delFistituzione la don¬ 
na, o lei - forte del suo filo rosso, diret¬ 
to, con Dio - lui, Fuomo. Ne riparlere¬ 
mo. Il cardinale e la morlupese si scri¬ 
vono come possono, in gran segreto, 
tra mille cautele: questo genere di 
amicizia, dal IV secolo di Paola e San 
Girolamo («velit nolit mundus, Paola 
mea est!») sino a Adrienne von Speyer, 
medico e carismatica, e Hans Urs von 
Balthasar, gesuita teologo (+1988), è 
soggetto a sospetti. Alla parola illumi¬ 
nata, autorevole, paterna Federigo ac¬ 
compagna l'umanissima confidenza, 
il fiducioso abbandono: a chi mai 
Fuomo di potere potrà dire una sua 
pena, preoccupazione, stanchezza, se 
non alla donna disinteressata, illumi¬ 
nata da Dio, giovane d'anni, ma sve¬ 
glia, pia, matura d'esperienza, che 
non altro chiede che di rinserrarsi nel 
suo erigendo monastero di Morlupo, 
innamorata al par di lui di Dio e della 
verità? Le repos du guerrier. 


La storia di Millard Fuller, il fondatore di «Habitat for Humanity», l'associazione cristiana Usa 

«Bibbia e martello»: il teologo Usa 
costruisce case a prezzo di costo 

Dalla comunità di Koinia in Georgia, la scelta di costmire abitazioni per le famiglie a basso reddito. In vent'anni 
ne sono state realizzate 30mila, dai 100 mq ai 200 mq, a costi molto contenuti. L'appoggio del presidente Clinton. 


Gerusalemme 

Il patriarca 
Sabbah: 
«Giubileo 
a rischio» 


La vita di Millard Fuller contiene molti elementi di una tipi¬ 
ca storia americana: l'infanzia nelle campagne di Montgo¬ 
mery, nello stato meridionale dell'Alabama, segnate dalla 
segregazione razziale e dalla lotta per i diritti civili guidata da 
Martin Luther King; i primi business al tempo del college; 
un notevole successo economico costruito dal nulla, una 
profonda fede cristiana alimentata da un costante rapporto 
con le chiese evangeliche del Sud degli Stati Uniti e dalla me¬ 
todica lettura della Bibbia.Ma lo sviluppo della storia di Mil¬ 
lard Fuller non è tipicamente americano. Al culmine del suo 
successo economico e professionale, costruito sullo svilup¬ 
po di fattorie ad alta tecnologia, Millard entra in una pro¬ 
fonda crisi spirituale. Il mix di pietà religiosa e di religione 
degli affari che lo aveva sorretto per quarant'anni non fun¬ 
zionava più e mostrava la sua contraddizione. Da qui - sia¬ 
mo alla metà degli anni '60 - la decisione di ritirarsi dagli af¬ 
fari, donare il proprio patrimonio e istituzioni e fondazioni 
umanitarie per ricominciare dal nulla, in uno spirito di ser¬ 
vizio e di dedizione agli altri.Millard e sua moglie si spostano 
quindi ad Americus, in Georgia, in una fattoria gestita se¬ 
condo il modello evangelico suggerito nel libro degli Atti 
degli Apostoli. La fattoria si chiama «Koinia» ed è un luogo 
in cui sin dagli anni '50 tutto veniva condiviso in uno spirito 
di fraternità ed uguaglianza, al di là delle barriere di razza, re¬ 
ligione e classe sociale. Troppo, per la Georgia di quegli an¬ 
ni. Ed infatti, in più occasioni, attentati del Ku Klux Klan col¬ 
pirono questa isola di pluralismo e di comunione interraz¬ 
ziale. A Koinomia Millard scoprì un mondo diverso, orien¬ 
tato da valori politici e religiosi diversi da quello che aveva¬ 
no orientato la sua vita di pio membro di chiesa benedetto 
dal successo finanziario e professionale. 

Alla metà degli anni '70 Millard maturò il suo progetto e 
la sua teologia, la «teologia del martello», come ama de¬ 
finirla. Da oltre vent'anni, infatti, è il direttore di «Habi¬ 
tat for Humanity», un'associazione senza fine di lucro e 
di esplicita impronta cristiana che ha lo scopo di co¬ 
struire case per le famiglie a basso reddito.Le case di 
«Habitat for Humanity» sono eccezionalmente econo¬ 
miche e costano dai 15 ai 70 milioni. «Le abitazioni de¬ 
vono essere semplici, modeste e vendute a un prezzo 
contenuto ma devono essere solide e ben costruite», ri¬ 
pete Millard. Ed in effetti le case che abbiamo potuto vi¬ 
sitare ad Atlanta, nello stato della Georgia o a Eouisvil- 
le, nel Kentucky, hanno esattamente queste caratteristi¬ 
che: si tratta di abitazioni monofamiliari, con una su¬ 
perficie di almeno lOOmq confortevoli. Gli inquilini so¬ 
no persone a basso reddito, spesso famiglie monoparen¬ 
tali, che pur disponendo di un'entrata fissa e sicura non 
potranno mai accedere ad un mutuo bancario. Sono i 
«working poor» americani, una classe sociale costante- 
mente sospesa tra decorosa sussistenza e vera e propria 
indigenza. Di solito abitano nelle «public houses», negli 
appartamenti ad affitto controllato di proprietà delle 
istituzioni pubbliche; in molti altri casi, finché se lo 
possono permettere, pagano pesanti affitti a proprietari 
senza troppi scrupoli. «Habitat for Humanity» consente 
loro di diventare proprietari della casa offrendo appar¬ 
tamenti economici a mutui ventennali o trentennali 
senza interessi.il risultato è duplice: i quartieri di «Habi¬ 
tat for Humanity» sono mantenuti con grande cura e ri¬ 
spetto delle infrastrutture e nelle «public houses» si li¬ 
berano posti per gli «homeless», i senza casa numerosis¬ 
simi nelle metropoli americane, od i poveri in senso 
stretto.Un miracolo americano? «No - risponde Millard 
Fuller - è il frutto dello sforzo di migliaia di persone che 
cercano di mettere in pratica la parola di Dio tenendo la 
Bibbia in una mano ed il martello nell'altra. "Quello 
che avete fatto ad uno di questi minimi fratelli l'avete 
fatto a me", si legge nell'Evangelo di Matteo», cita con 
passione Fuller. «In America ci sono 50.000 chiese e so¬ 
no loro i nostri primi interlocutori. Noi chiediamo loro 
di sponsorizzare la costruzione di una o più case aiutan¬ 
doci ad individuare le aree disponibili a basso prezzo o 
gratuitamente, a finanziare i costi dei materiali ed a col¬ 
laborare con «Habitat for Humanity» per il reperimento 
della manodopera volontaria che ci consente di offrire 
case a prezzi così bassi. I fondi così raccolti vengono 
reinvestiti per la costruzione di nuove case. Ee ammini¬ 
strazioni locali, inoltre, devono mettere a disposizione 
le aree e assumersi l'onere delle spese di urbanizzazione- 


».Grazie a questo meccanismo, che intreccia volontaria¬ 
to, istituzioni ed associazioni private, negli Stati Uniti, 
in venti anni «Habitat for Humanity» ha consolidato 
una rete di oltre 1200 gruppi locali, ha già costruito ol¬ 
tre SOmila case ed entro il 2000 prevede di costruirne 
40mila all'anno; attualmente l'Associazione opera an¬ 
che in Africa, in Asia e in alcuni paesi dell'Europa del¬ 
l'Est. Girando per i cantieri si incontrano operai di pro¬ 
fessione ma anche volontari di ogni tipo: dirigenti, in¬ 
gegneri, pensionati, studenti, molte donne. Ea chiesa, o 
l'istituzione che sponsorizza la costruzione di una casa, 
deve garantire, oltre al fondo per l'acquisto dei materia¬ 
li, anche 500 ore di lavoro volontario. 

Tra i maggiori sostenitori di «Habitat for Humanity» 
vi sono il presidente Clinton ed il vicepresidente Gore, 
l'ex presidente Jimmy Carter - vero e proprio uomo im¬ 
magine di «Habitat for Humanity» - e personaggi come 
Paul Newman e Jane Fonda. Millard Fuller esibisce con 
soddisfazione le foto di queste ed altre «stelle» nei can¬ 
tieri ma precisa subito che la vera forza di questa asso¬ 
ciazione sono il suo spirito e la fede che anima i suoi 
membri. «Io vedo "Habitat for Humanity" come una ri¬ 
sposta alla vocazione cristiana. In questo servizio noi 
non siamo una chiesa né una nuova denominazione. 
Siamo qui per testimoniare l'evangelo lavorando con il 
popolo di Dio che ha bisogno, per costruire un habitat 
migliore nel quale tutti possono vivere e lavorare. Noi 
lavoriamo con cattolici e protestanti, cristiani e creden¬ 
ti di altre confessioni, bianchi e neri, organizzazioni re¬ 
ligiose e laiche, progressiste e conservatrici, ricchi e po¬ 
veri, istituzioni private e pubbliche.Questa apertura a 
tutto campo è un tratto essenziale della "teologia del 
martello" ed una strategia essenziale per risolvere il pro¬ 
blema della mancanza di abitazioni. "Habitat" non co¬ 
struisce case per convertire i nuovi proprietari - precisa 
Fuller - molti di loro sono ferventi cristiani anche prima 
di acquistare la loro casa ed altri restano non cristiani 
anche dopo aver acquistato una delle nostre case. Ea 
salvezza non viene da "Habitat for Humanity". Viene 
solo da Dio. Nostro dovere è amare e proclamare la no¬ 
stra fede, con le parole e con i fatti e lasciare i risultati al 
Signore». «Amen!» risponde con partecipazione ed en¬ 
tusiasmo la comunità evangelica che ascolta le parole 
del «teologo del martello». 


Paolo Naso 


«Viaggio nell'lsiam» 
Si parte da Andria 

Duecento fra ori, gioielli, abiti 
cerimoniali, ceramiche e oggetti di uso 
quotidiano tra il 1100 e i primi del '900 
nel mondo islamico, dalla Sicilia 
normanna al Marocco, dall'Egitto allo 
Yemen, dalla Giordania alla Siria, 
saranno protagonisti della mostra 
«Viaggio nell'IsIam: esotismi e realtà», 
che si terrà nel Palazzo Ducale 
Spagnoletti di Andria dal 10 settembre 
al 25 ottobre, in occasione della prima 
edizione del festival internazionale 
«Castel dei mondi». La mostra, che è 
stata presentata ieri alla stampa 
insieme alla rassegna del Festival, è la 
più ampia mai realizzata In Italia sulla 
religione islamica ed è stata ideata 
grazie alla contributo di specialisti di 
una quindicina di Università. Si 
articolerà in due grandi sezioni: 
«Esotismo» (India, splendori lontani; 
l'IsIam; il perfido Maometto e il buon 
Saladino; migrazioni di miti, 
migrazioni di simboli; il Padre Egitto; 
l'Oriente esoterico e i giovani post¬ 
moderni) e «Storia e realta» (la 
religione; la diffusione dell'IsIam; la 
filosofia; le scienze; gli Arabi in Italia). Il 
progetto storico-scientifico è stato 
realizzato dall'associazione culturale 
«Le Tarot», presieduta da Andrea Vitali, 
con la collaborazione di Franco Cardini 
per quanto riguarda l'esotismo e di 
Sergio Noja Noseda per 
l'inquadramento storico, filosofico, 
religioso. 


L'Anno Santo potrebbe essere a ri¬ 
schio, nei territori occupati, nel caso 
Israele dovesse decidere nuove misu¬ 
re restrittive: questo, in sintesi, quan¬ 
to dichiarato ieri dal Patriarca latino 
(cattolico) di Gerusalemme, mons. 
Michel Sabbah, nel corso di un in¬ 
contro con la stampa organizzato a 
Ramallah dal ministero dell'infor¬ 
mazione palestinese. «Se i Luoghi 
Santi dovessero rischiare l'isolamen¬ 
to da parte di Israele a ogni atto di vio¬ 
lenza, allora sarà difficile celebrare 
l'Anno Santo» ha detto Sabbah. Ad 
una settimana dalla revoca dell'isola¬ 
mento di Betlemme - ordinato dalle 
autorità israeliane lo scorso 30 luglio, 
in seguito a due attentati in cui perse¬ 
ro la vita 14 persone - i palestinesi re¬ 
sidenti a Betlemme, come tutti quelli 
di Gaza e Cisgiordania, non possono 
di fatto recarsi né a Gerusalemme né 
nello Stato ebraico. Lo stesso Giovan¬ 
ni Paolo II aveva espresso preoccupa¬ 
zione per la delicata questione. La dif¬ 
ficile questione israelo-palestinese 
sarà di fatto al primo posto nell'agen¬ 
da del segretario di Stato americano 
Madeleine Albright, in visita nella re¬ 
gione la prossima settimana. 

Sono milioni i pellegrini cristiani 
attesi a Betlemme per l'Anno Santo. 
Nei mesi scorsi l'Autorità Nazionale 
Palestinese (Anp) presieduta da Yas- 
ser Arafat, ha lanciato il programma 
«Betlemme 2000»: il progetto preve¬ 
de lavori di restauro delle chiese, rifa¬ 
cimenti di strade e piazze e costruzio¬ 
ne di nuovi alberghi. Finora però gli 
investimenti privati sono stati mini¬ 
mi, proprio a causa dell'instabilità 
politica della regione. L'ultimo mese 
di isolamento di Betlemme, da solo, 
sarebbe costato qualcosa come 12 
milioni di dollari all'industria del tu¬ 
rismo. 



Non si ferma Giovanni Paolo IL Prossima tappa il Brasile 

Dopo Parigi il Papa in America Latina 
In ottobre a Rio de Janeiro, poi a Cuba 


«Andrò dovunque finché Dio vor¬ 
rà»: così rispose tempo fa Giovanni 
Paolo II a chi sollevava obiezioni sui 
suoi continui spostamenti, sugge¬ 
rendogli di risparmiarsi a causa del¬ 
l'età e degli acciacchi. Ed è con questa 
convinzione profonda che il Pontefi¬ 
ce si accinge, subito dopo il breve ri¬ 
poso di Castelgandolfo, a riprendere i 
suoi viaggi in Italia e nel mondo. 

Sua prossima tappa sarà Bologna, 
dove si recherà per concludere il 27 e 
28 settembre il Congresso eucaristico 
nazionale; (i lavori del Congresso 
prenderanno il via il 20 settembre). Si 
tratta di un evento attraverso il quale 
la Chiesa verifica la fede dei suoi fede¬ 
li ed il suo modo di essere e di agire 
nella società in cui opera. È il primo 
grande appuntamento, dopo il Con¬ 
vegno ecclesiale di Palermo del no¬ 
vembre 1995, quando il Papa affer¬ 
mò l'impegno della Chiesa a «non 
farsi più coinvolgere in schieramenti 
politici 0 di partito», riservandosi di 
intervenire, in piena autonomia, per 
far sentire la sua voce su temi di carat¬ 
tere morale ed etico-politico. Il di¬ 


scorso del Papa è molto atteso anche 
alla luce della ripresa del dibattito so¬ 
ciale e politico nel Paese sulla riforma 
del «Welfare State». 

Ma in questi ultimi giorni di racco¬ 
glimento a Castelgandolfo, Giovan¬ 
ni Paolo II sta redigendo i discorsi che 
pronuncerà il 4 e 5 ottobre prossimo a 
Rio de Janeiro, dove si recherà per 
presiedere un Convegno mondiale 
sulla famiglia. Proprio in vista di que- 
st'altro appuntamento di rilievo 
mondiale, è quasi pronto - redatto 
dalla Commissione Giustizia e Pace - 
il documento sul «diritto alla terra» 
(di cui L'Unità ha dato qualche anti¬ 
cipazione l'agosto scorso). Un docu¬ 
mento molto atteso, e non solo in 
Brasile, dove il presidente della Re¬ 
pubblica, Fernando Henrique Cardo¬ 
so, si è impegnato proprio con il Pon- 
teficie a realizzare una riforma agra¬ 
ria. Ad esso guardano con attenzione 
le Organizzazioni contadine latino¬ 
americane che terranno un «Incon¬ 
tro sulla terra» a Brasilia il prossimo 
novembre. 

Giovanni Paolo II sta già pensando 


anche al suo viaggio a Cuba, che avrà 
luogo il prossimo gennaio, destinato 
ad avere una vasta risonanza interna¬ 
zionale. Una visita da tempo proget¬ 
tata, ma che il Santo Padre ha rinviato 
perché voleva che i rapporti tra Chie¬ 
sa e Stato all'interno di Cuba fossero, 
finalmente, caratterizzati da un reci¬ 
proco rispetto. La visita compiuta, 
poi, da Fidel Castro in Vaticano ed il 
suo incontro, molto toccante, con il 
Papa, alcuni mesi fa, hanno creato, 
definitivamente, le condizioni per il 
viaggio ufficiale. Va riconosciuto che 
papa Wojtyla, al di là di ogni oppor¬ 
tunità, ha da sempre condannato 
l'embargo statunitense, né ha mai 
condiviso l'opposizione di principio 
da parte degli esuli cubani che vivo¬ 
no aMiami. 

Il vecchio Papa è, così, proteso a 
continuare la sua missione itinerante 
per le vie del mondo, rimettendosi al¬ 
la «Provvidenza» per portare, con il 
Giubileo, la Chiesa verso il terzo mil¬ 
lennio. 


Alceste Santini 
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